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DELLA LINGUA LATINA IN GENERALE, 


La grammatica latina insegna: 1) come abbiano ori- §• 1« 
gine le diverse forme delle parole latine, e 2) del modo con 
cui queste parole vanno collegate nel discorso. Dividasi adun- 
que in due parti: 1) teorica delle forme (etimologia) e 
2) teorica della coordinazione delle parole (sin- 
tassi, syntaxis). 

La lingua latina fu parlata dapprima soltanto nel Lazio, re- §. 2. 
gione dell’ Italia media, dove sorge Roma; poscia in tutta Italia 
ed in altri paesi soggetti ai Romani; al presente essa è lingua 
morta, cioè non è pib parlata da alcun popolo ^ e non s’im- 
para*che ricavandola dai libri. 


A. TEORICA DELLE FORME. 

La teorica delle forme (etimologia) tratta: 1) dei suoni che §. 3. 
costituiscono le parole e della loro pronunzia (teorica dei 
suoni o fonologia), 2) della flessione, cioè della declina- 
zione e coniugazione delle parole (teorica della flessione), 
e 3) della derivazione e composizione delle parole (teorica 
della formazione delle parole). 

I. TEORICA DEI SUONI. 

Capitolo 1» 

Lettere. 

ba lingua latina si scrive con 24 lettere: §. 4 . 

a i 
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2 TEORICA DEI SUONI. 

A, B, C, D, E, F, O, H, I, K, L, M, N, 0, P, 

Of bf Cf dy 6, f, g, h, i, ky ly Wy Hy Oy , 

Qy Ry Sy Ty Uy Vy Xy Y, Z. 

?» r, &y ty M, Vy Xy J/ , Z. 

I Romani si servivano del segno F (r) a rappresentare an- 
che la vocale U (u) , e del segno I (t) a rappresentare anche 
la consonante J (j) (t consonans e i vocalis). Molti mantengono 
tuttora il secondo di questi usi. 

Atvert. 1. I Romani non avevano lettere maiuscole e minuscole: ora le 
maiuscole non s'adoprano comunemente che dopo un punto, e nei nomi 
propri. 

Avvbrt. 2. Le Lettere p e z non appartengono propriamente ai primi - 
tivo alfabeto latino, e a’ usano soltanto in voci che derivano dal greco. Nota 
tuttavia Sylla. 

§. 5. Le lettere si dividono in vocali e consonanti; ciascuna 
di queste due classi si suddivide in semplici e composte. 

a. Le vocali semplici sono: g, e, i, o, m e y. Esse si pro - 
nunziano parte brevi (con suono rapido), parte lunghe (con 
suono continuato, prolungato). Le vocali lunghe si denotano 
sovrapponendo loro il segno - , p. e. amdtus, docètis , le brevi 
sovrapponendo il segno p. e.peràgo, segètes. I due segnPriu - 
niti a indicano che la vocale si pronunzia or breve or lunga 
(ancipite), p. e. miht. 

Avvbrt. 11 segno u si usa in tre casi davanti a vocale invece di o (è 
consonante): 1) dopo g, p. e. qui, longinquus (pron, qvi, longinqvus ); 

, 2) dopo ng , p. e. unguis (pron. ungvis), sanguis (pron. sangvis); 3) in 

■ alcune voci dopo s iniziale, p. e. suadeo (pr. svadeo), suesco (pr. svesco); 
ma invece atta (pr. sua). 

b. I dittonghi (vocali composte) pih comunemente usati, 

sono; gè, oe, au, eu; molto rari sono et ed ut; affatto anti- 
quato è 01 . 

Avvbrt. Quando ae ed oe non devonsi pronunziare come dittonghi, ma 
far sentire le due vocali distinte, si pone sopra Ve il segno della dieresi 
(scioglimento), che consiste in due punti, p. e. gir, coio. 

. 6. Quando due vocali, che si seguono i'una l’altra, si devono pronunziare 
separatamente e ben distinte, ha luogo quella sgraziata apertura di bocca e 
quella penosa pronunzia che si dice iato {hiatus, apertura), e ciò accade 
segnatamente quando delle due vocali I’una sta in fine, l’altra in principio 
di due parole consecutive (p. e. cantra audentior). A rimediarvi, si omette 
di regola nei verso la prima di dette vocali, lo che addimandasi elisio (eli- 
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CAP. 1. — LETTERE. 8 

sione, eliminazione), p. e. sapere aude pron. saper' auie; JDardanìdae e 
muris — Dardanid’ e muris. L'elisione ha luogo anche quando davanti 
alla vocale vi sia nella seconda parola una h, o la prima abbia dopo la vo- 
cale una m, p. e. toller' humo per tollere humo, mult’ille per tnuUum 
ille. Vedi §. 9. 

Delle consonanti semplici, l, m, n, r sono liquide, cioà §• 7. 
tali (e massime l e r) che agevolmente si collegano nella pro- 
nunzia con una consonante che loro preceda; una sola, la s, ò 
sibilante; tutte le altre si dicono mute. Quanto ad h, v. §. 9. 

Le. consonanti doppie o composte sono x & z: co ò 
composto di c (o e s, z di (2 e $, 

Intorno alla pronunzia delle singole consonanti, che in ge- §. g. 
nerale è uguale all'italiana, noteremo quanto segue: 

C veniva dai Romani pronunziato sempre ‘come h. In tempi 
posteriori invalse l’uso, che tuttavia dura, di pronunziarlo, da- 
vanti ad e, t, y, ae, oe, eu, col suono dojce che ha in italiano, 
quando sta davanti alle due prime vocali (cibo, ceco). 

Avyert. K non s' sdopera che in due parole come iniziale davanti ad a, 
cioè in Kalendae e io Karthago ; come pure in abbreviatura : K. = Kaeso 
(prenome). 

• 

Tt davanti a vocale pronunziasi oggidì come zi {natio, di- 
ligentia)', tranne: 1) dopo s, x o t (justior, mixtio, Attius), 

2) negli infiniti passivi antiquati desinenti in ter invece di i 
{patier), 3) nelle voci di origine greca {Boeotia); — tale pronun- 
zia però appartiene a tempi assai recenti. Ti è sempre = ti. 

H non è una consonante, bensì il segno di una aspirazione delia vocale §. 9. 
seguente, fatta per mezzo della gola, per modo che due vocali fra mezzo 
alle quali si trovi un^ h, vengono ciò non ostante considerale come susse- 
guentesi immediatamente, e l'elisione d'una vocale finale non viene dalla 
presenza di det'ta lettera impedita (g. 6). 

Quanto alla divisione delle parole in sillabe, il la- §. 13. 
tino ha le seguenti regole: 

1) Una consonante che si trovi fra due vocali appartiene alla 
seconda vocale (pa~ier). 

2) Di due o piti consonanti, l’ultima, o, se possono stare in 
principio d’una parola latina o greca, le due ultime, apparten- 
gono alla vocale susseguente; l’altra, o le altre, alla prece- 
dente (pa-trù, fascia, i-gnia, a-mnia, acri-pai, ra-ptua, 
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4 TEORICA DEI SUOM. 

a-ctus, Ca-dmus, ro-atrum — invece in-ter, ef-fluo, in-tra, 
vic-trix, vin-ctus eoe.). La doppia x appartiene alla vocale che 
la precede. Nei composti con preposizioni, la consonante finale 
delle medesime non si può da esse staccare (ab-eo, ad-eo, prae- 
ter-eo, ed anche |jrod-eo, red-eo, sed-itio, post-ea)-, le forme 
abbreviate o fonologicamente mutate vanno soggette alla regola 
generale, p. e. se-numimis, ani-madverto. 


Oapltolo Si. 

Della ([a&ntità ed accentuazione delle sillabe (prosodia). 


§.'14. Diversa è la pronunzia delle sillabe: 1) secondo la durata 
dd suono (quantitas ayllabarum), e 2) secondo l’accentuazione. 

§. 15. Rispetto alla quantità, le sillabe sono alcune lunghe (-), 
altre brevi («), altre ancora ancipiti (ì:). * 

Una sillaba è lunga o: 1) per natura, e ciò accade quando 
la sua vocale è lunga per sè medesima, e si profferisce con 
suono prolungato, p. e. sòl, tràdo; o 2) per posizione della 
vocale, quando cioè la vocale, breve per sè, si deve pronun- 
ziare come lunga a cagione di due o piò consonanti che le 
susseguono, p. e. ossis, monstrwn, dux; cfr. §. 22, 1—3. . 

§. 16. a. I dittonghi sono sempre lunghi. • 

Avvbrt. Solo il dittongo ae in prae vien latto hrere nei oompoati da> 
vanti a vocale, p. e. praeacutu». 

b. Una vocale davanti ad un’altra vocale nella 
stessa parola (anche se vi fosse di mezzo h, §. 9) si considera 
come breve (déus, patria, contràho, advèho). 

Avvaar. Elccezioni: 

1) a davanti ad », qnando all’a precede altra vocale, nel genitivo e dativo 
della quinta declinazione (difi, — invece fidfi) ; 

2) a nel genitivo antiquato non contratto in ai della primi, rfarjinn.in». 
(mcnsàl); 


Digilized by Goosl 


CAP. 2. — PROSODIA. ' 5 

3) t nei genitivi in ius (altus; spesso però alterius, sempre utrìutqtie); 

4) a ed e davanti ad t nel vocativo dei nomi propri in tua della seconda 
declinaaione (Gai, Pompii); 

5) r« del verbo fio, tranne fterem (fieres ecc.) e fieri, 

6) Nelle parole greche la vocale conserva la quantità che ha in greco 
{&Sr, fos, heròus, Mentlàus). In queste voci sono lunghe anche « ed f da- 
vanti a vocale, quando nel corrispondente vocabolo greco sì ha (i {Alexan- 
dria o Alexandria; Parius, Darius), 

Una vocale che sia risultata da contrazione, è sempre 17 . 
lunga (c6go da cóàgo, màio da inagèvólo, tibicen da tibncen, 
junior da jicvènior). 

Le sillabe radicali conservano invariata la primitiva quan- §. 18. 
tità in tutte le derivazioni e composizioni, anche 
quando la vocale si cambiasse in altra a lei affine, p. e. mò- 
ter — màtemus; pater — pàternus; scriba — scribere, scriba, 
conscribere ; amo — àtnor, àmicus, àmicitìa, inìmicitiae ; cado 
— incìdo; cdédo — incido. 

Avvbrt. Si eccettuano da questa regola: 

1) I perfetti e supini bisillabi, che allungano la vocale della 
sillaba radicale quando al presente sìa breve (mSveo, mòri, mòtum, mdvere; 

Ugo, ligi, lectum, Ugere; vinto, vini, ventum, vinire). 

Tranne tuttavia sette perfetti: btbi, dSdi, fidi, ecidi, etiti, edti, tùli, 
e nove supini : dàtum, ràtum, sàtum, itum, litum, cttum, quttum, eitum 
e riltum. 

2) I perfetti formati con raddoppiamento, che hanno brevi -le due 
prime sillabe (tundo — tùtùdi, pello — pipùli) , o almeno la prima se la 
seconda è lunga per posizione {mordeo — mdmordi, tendo — titendi). 

Intorno alla quantità delle sillabo finali delle parole poli- §. 19, 
sillabe che escono in vocale, notisi quanto segue: 

1 ) a è breve , 

tranne nell' ablativo singolare della prima declinazione, nel vocativo dei no- 
minativi in ae, nell'imperativo dei verbi della 1* coniugazione (però pùtà 
in senso dì: per esempio), nei numeri cardinali in vita e nella maggior 
parte delle particelle (sempre brevi però eià, ità, quia). 

2) e è breve, 

tranne nell'ablativo della quinta declinazione (quindi anche fami), nell'im- 
perativo della seconda coniugazione (ancipiti oave, vale, vide), negli avverbi 
in e formati dagli aggettivi della seconda declinazione (però beni e mali), 
e nelle voci greche in n. 
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TEORICA DEI SUONI. 


3) i è lunga, 

tranne nel dativo e vocativo delle parole greche in is, e In nf«I. qttasl (e 
cut quando è bisillabo); i ancipite in mihì , tihì, sibt, ibi, ubi (sempre 
però ibidem, ubique, siciibì, tibtnam, ubtvis). 

4) 0 è lunga, 

tranne talvolta nei nominativi della terza declinazione, nella prima persona 
dei verbi, negli imperativi, e in modo, citS, immì, du5, octò, egS. 

5) M è sempre lunga; y sempre breve. 

§. 20. Tutte le sillabe finali delle parole polisillabe che terminano 
in consonante scempia, che non sia s, sono brevi (donèc, il- 
lùd, consùl, amétn, carmen, forsitàn, amér , amaretùr, agèr, 
pater, caput, amai). 

Si eccettuano: alle, liin, e alcune parole greche {air, aethir, eratir, 
Calliopin). 

Dolio sillabe finali in s : 

, 1) OS è lunga, 

tranne in anàs (anàtis), nei nominativi greci in às, gen. àdis, e negli ac- 
cusativi plurali greci della terza declinazione. 

2) es è lunga, 

eccettuati: a) i nominativi e vocativi singol. di quei nomi della terza decli- 
nazione che escono al gen. in étis, ttis , ìdis (però abiis, ariés , pariés); 
b) i composti di es (da sum), p. e. adSs , ab?s, pocés; c) la preposizione 
penés; d) le voci greche in s; (Arcàdis). 

3) is è breve, 

tranne a) in tutti i dativi ed ablativi plurali; b) nell'accusativo plurale 
della terza declinazione (omnis per omnes) ; c) nella seconda persona sin- 
golare del presente della quarta coniugazione; d) in alcuni nominativi di 
voci imparisillabe {Quirts, Samnis)-, e) nei composti di sis {absis, pos- 
sìs ecc.) e nelle forme velie, nolis, malie. È ancipite nella seconda persona 
sing. del futuro anteriore e del congiuntivo del perfetto. 

4) OS è lunga, 

tranne in compie, impSs e in quelle voci greche dove fa le veci di et. 

5) MS è breve, 

tranne: a) nel genit. sing., nomin. e accus. plur. della quarta declinazione; 
b) nei nominativi sing. della terza declinazione che hanno u lunga al geni- 
tivo; c) in quelle voci greche dove sta in luogo di su(. 

’ 6) ys è sempre breve. . - 
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CAP, 8. — PROSODIA. 

Le re^Ieper le voci monosillabe sono le seguenti: §. 21. 

a. tutti i monosillabi che escono in vocale sono lunghi, 

tranne le particelle qui, vi, ni, che sogUonsi suffiggere ad altre parole, non- 
ché prò in alcuni composti (prdfecto, prdfugus, prótervus). 

ò. intorno ai monosillabi che terminano in consonante, 
si noti quanto segue: 

1) quelli che sono declinati o coniugati, seguono le regole 
generali per le sillabe Anali (dds, flès, scis, fis, sis, vis, dot, 
stài, flit, ts, id, hU, qui, quós), 

2) I nominativi dei sostantivi e degli aggettivi sono lunghi, 
anche quando negli altri casi la sillaba radicale è breve (Idr, 
sòl, pis, mas, bós, vàs, genit. vàdis , par) , 

tranne; vfr, c5r, fil, ^ 

làe, is {osti»), mìL 

3) Le particelle all’incontro sono brevi, 

tranne: in, nSn, q-utn, 
cràs, cùr, sin 

• gli avverbi in e {Me, Mie, sto) tranne nie. 

Una sillaba che abbia vocal breve, divien lunga per po- §. 22. 
aiaione; 

1) se essa stessa finisce in due consonanti o in consonante 
doppia (amàbunt, fàx)\ 

2) se, terminando essa in consonante scempia, la prossima 
sillaba (nella stessa parola o in una susseguente) incomincia 
per consonante (ddntis, inferrètgue, passùs sttm); 

3) se la prossima seguente sillaba della stessa parola in - 
comincia per due consonanti, per una consonante doppia o per 
i Irgsto, tSxi, mdior; all’ incontro praemia scribae, ilice glan ~ 
dis e simili). 

Awirt. Notjgi però al num. 3) che se la aillaba seguente, nella steaga 
parola, inoomiocia per muta seguita da 2 o r, non Si ha che la posizione 
debole {posiHo debilis) il che vuol dire che la sillaba precedente per sua 
natura breve, vien resa ancipite, e quindi dai poeti può essere usata tanto 
lunga che breve,* p. e. p&tris, tenSbrae, poples. In prosa siffatte sillabe 
ù pronunziano sempre brevi. - * 

Intorno alla retta accentuazione delle parole, si noti §.23. 
quanto segue; 
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g TEORICA DELLA FLESSIONE. 

1) nelle voci bisillabe l’accento cade in latino sempre sulla 
prima sillaba; 

2) nelle voci di tre o pib sillabe cade sulla penultima sil- 
laba se questa è lunga, sull’ antepenultima invece se la pe- 
nultima è breve: Romdnas , Metéllus , móribus , carminibus, 

Colla suffissione di qué, né, vè alla fine delle parole, l’accento 

■ passa sulla ultima sìllaba di esse parole (tudnef multàque, 

ducéve)', (ma: itdaue = e cosi, itaque = pertanto). f 


II. TEORICA DELLA FLESSIONE. 

* 

Oapltolo 1. 

Parti del discorso , flessione , radicale 
e desinenza. 

§. 24. parole della lingua latina si dividono in certe classi, che 
si chiamano anche parti del discorso, e sono le seguenti: 1) So- 
stantivi o nomi, 2) Aggettivi, 3) Verbi, 4) Avverbi, 5) Pre- 
posizioni, 6) Congiunzioni, 7) Interiezioni. 

1) Sostantivi o nomi, cioè voci che servono a nominare 
un oggetto qualunque, p. e. vir, l’uomo, domus, la casa. 

I nomi dividonsi in comuni (nomina appellativa), cioè espri- 
menti il concetto generico della cosa di cui si tratta, e tali che 
possono comprendere parecchi singoli individui, p. e. corpus, il 
corpo, ovis, la pecora, flos, il fiore; e in propri! (nomina pro~ 
pria), vale a dire applicati ad un solo determinato oggetto, senza 
riguardo alla specie o all’ordine di concetti a cui appartiene, 
p. e. Lucius, Italia, Roma. 

2) Aggettivi, ossia vocaboli coi quali si nomina o si de- 
termina qualcuna cosa secondo la qualità ad essa inerente, 
p. e. magnus, grande, viridis, verde, bonus, buono. Un voca- 
bolo che indichi il numero degli oggetti di cui si parla chia- 
masi numerale (nomen numerale), p. e. tres libri, tre libili 
tertius liber, il terzo libro. 



Dìgilized by Google 


CAP. 1. — PARTI DEL DISCORSO. 9 

Si può anche, invece di esprimere qualche cosa per mezzo 
d’ un nome, indicarla con una parola che significhi una qual- 
che relazione della cosa stessa. Siffatto vocabolo chiamasi pro- 
nome (pronomen), e tien luogo d’un sostantivo, p. e. hic, que- 
sto qui, ille, quello là, ego, io, tu, tu. Un pronome unito ad 
un sostantivo non esprime una qualità, ma un rapporto del- 
l’oggetto a cui è applicato. — La lingua latina non ha ar- 
■ ticolo. 

Awbrt. I sostantivi, gli aggettivi, i numerali ed i oronomi si chiamano 
con denominazione comune: nomina (nomi). 

8) Verbo (verbum) chiamasi il vocabolo che esprime una 
azione o uno stato di qualcuno o di qualche cosa. 

AVV8B.T. L’ unione di un nome e d' un verbo costituisce una proposizione, 
p. e. vir ìodet, l' uomo siede, puer eurrit, il fanciullo corre. 

4) L’avverbio (adverbium) , è vocabolo die serve unica- 
- mente a determinare un aggettivo od un verbo, p. e. vir valde 

magnus, un uomo molto grande; equus celeriter eurrit, il ca- 
vallo corre velocemente. Vi sono avverbi di luogo , di tempo 
e di moda 

5) Le preposizioni (praepositiones) , denotano rapporto 
di un nome o di un verbo a qualche cosa, p. e. profectio ex 
Italia, la nartenza dall’Italia; habito in urbe, io dimoro nella 
città. 

6) Le congiunzioni (coniunctiones) , esprimono il legame 
di singole parole o di proposizioni, p. e. et, e, come: vir et 
femina, l’uomo e la donna; vir sedet et puer eurrit. Esso 
esprimono eziandio il rapporto in cui si trovano le proposi- 
zioni l’una rispetto all’altra, p. e. curro, quiapluit, corro, 
perchè piove.' 

7) Le interiezioni (interieetiones) , sono certi suoni, me- 
diante i quali si esprimono le diverse affezioni dell’ animo, 
come: ah! ah! ol oh! heu! oimè! 

Awbrt. Gli avverbi, le preposizioni, le congiunzioni, e le interiezioni 
chiamansi con nome comune particelle (particulae). Tutte le parole si 
possono quindi anche dividere in 3 classi principali : nomi, verbi, particelle. 

I npmi, gli aggettivi, i pronomi (classe nomina), ed i verbi, §. 25, 
sonò soggetti a flessione, cioè a mutare la loro forma per 
esprimere le diverse combinazioni e relazioni delle parole nelle^ 
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proposizioni, nonché le differenti specie delle proposizioni me- 
desime. La flessione dei nomi si chiama declinazion e, 
quella dei Terbi, coniugazione. 

Degli aTTerbi soltanto un certo numero (nei gradi) pati- 
sce una tal qual flessione (cfr. §. 62) ; le preposizioni, congiun- 
zioni e interiezioni sono affatto indeclinabili. 

§. 26. Ciò che rimano d’ un vocabolo che andò soggetto a flessione, 
spogliandolo d’ogni desinenza mutabile, chiamasi il radicale 
(thema). Radice all’incontro è quella parte del vocabolo 
che scorgesi mantenuta in tutti gli altri vocaboli a lui affini. 
Amator, p. e., sarà il radicalo in amator-i, amator-es, i ed 
es le desinenze, am la radice (cfr. amo, amicitia)\ log in logo, 
leg-is,‘ leg-unt è radice al tempo stesso e radicale, o, is sono 
le desinenze. 


Oapltolo a. 

Genere e declinazione In generale. 

§.27. I sostantivi latini sono alcuni di genere mascolino {ge- 
nws masculinum), altri di genere femminino {genus femi- 
ninum), ed altri infine non appartengono a nessuno dei due: 
questi ultimi si dicono di genere neutro (genus neutrum). 

Gli aggettivi e i participii assumono comunemente diverse 
forme secondo il genere del sostantivo al quale appartengono, 
p. e. mascol. : vir magnus, un grand’uomo, femm. ; femina ma- 
gna, una gran donna, neutr. signum magnum, un gran segno. 

In alcuni sostantivi, il genere si può riconoscere dal loro 
significato, ma nella maggior parte è d’uopo indurlo dalla 
desinenza o apprenderlo mercè uno studio speciale. 

Awbrt. Il genere di molti sostantivi, che propriamente sono aggettivi, è 
determinato dal sostantivo che si deve con loro sottintendere; così sono ma- 
schili: i nomi dei mesi lamiarius, ecc. (sott. mensis); nonché arinalis (sott. 
liber), fasti (sott. dies), oriens, occidens (sott. sol); femminiai bidens (sott. 
ovis), contmens (sott. terra). , . 
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Rispetto al genere dei sostantivi secondo il loro si g nifi- §.28. 
cato, si hanno le seguenti regole generali; 

1) Maschili sono nei latin volumi: 

Maschi, popoli, mesi e venti e fiumi. 

< 

P. e. vir, Puomo, scriba, lo scrivano, consul, il console, 
deus, dio, aries, il montone, — Geta, il Geta, — Tiberis, il 
Tevere, Sequàna, la Senna, — aquile, il vento del nord, ete- 
siae, i venti etesii, — Aprilis, Aprile, October. 

Ayvert. 1. Signitic&no persone maschili, ma sono neutri: mancipium, 
lo schiavo, auxilia, truppe ausiliario. Sono invece femminili: copiae, le 
truppe, operae, gli operai, e vigiliae, le sentinelle. 

Avvbrt. 2. Sono femminini i fiumi A ha. Matròna, Albùla, Lethe eStr/x. 

Neutro Crustumium. CoU'apposizione flumen Rhenum, Granicum eco. 

2) Nel femminile, femmine, paesi 
Con isole, arbor, città van compresi. 

P. e. mulier, la donna, soror, la sorella, socrus, la suocera, 
dea, la dea, — ficus, il fico, quercus, la quercia, .tum|)erus, il 
ginepro, — Lacedaemon, Corinthus, — Aegyptus, Peloponnesus, 

— Rhodus, Cyprus. 

Avveri. 1) Si eccettua seortwn, la meretrice, solo fra i nomi indicanti 
una donna che sia neutro. 

2) Fra i nomi degli alberi sono neutri: acer , l'acero, robur , il rovere, 
siler, il vinco, suber, la quercia a sughero. 

3) Dei nomi di città sono maschili: i plurali in t {Delphi, Veli a a.), 
alcuni in o (come Karbo, Sulmo, nonché Marathon) e in us (come Canopus, 
Orchoinenus) e cosi pure Acragas e Tunes; quelli invece in uin, on, a 
(plur.) della 2^ declin. ( Tarentum, Ilion, Leuctra, ecc.) e quelli in e e in 
altre più rare desinenze {al, ir, ur) della 3* (come Praeneste, Hispal, Gad- 
dir, Tibur), sono neutri. 

* 4) Dei nomi di paesi sono maschili: Bospòrus, Pontus , HelUspontus 
e Jsthmus; neutri Satnnium, Latium, ed altri in um. 

Quei nomi generali di persone alle quali non si annette di- g. 29. 
stinzione di sesso, sono maschili, p. e. hostis, il nemico; al- 
cuni di essi tuttavia possono essere usati femminili, nel caso 
che si adoperino a significare espressamente una donna , e 
chiamansi perciò di genere comune (communia), p. e. civis, 
cittadino e cittadina (civis Qaditanus, un cittadino di Cadice, 
e dvia Gaditana, una cittadina di Cadice). Quindi: 
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Di genere oommun dei ciò sUmare, 

Che può un uomo e una femmina indicare. 

Avraar. 1. I nomi di genere comune più usati sono: mdolstcens, giovane 
e fanciolia, comet, compagno e compagna, eontun«, sposo e sposa, duee, 
condottiero, condottrice, exsul, l’esule (l'esiliato, l'esiliata), infans, bam- 
bino, bambina, farens, genitore, genitrice, sacerdot , sacerdote, sacerdo- 
tessa, «atei, profeta, profetessa. 

Atvsrt. 2. Molte voci hanno una speciad forma pel maschile e pel fem- 
minile (nomina mobilia), p. e. magister, il maestro, tnagistra, la maestra, 
rex, il re, regina, la regina, servus, lo schiavo, terva, la schiava ; vietar, _ 
il vincitore, victrix, la vincitrice (e molti altri in (or e trix, cfr. §• 177, 2 
e 8. 181). 

§•80. Intorno al genere dei nomi d’animali, notisi quanto 
segue: 

1) I nomi di animali hanno comunemente un genere deter- 
minato o maschile o femminile, che si riconosce dalla desi- 
nenza, senza aver riguardo al sesso reale dell’ animale si- 
gnificato, p. e. maschili: corvus, il corvo', passer, il passero, 
piscis, il pesce; femminili: avis, l’uccello, anas , l’anitra, 
aquila, l’aquila, vulpes, la volpe. Tali sostantivi si chiamano 
epicoena. 

Avtbrt. Il sesso reale dei singoli animali si denota (come anche in ita- 
liano), aggiungendo mas (maschio), o femina (femmina), p. e. anas mas, 
un’anitra maschio (anche coll’aggettivo mascùlus: anas mascula), vulpes 
femina, una volpe femmina. 

2) Alcuni nomi d’animali sono di genere comune, p. e. bos, 
il bue, la vacca, anguis e serpens, il serpente, canis, il cane, 
la cagna, camèlus, il cammello, tigris, il e la tigre. 

• Avvert. Di alcuni nomi d’animali si fa, per indicare la femmina, uni; 
special forma femminina, (subst. mobilia) p. e. agnus, l’agnello, agna, 
l’agnella; «quus, il cavallo, equa, la cavalla; gallus, il gallo, gallina, li^ 
gallina. 

§.31. Neutri sono tutti i sostantivi indeclinabili, p. e. fas, il 
giusto, nefas, l’ingiusto, e tutte quelle voci che senza esser 
nomi, si usano come sostantivi, p. e. scire tuum, il tuo sa- 
pere; Tioc ipsum diu, questa stessa voce diu; ultimum vale, 
l’ultimo addio. Quindi: 

> Tutto che declinar non ti fla dato, 

Sarh nel gener neutro annoverato. 
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Atysrt. Si eccettnano: 

1) i nomi proprii stranieri indeclinabili, come Israel, ifelchisedec a 
mili, che mantengono il genere naturale alle persone indicate, e 

2) i nomi delle lettere, p. e. Zeta, che talvolta s' usano femminili, sot- 
tintendendovi il sostantivo littera. 

La lingua latina distingue nei nomi , secondo che si parla g. 32 
d’un solo o di pih oggetti, due numeri. Nel primo caso la 
forma del nome si chiama singolare, nutnerus singularis , 
nel secondo, plurale, numerus pluralis. 

Hanno inoltre i sostantivi, per esprimere le combinazioni ed 
i rapporti d’altro genero in cui si trovano o fra di loro o con 
altre voci, sei forme di relazione o casi (casus, cadute), 
tanto in singolare che in plurale. Questi sono: * 

1) casus nominativus, che serve a nominare la persona o 
cosa di cui si parla, e risponde alle domande: chi? o: che 
cosa?, p. e. rex, il re, dotnus, la casa; 

2) genetivus , che dinota il possessore d’ una cosa, e ri- 
sponde alla domanda: di chi? p. e. domus patris, la casa del 
padre; 

3) dativus, che dinota la persona o la cosa che partecipa 
ad un’azione, e risponde alla domanda: a chi? p. e. pater dai 
filio librum, il padre dà al figlio il libro; 

4) aecusativus, che esprime l’oggetto d’un’ azione, p. e. 
pater castigai filium, il padre castiga il figlio; 

5) vocativus, con cui si chiama, p. e. pater! (o) padre! 

6) ablativus, che indica luogo, mezzo, tempo, circostan- 
za ecc., e risponde alle domande: con che? dove? quando? 
p. e. hastà inter fectus est, fu ucciso coll’asta; multis locis, in 
molti luoghi; eo tempore, in quel tempo. 

Avvsrt. Il nominativo ed il vocativo ai chiamano comunemente casi retti o 
indipendenti; gli altri obliqui 0 dipendenti, perché dipendono sempre (sono 
retti) da altra voce. L'accusativo tuttavia é quello che nell' uso e per la forma 
che ha, si accosta più degli altri al nominativo. 

Declinare un nome vuol dunque dire: formare i sei oasi 
d’esso nome tanto al singolare che al plurale. 

Yi sono in latino cinque diverse maniere di declinare un §• 83. 
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nome, che si chiamano le cinque declinazioni, e si distin- 
guono principalmente dalla desinenza del genitivo singolare. 
I casi delie cinque decljnazioni hanno in generale le seguenti 
desinenze: 


1. Degl. 

2. 

Degl. 3. Degl. 

4. Degl. 

5. Degl, 




Singolare. 



Nom. S 

US, 

N. 

utn indet. 

US, N. ù 

Ss 

Oen. ae 

* 


ts 

ùs 

et 

Dat. ae 

5 


i 

ùi, ù 

et 

Acc. afhi 

um 


em (tm) 

um, N. ù 

em 




Neut. = Nom. 



% 

Voc. à 

s. 

N. 

um come il Nom. 

US, N. ù 

Ss 

Ahi. à 

5 


è (t) 

ù 

è 




Plurale. 



N., Voc. ae 

*, 

N. 

à Ss, N. à Cià) 

ùs, N. uà 

Ss 

Oen. àrum 

órum 

um {ìum) 

ùum 

Srum 

Acc. às 

OS, 

N. 

à Ss, N. à (tS) 

ùs, N. uà 

Ss 

D., Ahi. is 

is 


thus 

ibùs (ùbùs) 

Sbùs. 


Ayykrt. 1. Il vocativo non é diverso dal nominativo che al sing. in poche 
parole propriamente latine in us della seconda declinazione , (e in alcune 
voci d'origine greca della I* e 3*). 

Avvbrt. 2. In tutte le voci neutre, il nominativo, l'accusativo e il voca- 
tiva sono sempre uguali tanto nel singolaire che nel plurale. Non si dAnno 

neutri che nella 2*, 3* e 4* declinazione. 

\ 

Avvbrt. 3. Nel plurale il dativo e l'ablativo sono sempre uguali. 


Oapltolo 3. 

Prima declinazione. 

g, 34, Tutte le voci della, prima declinazione, che siano di origine 
V veramente latina, escono al nominativo in a, e si declinano 

• . .V come segue: 
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Nom., Voc. 

mensa, la mensa, o m. 

scriba, lo scrivano, o s. 

Gen. 

mensae, della m. 

scribae, dello s.' 

Dat. 

mensae, alla m. 

scribae, allo s. 

Aco. 

mensant, là m. 

scribam, lo s. 

Abl 

mensa, dalla m. 

scriba, dallo s. 


Plurale. 


Nom., Voc. 

mensae, le mense, o m. 

scribae, gli scrivani, o s. 

Gen. 

mensdrum, delle m. 

scribàrum, degli s. 

Acc. 

mensas, le m. 

scribas, gli s. 

Dat., Abl. 

mensis, alle, dalle m. 

scribis, agli,,dagli s. 


Cosi si declinino, p. e. ala, l'ala, barba, la barba, cauta, la causa, fe- 
mina, la donna, fenestra, la finestra, porta, la porta, silva, la selva, stella, 
la stella, via, la via, viatoria, la vittoria; — ineSla, l'abitante, agricola, 
l'agricoltore. 

Avvert. 1. Antichissimamente il gen. sing. terminava anche in os. 

Perciò il nome familia, la famiglia, quando si compone con pater, mater, 
filius, filia, ha anche un genitivo familias, p. e. pater familias, un padre 
di famiglia (accus. patrem familias, gen. patrie familias ecc.) plur. patret 
familias, padri di famiglia; dicesi tuttavia anche pater familiae , patres 
familiarum. Molto più frequente ò nella lingua antica il gen. in ai, p. e* 
amicitiai, mentai, terrai. 

Avvert. 2. Nel gen. plur. di alcune voci s'adopera all'antica ùm (come 
nejla terza declinazione) in luogo di arum, massime in drachmum, amphò- 
rum (con un numerale, trium amphSrum) invece di drachmarum, an^ho- 
rarum, e presso i poeti anche nelle voci in gena e còla p. e. da terrigena, 
nato dalla terra, si fa terrigenum, da caelicola, abitatore del cielo, si fa 
caelicolum; e nei patronimici (indicanti derivazione genealogica) io des, 
p. e. Aeneàdum da Ae7ieàdes, in luogo di Aeneadarum, e nei nomi di 
popoli, p. e. da Maceta, il Macedone: Macetum. 

Avvert. 3. Alcune poche voci di cui si trova nella seconda declinazione 
il corrispondente in ut, e particolarmente dea la dea, e filia la figlia {deus, 
filius), hanno nel dat. ed abl. plur. accanto alla regolare {is) un'altrg 
forma in Sbus". deis deabusque, filiis et filiabus, e ciò accade massime 
quando si usano cosi uniti con quelli in us. 

Si declinano secondo la prima anche alcune voci e nomi proprii greci in 35, 
e, OS. es, che tuttavia se ne scostano alquanto nel singolare, come segue: 

Nom epìióml, il compendio Aeniàs (Enea) anagnostls, il lettore 

Gen. cpitomis Aeneae anagnostae 

Dat. epitomae Aeneae anagnostae 
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Aeneam {Aenean) anagnostin 

(ano- 

Voc. 

epitomi 

A enei 

anagnostà 

gnostam) 

Ahi. 

epi'omi 

Aenei 

anagnostè 

( ano- 


gnostà). 

Cosi si d^icUnino: alSt, l’aloè, cramhe , fl cavolo, murice, la musi- 
ca, grammutice, la grammalica, — tidras, la tiara, borias, il vento Borea, 
Epaminond is, Midas (nomi propri), — comètes, la cometa, dynastes, il 
dominatore, pgrites, la pietà focaia, Anchises (nome proprio). 

Avvert. I. Molte voci in e (/,), massime nomi di persone, nomi geogra- 
fici e nomi ' i scienze e d'arti in ce, preferiscono la forma latina in a , p. e. 
Andromeda, musica. 

Avvert. 3. Al gen. sing. i nomi propri in e hanno per solito oe, p. e. 
Mandanae. 

Avvert. AU'acc. sing. i nomi propri in S escono in 5n, p. e. ìfa- 
lian, quelli 'n a, in &n, p. e. Iphigeniàn, quelli in as, spesso in an; i pa- 
tronimici in des, escono in fn, p. e. Priamiden. 

Avvert. 4 Al v oc. sing- hanno, fra le voci in es, invece di d anche d 
specialmente i patrominici in des, p. e. Atrìdes (figlio d’Atreo): Atridà e 
Atrìdf. 

Avvert. 5. Buon numero di nomi propri in es, massime quelli che pro- 
priamente sono I atronimici, seguono in latino la 3* declinazione, p. e. ApeU 
les, Miltiades. Fra la 1* e la 3* oscilla, p. e., Orestes. 

36. Pel genere delle voci appartenenti alla 1* declinazione si 
ha la seguente: 

Regola generale: 

• 

D’a e d’e la sortita nella prima 
^Femminina in grammatica s’estima; 

Dell’ altre voci in os e in es, l’uscita 
Che il nome è mascoliu chiaro t’addita. 

Eccezione: 

Molte voci però eh’ hanno l ’ a in fine 
Son di propria natura mascoline: 

Incoia, scriba, nauta ne ricevi 

Per esempio, a cui Hadria aggiugner dev» 

Nauta, il nocchiero, Hadria, il mare Adriatico. (Gir. fi. 28, 1.) 
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Oapltolo 4» 

Seconda declinazione. ’ 

1 ) Le parole che seguono la seconda declinazione escono §. 37. 
per la massima parte in ùs (mascol.) e ùm (neut). Si decli- 
nano come segue: 

Singolare. 

Nom. dominus, il padrone signum, il segno 

Gon. domini, del padrone signi, del segno 

Acc. dominum, il padrone signum, il segno 

Voc. domine, o padrone signum, o segno 

Dat., Ahi. domino, al, dal padrone. signo, al, dal segno. 

Plurale. 

Nom., Voc. domini, i padroni, o padroni signa, i segni, o segni 
Qen. dominórum, dei padroni signórum, dei segni' 

Acc. dominos, i padroni , signa, i segni 

Dat., Ahi. dominis, ai, dai padroni. signis, ai, dai segni. 

Cosi declinerai: cibus, il cibo, gladius, la spada, lupus, il lupo, nume- 
r*M«, il numero, populus, il popolo, socius, l'alleato, bellum, la guerra, 
consilium, il consiglio, donum, il dono, exemplum, l' esempio, factum, il 
fatto, verbum, la parola. 

2) Tuttavia un certo numero di voci appartenenti alla* se- 
conda declinazione esce in er (dopo cui si è perduto us = erus). 
Queste voci si declinano diversamente. La pih parte delle pa- 
role in er conservano l’e soltanto nel nominativo (dove fu ag- 
giunto ad agevolare la pronunzia). 

Soli pusr, aduUer, vesper, gener 
Con socer, asper, lacer, prosper, tener, 

E con liber e miser la vocale 
Mantengono, e la regola ancor vale 
Per gli aggettivi uscenti in ger e fer, 

Armiger per esempio e signifer. 

Adulter, l’adultero, socer, il suocero, gener, il genero, puer, il fanciullo, 
vesper, la stella della sera, liber, a, um, libero, laser, lacero, miser, 
misero, prosper, prospero (meglio prosperus), tener, tenero, asper, 
aspro, armiger, l’armigero, signifer, l'alhan. 

0 . 8 
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Nom., Voc. 

àgSr, il campo, o campo 

pùér, il fanciullo, o f. 

Gen. 

agri, del campo 

puèri, del fanciullo 

Acc. 

agrutn, il campo 

puerum, il fanciullo 

Dat., Abl. 

agro, al, dal campo. 

puero, al, dal fanciullo. 


Plurale. 


Nom., Voc. 

agri, i campi, o campi 

pueri, i fanciulli, o f. 

Gen. 

agrdrum, dei campi 

puerórum, dei fanciulli 

Acc. 

agrós, i campi 

puerós, i fanciulli 

Dat., Abl. 

agris, ai, dai campi. 

pueris, ai, dai fanciulli. 


Seguono ager; aper, il cignale, culter, il coltello, faber, il fabbro, liber, 
il libro, magister, il maestro, minister, il servo; si declinano come puer: 
socer, il suocero, vesper, la stella della sera, e gli altri nomi dati di sopra 
nella regola in versi. 

3) Esce in ir (dopo cui fu tralasdato us) il solo sostantivo 
vir, ruomo,.»iVi, virum, viro, co’ suoi composti, p. e. decem- 
vir; la desinenza ur è propria al solo aggettivo satur, sazio 
(V, §. 58). 

Avvbrt. 1. Le voci in tus e tum hanno di regola nel genitivo singo- 
lare », che nel periodo arcaico si contraevano nei sostantivi (non mai 
negli aggettivi) in un solo t, p. e. consili in luogo di consilii. La stessa con- 
trazione aveva spesso luogo nel nom., dat. e abl. plur., p. e. Orai — Graii, 
dis = diis. 

Avvert. 2. Quanto al gen. sing. in ius della voci unut ecc. v. §. 60 
Avv. 1. 

Avvert. 3. I nomi propri! in tus, aius ed eius non escono al voc. 
sing. in ttf, aie ed eie, ma in t, ai, et (Afercurius — Mercuri, Gaius-^ 
Gai, Pompeius — Pompei; quanto alla quantità cfr. §. 16, 4) e lo stesso 
accade di filius, il figlio e genius, il genio. Il pronome meus, mio, fa mi. 
Ma i nomi propri! con i lunga, p. e. Sperchius, e quelli derivati da agget- 
tivi greci hanno te (Sperchte , I>eXte, CgntKie). 

Avvert. 4. Alcuni sostantivi escono al gen. plur. in ùm piuttosto che in 
orum e sono: i nomi esprimenti danaro, misura, e peso, p. e. nummum, 
sestertium, denarium, talentum, medium, iugerum da nummus, moneta, 
sestertius, il sesterzio (sorta di moneta), denarius il danaio (id.) talentum, 
il talento (somma di denaro), modius, il moggio, iugerum, il iugero, e i nu- 
merali distributivi, p. e. senum, denum, da seni, a sei a sei, deni, a dieci 
a dieci, nonché talvolta i numeri cardinali e i sost. liberi, i tìgli, deus, 
il dio, oltre a faber, il fabbro e socius l’alleato, nei tìtoli: praefectus fa~ 
brum, pr. socium; in poesia ciò accade molto spesso con vir, divi e su- 
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peri, i celesti: e spesso in generale coi nomi di popoli, p. e. Apulùm, 
Santonùm. 

Avvert. 5. 11 sostantivo deus si declina così; N. deus, O. dei,D. dea, 

A. deum, V. deus, Abl. deo, plur. N. dei (dii) o di, O. deorwn o deum, 

D. deis (diis) o dis, A. deos, V. = N., Abl. = D. 

Quanto alle voci derivate dal greco noteremo: §• 38. 

1) Che parecchie voci, per la maggior parte nomi propril geografici, 
invece che alla latina in us e um, escono alla greca nel nomin. ed ac- 
ca s. sing. in OS e ón, p. e. Delos, acc. Delon. (isola), lexicon, il dizio- 
nario (neutro) ; nel resto si declinano come le voci in us e um. — I nomi 
propri! in dros e gros terminano per lo più alla latina in der e ger, ma 
si declinano come se finissero in drus e grus , p. e. Alexander e Me- 
leager. 

2) I nomi propri greci in eus (monosillabo) che si declinano in 
greco secondo la terza, in latino seguono la seconda come se la desinenza 
fosse fus bisillabo: nom. Orpheus, gen. Orphei, ecc. Ma il voc. suona Or- 
pheu, come in greco (cfr. §. 45, 2). 

3) Alla seconda declinazione greca contratta appartiene Panthùs, voc. 
Panthù; le voci della 2* declinazione attica col nom. Ss hanno all’acc. òn, 
negli altri casi ò, p. e. Androgeos; oppure si declinano come i nomi la- 
tini in ius 0 in Sus, 

4) Al gen. piar, si trova la desinenza greca ón negli aggettivi usati 
al neutro come titolo d' un libro p. e. Georgicdn libri. 

Quanto al genere delle toc! della seconda declinazione, si §.39. 
ha la seguente: 

Regola generale: 

Se us, er (ir, ur) finali incontrerai. 

Maschile il sostantivo stimerai. 

Avverti ben che d’um neutra fia senza 
Alcuna eccezion la desinenza. 

* Eccezioni: 

1) Oli arbori e le cittadi in us uscenti 

Sol femminine adoperar consenti; 

D’alvus, di colus, humus e persino 

Di vannus anco é il gener femminino. 

2) Neutri son virus, pelàgus ognora; 

Neutro più che maschil vulgus ù ancora. 

A Ivus, il ventre, colus, la conocchia, humus, il terreno, vannus, il venti- 
labro — virus, il veleno, vulgus, il volgo, pelàgus, il mare. 

Avvskt. Alcuni sostantivi di origine greca che in greco sono femmi- 
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nili lo sono anche in Ialino, come p. e. tnethddus , il metodo, periSdus, 
il periodo, dialectm, il dialetto, diphthongus, il dittongo, atòmus , l'ato- 
mo, Arctos, l’Orsa, carbàtus, la tela, ed altre (cfr. anche §. 28, 2). 


Oapltolo S. 

Terza declinazione. 

§. 40. Le voci che appartengono alla terza declinazione hanno al 
nominativo diverse uscite, giacché alcune affiggono ai radicale 
(cfr. §. 26) una s, qual desinenza di nominativo (urb~s), il che 
dà origine anche ad altre mutazioni (lapt'[djs) ; altre invece non 
hanno affatto desinenza di nominativo. 

I seguenti esempi dànno pih ampie spiegazioni. 

1) Genere maschile e femminile: 
a. Voci in cui il nominativo è perfettamente uguale al 
radicale : 

Singolare. Plurale. 

Nom., Voc. ccmsul, il console, o c. consules, i consoli, o c. 

Gen. consùlis, del console consulum, dei consoli 

Dat. consuli, al console consuliOus , ai consoli 

Acc. consulcm, il console consules, i consoli 

Ahi. consule, dal consolo. consulibus, dai consoli. 

Singolare. Plurale. 

Nom., Voc. mulier, la donna, o d. mulieres, le donne, o d. 

Gen. mulièris, della donna mulierum, dello donne 

Dat. mulieri, alla donna mulieribus, allo donne 

Acc. mulierem, la donna mulieres, le donne 

Ahi. multere, dalla donna. mulieribus, dalle donne. 

Singolare. Plurale. 

Nom., Voc. dolor, il dolore, o d. dolores, i dolori, o d. 

Gen. dolóris, del dolore dolorum, dei dolori 

Dat. dolori, al dolore doloribus, ai dolori 

Acc. ■ dolorem, il dolore dolores, i dolori 

Ahi. dolore, dal dolore. doloribus, dai dolori. 
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Cosi declinerai : exul, l’esule, — anser, l’oca, — honor, l’onore, guber^ 
nator, il timoniere. 

b. Voci il cui nominativo conata del radicale invariato, 
piti la desinenza a; 


Nom. Voc. 


Singolare. 

urbs, la città, dux, il duce. 



urbis 

urbi 

urbem 

urbe. 


Acc. 


ducis 

duci 

ducem 

duce. 


Plurale. 


urbes 

urbiunt 

urbibus. 


duces 

ducum 

ducibus. 


Avvert. Quanto alla desinenza ium (urb-ium) nel genit 
— La n; in dux ha avuto origine da cs, in lex da gs. 


lex, la legge. 

legis 

legi 

legem 

lege. 


leges 

legum 

legibus. 

plur. vedi § 44, 1. 


Altri esempi secondo urbs'. trabs, la trave, hieins, l’inverno, — secondo 
dux; pax, la pace, radix, la radice, — secondo lex: rex, il re, eoniunx 
(gen. coniùgis), la sposa. 


c. Voci di cui il nominativo consta del radicale , piti le 


desinenze is o es 




Nom., Voc. 

Singolare. 
hostis, il nemico. 

caedes, l’uccisione. 

Oen. 

hostis 

• 

caedis 

Dat. 

hosti 


caedi . 

Acc. 

hostem 


caedem 

Abl. 

hoste. 


caede. 

Nom., Voc., Acc. 

hostes 

Plurale. 

caedes 

Gen. 

hostium 


caedium 

Dat., Abl. 

hostibus. 


caedibus. 


Awbrt.' Queste voci diconsi, onde distinguerle da altre parimenti in it 
e es, parisiilabe, perché il numero delle sillabe del nominativo é uguale 
a quello di tutti gli altri casi del singolare. 

Altri esempi: eivit, il cittadino, avis, l’uccello, ensis, la spada, •— hm- 
be>, la nube, rupes, la rupe, elodee, la strage. 
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d. Voci in cui la desinenza del nominativo s, altera il ra- 
dicale, o facendogli perdere un f o d, o mutando n e, o in 
ambo i modi ad un tempo: 


Singolare. 

Nom., Voc. actas, l’etÀ. 
Oen. aetdtis 

Dat. aetati 

Àco. aetatem 

AbL aetate. 

Plurale. 


Nom., Voc., Acc. aetates 
Gen. aetatum 

Dat., Abl. aetatibus. 


Nom., Voc. 
Oen. 

Dat. 

Acc. 

AbL 


Singolare. 

miles il soldato 

miRtis 

militi 

militem 

milite. 

Plurale. 


iudex, il giudice. 

iudtcis 

iudici 

iudicem 

iudice. 


iudices 

iudicum 

iudicibusl 


lapis, la pietra. 

laptdis 

lapidi 

lapidem 

lapide. 


Nom., Voc., Acc. milifes lapidea 

Gen. militum lapidum 

Dat., Abl. militibus. , lapidibus. 


Come aetas: eivitas, la città, virtus la virtù, sacerdot, il sacerdote, — . 
come lapis : cassis, l'elmo, pyramis, la piramide, — come index : artifex, 
r artefice, opifex, l'operajo, — come tniles: eques, il cavaliere, pedes, il 
pedone. 

e. Voci in cui il nominativo, sebbene non assuma desi- 
nenza veruna, pure differisce dal radicale nel suono: 

Singolare. 


Nom., Voc. sermo, il discorso. 
Gen. sermónis 

Dat. sermoni 

Acc. sermonem 

Abl. sermone. 


homo, l’uomo. 

homvnis 

homini 

hominem 

homine. 
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Plurale. 


N.,V.,Acc. sermones 

homines 

Gen. sermonum 

hominum 

Dat. Ahi. sermonibus. 

hominibus. 

Singolare. 

Nom., Voc. pater, il padre. 

mos, il costume. 

Gen. patris 

moris 

Dat. patri 

mori 

Acc. patrem 

morem 

Ahi. patre. 

more. 

Plurale. 


N.,V.,Acc. patres 

mores 

Gen. patrum 

morum 

Dat. Ahi. patriòus. 

moribus. 


Atysrt. In termo ed homo é cadalo n; inoltre in homo l't del radicale 
l'è cambiata in o; in pater fu inserito e; in mot la r del radicale si è mu- 
tata in t 

, Come sermo declinerai: leo, il leone, pugio, il pugnale, — come homo: 
imago, l’imagine, orda, l’ordine, — come pater; imber, la pioggia, cen- 
ter, il ventre, — come mot; flot, il fiore, glos, la cognata. 

2) Genere neutro. 

Le voci che appartengono a questa categoria, non affiggono 
mai al nominativo la s; v’ha però talvolta differenza di suono 
tra il radicale del nominativo e quello degli altri casi. 
a. Voci col radicale invariato: 

Singolare. Plurale. 


Nom., V., Acc, 

, fulgur, il lampo. 

fulgura 

Gen. 

fulguris 

fulgurum 

Dat. 

fulguri 

fulguribiis 

Ahi. 

fulgure. 

fulguribus. 


Singolare. 

Plurale. 

N.,V.,Acc. 

animai, l’animale. 

ammalia 

Gen. 

animàlis 

animalium 

Dat., Ahi. 

animali. 

animalibus. 


Singolare. 

Plurale. 

Nom., V., Acc. eccemplar, il modello. 

exemplaria 

Gen. 

exemplàris 

exemplarium 

Dat., AbL 

exemplari. 

exemplaribvu. 
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Avvbrt. Intorno alla desinenza i nell'ablativo sing. v. §, 42, IH; intorno 
a ia nel neutro plur. v. §. 43, I; intorno a tum nel gen. plur. §, 44, 1. 

Come aritmal : veetìgal, la gabella, cervical, il guanciale, — come esem- 
plar; calcar, lo sprone, lacùnar, il soffitto. 

b. Voci in cui il radicale del nomin. è diverso da quello 
degli altri casi: 


Singolare. 


Nom., Voc., 

Acc. 

nomen, il nome. 

aenigma, l’ indovinello, 

Gen. 


nomìnis 

aenigmatis 

Dat. 


nomini 

aenigmati 

Ahi. 


nomine. 

Plurale. 

aenigmate. 

Nom., Voc., 

Acc. 

nomina 

aenigmata 

Gen. 


nominum 

aenigmatum 

Dat., Ahi. 


nominibua. 

Singolare. 

aenigmatibus. 

Nom., Voc., 

Acc. 

corpus, il corpo. 

genus, il genere. 

Gen. 


corpòris 

generis 

Dat. 


corpori 

generi 

Ahi. 


corpore. 

Plurale. 

genere. 

Nom., Voc., 

Acc. 

corpora 

genera 

Gen. 


corporum 

generum 

Dat., Ahi. 


corporibus. 

generibus. 


Avvert. In nomen l’ i del radio, si è cambiata in e ; in aenigma si è per- 
duto il t del rad.; in corpus l’or del rad. si ò cambiato in us, e lo stesso 
dicasi dell’er del rad. di genus. 

Come nomen: flumen, il fiume, carmen, il carme, — come aenigma: 
poima, il poema, — come corpus; tempus, il tempo, factnus,'ÌL misfatto, 
— come genus; opus, l’opera, vulnus, la ferita. 

c. Voci che escono in e, vocale che non appartiene al ra- 
dicale e che cade davanti alle desinenza degli altri oasi: 

< Singolare. 

Nom., Voc., Acc. mare, il mare 
Gen. maris, del mare 

Dat, Ahi. mari, al, dal mare. 
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Nom., Voc., Acc. maria, i mari 
Gen. marium, dei mari 

Dat., Abl. maribus, ai, dai mari. 

Come mare : rete, la rete, monile, il monile, coneldve, la camera. 

Il seguente prospetto fa vedere quali genitivi (e quindi §.41. 
quali radicali) corrispondano ai diversi nominativi t*). 

1) In parole veramente latine: 

a. Con desinenza vocalica: 

Nom. c, gen. is: mare, maris, il mare. 

Nom. 0 , gen. ónis: sermo, sermónis, il discorso. 

tnis; hirundo, hirundtnis, la rondine. 

*nw: earo, eamit, la carne. 

'inis: Anio, Aniénis (nome di fiume). 

b. Con desinenza consonantica: 

Nom. c, gen. 'ctU; lae, laetis, il latte. 

'eie; alee {alleo e allea), alieU, salamoja. 

Nom. al, gen. lis: animai, animdlis, l’animale. 

Nom. el, gen. llis: mèl, mellis, il miele (lo segue solo fU, 
il fiele). - 

Nom. èn, gen. inis: nomen, nominis, il nome. 

Nom. Sn, gen. Snis: ren, rènis, il rene (solitam. al plur.). 

Nom. àr, gen. dris: calcar, calcdris, lo sprone. 

àrie: nectar, nectàris, il nettare. 

*arria: far, farris, grano, spelta. 

Nom. ér, gen. èris: career, carcéris, il carcere. 

ris: pater, patris, il padre. 

‘inMs: iter, itinéris, il viaggio. 

Nom. ir, gen. ‘iris: vir, verte, la primavera. 

Nom. 6r, gen. óris: dolor, dolórjs, il dolore. 

6ris : acquar, aequòris, la superficie del mare. 

‘ordis : cor, cordis, il cuore. 

Nom. ùr, gen. ùris: fulgur, fulgìtris, il lampo. 

6ris: robur, robóris, la forza. 

Nom. ùr, gen. ùris: far, fùris, il ladro. 

Nom. ds, gen. dtis: aetas, aetdtis, l’età. 

‘assis: ar, ostie, un asse (moneta). 

'àrit: mas, m&rit, il maschio (degli animali). 


(*j Le voci segnate con * sono uniche nella loro classe. 
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‘àdis; vas, vòdis, il mallevador*. 

'àsis; vàs, vSsis, il vaso. 

Nom. 4», gen. ‘àtù: anas, anàtis, l'anitra, 

Nom. Ss, gen. is: caedès, caedis, l’uccisione. 

Sdii: herSs, herèdis, l’erede. 

'tdis: pis, pidis, il piede. 

‘iris: Cerls, Ceriris, Cerere. 
ètis: quiès, quiètis, la quiete. 
ètis: pariis, pariétis, la parete. 

Nom. és, gen. tdis: obsés, obsidis, l’ostaggio. 

ttis: tramès, tramitis, il sentiero. 

Nom. aet, gen. 'dis: praes, praedis, il mallevadore. 

'tris; aes, aeris, il bronzo. 

Nom. iSf gen. is: avis, avis, l’uccello. 

éris: einis, cinèris, la cenere. 
tdis: lapis, lapldis, la pietra. 

‘tnis: sanguis, sangumis, il sangue. 

‘issis: semis, setnissis, ‘/i asse. 

Nom. fs, gen. 'iris: glis, gltris, il ghiro. 

'itis: lis, litis, la lite. 

Nom. OS, gen. óris: mos, móris, il costume. 

òtis: nepos, nepótis, il nipote. 

'Sdis: eustos, enstòdis, il enstode. 

'ovis: bis, bSvis, il bue. 

Nom. Ss, gen. ‘ossis: 3s, ossis, l’osso. 

Nom. ùs, gen. 'idis: pecus, pecùdis, un capo di bestiame. 

èris: genus, generis, il genere. 
óris: corpus, corpóris, il corjpo. 

Nom. ùs, gen. ùtis: virtus, virtùtis, la virtù. 

ùdis: palus, palùdis, la palude. 

ùris: ius, iùris, il diritto. 

uis; ìms, suis, il porco (nonché grus, la gru). 

Nom. aws, gen. audis: laus, laudis, la lode (nonché fraus, la 

frode). 

Nom. bs, gen. bis: urbs, urbis, la città.. 

*Nom. I«, gen. Itisi puh, pukis, la polta. 

*Nom. ms, gen. mis: hiems, hiemis, l’inverno. 

Nom. ns, gen. ntis: parens, parentis, il genitore. 

ndis : glans, glandis, la ghianda (nonché frons, 

, 'la fronda). 

Nom. ps, gen. pis: stirps, stirpis, la stirpe. ' 

Nom. eps, gen. tpis : princeps, principis, il principale. 
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‘iipis; auceps, aueùpis, l’ uccellatore. 

Notn. rs, gen. rtis; ars, artis, l’arte. 

*Nom. ut, gen. ìtis; caput, capiti*, il capo. 

Nom. aa, geu. àcis: pax, pdcis, la pace. 

'àcis: fax, fàeis, la face. 

Nom. ex, gen. Icis: iudex, iudtcis, il giudice. 

ècis: nex, nécis, la morte. 
ècis: vervex, vervècis, il castrato. 
ègis: grex, grègis, il gregge. 

"igit: reme», rermgi*, il rematore. 

*t»; tenex, tini*, il vecchio. ^ 

‘cetili*: *upellex, rupellectili*, la snpellettiie. 

Nom. ix, gen. tcis: salix, saltcis, il salice. 

icis: radix, radicis, la radice. 

‘ivi*: nix, n'ivi*, la neve. 

'igis: *trix, *trigi*, essere favoloso in forma d'uccello. 

Nom. ox , gen. ócis : vox, vocis, la voce. 

‘6gi*: Allohrox, AllohrSgi*, un AUobrogo. 

’octts; nox, noeti*, la notte. 

Nom. ux,gen. ùds: lux, lùcis, la luce (nonchà Pollux, nn^ 

semìdeo). 

uets; dux, dùcis, il capitano. 

ugis: coniux (coniunx), coniùgis, la sposa. 

‘Nom. OCX, gen. aed*: faex, facci*, la feccia. 

‘Nom. aux, gen. aueis: faux, fauci*, la gola. 

Nom. X cui precede consonante, gen. cis : arx, arcis, la rocca. 

2) Nelle voci straniere (greche) inoltre: 


Nom. a. 

gen. 

Nom. i. 

gen. 

Nom. 0 (on), gen. 


gen. 

Nom. an. 

gen. 

Nom. cn. 

gen. 

Nom. in. 

gen. 

Nom. on(o), 

gen. 

Nom. or. 

gen. 

Nmn. or. 

gen. 

Nom. a*. 

gen. 


àti* : po/ma, poemàti*, il poema. 
i*: *inapi, sinapis, la senape. 
ffnis: Avoco , dracSnis, il serpente. 
ùs: Icho, cchù*, l’eco. 
ani* : pacan, pacània, canto di guerra. 
ini* : Philopocmen , Philopoemini* ( nome d* un ge- 
nerale). 

ini*: Sircn, Sirènis (deità marina). 
ini*: delphin, delphmi*, il delfino. 
ini*: canon, eanSni*, il canone. 
dnit: agon, agóni*, l'agone 
onti*: horiton, horitontis, l'orizsonte. 
àri*: ncctar, nectàri*, il nettare. 
iti*: hcpar, hepàtù, il fegato. 
òri*: rhetor, rhctSri*, il rétore. 
àdi*: lampa*, lampàdi*, la fiaccola, 
ontw; adorna*, adatnantis, il diamante. 
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Nom. it. 

gen. 

Nom. le. 

gen. 

Nom. ìs, 
Nom. de. 

gen. 

gen. 

Nom. Ut, 

gen. 

Nom. ys. 

gen. 

Nom. nx, 
Nom. yx. 

gen. 

gen. 
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Hit: ìebes, Icbétis, il paiuolo. 

los: diaerisis, diaeriseot, la dieresi. 

entis: Simòit, Simointis (fiume). 

ìdos: Phyllis, Phyindos (nome di donna). 

ttis: Charis, Charttis (dea della grazia). 

idis : apsis, apstdit, la curvatura. 

dìs: heros, heròis, il semideo. 

òtis: rhmoceros, rhinoceròtis , il rinoceronte^ 

ddit: tripus, tripodis, il treppiede. 

untis: Pessinut, Pessinuntis (città). 

ydis: chlamys, ehlamydis, il mantello. 

yos: Phorcys, Phorcyos (dio marino). 

ngis: phalana;, phalangis, la falange. 

ycis: Eryx, Erycis (monte). 

ycis; bombyx, bomhycis, il baco da seta. 

ychis: sardonyx, sardonychis (pietra preziosa). 


Regole pel genere dei sostantivi 
della 3* declinazione. 


Le seguenti regole servono a determinare il genere secondo 
le desinenze, in quanto esso genero non resti già determi- 
nato dal significato (p. o. luna, uxor, la sposa, glos, la 
cognata; cfr. §§. 28 e 29) 

Prima regola generale 
(mascolini). 


Maschili; o, or, os, e-r ed e-i finali 
Di voci che hanno sillabe inuguali (•). 

^ Esempi: terme, SnU. il discorso; turbo, ìnit, il turbine; honor, 8rit, 
1 onore; Srìt, il fiore; career, irte, il carcere; imber, bris, la piog- 
gia ; pariis, Hit, la parete ; tramet, ttie, il sentiero. 


Eccezioni. 

1) In o Caro ed «elio son voci femminine. 

Nonché quelle che in do, io, go han fine. 
Ma son maschi: harpago. 


Ordo, cardo, teipio, 

Stellio, teptentrio, 

Margo, Ugo, pugio, 

Titio, papilio, 

Unio, curculio 
B anche vesperHUo, 

Caro, camit la cwne; echo, echùe. l’eco; - harpago. Snie. soUta- 
mente harpagónet, U grappino; ordo, ìnit, Tordine; cardo, ìnit. U car- 


(*) Imparisillaha, 
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dine ; scipio, ònis, il bastone ; stellio , la lucertola ; septentrio , il setten- 
trione; margo, tnis, l'orlo; Ugo, ònis, la marra; pitgio, ònis, il pugnale; 
litio, il tizzone; papilio, la farfalla; unio, la perla; curoulio, il punterno- 
lo del grano; vespertilio, il pipistrello. (Inoltre le designazioni dell’impa- 
ginatura dei libri: temio, q_uatemio, senio.) 

2) In or. Quattro sono i neutri in or: 

Marmor, aequor, odor, cor. 

Arbor, arbóris soltanto 
Va alle femmine d’accanto. 

Marmor, òris, il marmo ; aequor, la superficie del mare ; odor, la spel- 
ta; cor, cordis, il cuore; — arbor (anche arbos), l'albero. 

3) In OS. Femminini sono in os 

Questi tre: éos, dos, cos; 

Ma ad òs, osso, e ad òs, bocca, 

Sempre il gener neutro tocca. 

Còs, còtis, la pietra da arruolare; dòs, dòtis, la dote; òos, eSis, l'alba; 
— òs, òris, la bocca ; Ss, ossis, l'osso. 

4) In or. Si d&n molti neutri in er: 

«Per, cadaver, iter, tuber, 

Cicer, piper, siser, uber, 

Zingiber, papaver, suber, 

' Acer, siler, verber, spinther, 

F e m m i n i n non é che linter. 

Vèr, vèris, la primavera; cadaver, iris, il cadavere; iter, itiniris , il 
viaggio; tuber, tubéris, il tumore, ma: 1) la noce persico, masc.; 2) il tar- 
tufo, neutr. ; cicer, il cece; piper, il pepe; siser, la carota; uber, la 
mammella; zingiber, lo zenzero; papaver, il papavero; suber, la quercia 
a sughero; aver, l’acero; siler, la vetrice; (verber nel sing. solo al genie. 
verberis e abl. verbere); verbira, le battiture; spinther, iris, il braccia- 
letto; — linter, lintris, la barchetta. 

5) I n es. Degli imparisillabi che han es 

In fine, un solo è neutro, che è aes. 

Son femminin però requies e teges, 

Quies, inerces, merges, compes, inquies, seges. 

Aes, aeris, il bronzo; — quiès e requies, il riposo; inquiès , l'inquie- 
tudine; mercès, mercédis, la ricompensa; merges, ttis , il covone; tegis, 
itis, la coperta ; (compes al sing. soltanto all'abl. comped e) ; compides, i 
ceppi; seges, segitis, il seminato. 

Seconda regola generale 
(femminini). 

As, is, aus, ys, x, e-s, allor che il nome 
Delle sillabe il numero non muta, 

Ed s da consonante preceduta 

Che il femminino ha luogo a te fian lome. 
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Esempi: aelas, l’età; acis, l'uccello; fraus, dis, la frode; ehlamyt, jj/dù, ' 
il mantello ; nox, noctis, la notte ; rup€s U, la rupe ; uris, àw , la città i ' | 

hiem$, mU, riaverno. 

Eccezioni. 

1) In as. Nota tre maschili in cui 

Adamat, elephas, cu. 

Ma vai (nosts), nefcu, fcu 
Son tre neutri pure in ou. 

As, cusis, l’asse (moneta di rame); adamàs, antis, il diamante; eleph&s, \ 
l’elefonte; «ór, il vaso; fós (indecl.), il giusto; nefàs (indecl.), l’ingiusto, 
r illecito. . I 

2) In is. Vi son molte tocì in is 

Maseulini generis: 

Panis, piscis, vermis, finis, 

Torris, cucumis e cinis, 

Ignis, lapis, pulvis, crinis, 

. Orbis, amnis e canalis, 

Sanguis, unguis, glis, annalis, 

Pascis, axis, funis, ensis, • 

Fustis, vectis, vomis, tnensis, 

Postis, mugilis e follts, 

Ccusis, caulis, callis, collie. 

Sentii, torquis nonché pollis. 

Panis, il pane ; piseis, il pesce ; vermis, il verme ; finis, la fine, torris, 
l’incendio; cucumis, la zucca; cinis, Iris, la cenere; ignis, is , il fuoco; 
lapis, tdis, la pietra; pulvis, iris, la polvere; crinis, is, il capello; orbis, 
il cerchio ; amnis, il fiume ; canalis, il canale ; sanguis , tnis , il sangue ; 
unguis, is, l’unghia; glis, ìris, il ghiro; onnaZts, is (per solito plurale), 
Tannale; fascis, il fascio; axis. Tasse; finis, la fune; ensis, la spada; 
fustis, il randello; recti*, 'la leva; vomii (opp. vomer), iris, il vomere; 
men*t*, is, il mese ; postis, lo 8tq|>itr; follie, il mantice; mugilis (opp. mu- 
gli), pesce di mare; cassie (solo al plur.), la rete da cacciare; caulis, lo 
stelo; callis, il calle, il sentiero montano; collie, la collina; sentis (solo 
al plur.), il vepro; torquis (opp. torques), la collana; pollis (inusit. ), 
inis, fior di farina (a cui si deve aggiungere mcnes, manium, le anime 
dei morti). 

8) Inic. Mascolinaéla voce uscente in e-x. 

(Sol femminino é supellex con lex. 

Con nex, morte, con prex, prece, e con faex.) 

Son mascolini tradux, fornix, calix ; 

Di genere commun s’usa poi varix. 

Supellex, ectilis, la supellettile ; lex, gis, la legge ; nex, eie, la morte ; 
prex (al nom. non s’usa), la preghiera; faex, lo sterco; — tradux, ùcis, 
la propaggine, la barbatella; calix, la tazza; fomix, la vdlta; — varix, 
few, la vena varicosa. (Nonché le voci in unx, uncis, cóme quincunx.) 
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4 ) In t. Son maschili i seguenti in s, che innante 
A sé preceder veda consonante : 

Vens con mons e con occidens e pont, 

Torretu, rudens con oriens e con font. 

Lens, tìs, il dente; mons, il monte; occidens (sott. sol), l’ occidente; 
pons, il ponte; torrens (sott. amnis) , il torrente; rudens, la gomena; 
oriens (sott. sol), l'oriente; fons, la sorgente. 

Terza regola generale 
(neutri). 

A, e, c 
L, n, t, 

Ar, ur, US 
Neutrius (generis). 

Esempi; aenigma, l'indovinello; mare, il mare; lac, lactis , il latte; 
animai, l'animale; carmen, il carme; caput, Uis , il capo; exemplar, il ' 
modello; fulgur/il lampo; corpus, Sris, il corpo; scelus, iris, il delitto. 

Eccezioni. 

Pei seguenti il maschio vai : 

1) Tre in l: sol, mugil e sol. 

8) Tre latini uscenti in n; 

Cioè pecten, lien, ren ; 

3) Cinque in ur che son; fur, furfur, 

A stur, vultur, nonché turtur; 

4 ) E due bestie ancora in us: 

Lepus (lepSris) e mus. 

Sol, il sole ; mugil, sorta di pesce marino ; sai, il sale ; -> pecten, inis 
il pettine ; Uen, fnis, la milza ; ren (solitamente al plur. renet) , le reni 
— fur, il laulro; furfur, ùris , la crusca; astur, 1' astore ; ' vultur , l'a 
voltojo; turtur, la tortora; — lepus, la lepre; mus, muris, il sorcio. (A 
questi aggiungi lemùret, urum, gli spettri.) 

Son però femminini uscenti in us; 

Servitus con iuventus e virtus, 

Tellus, con incus, con senectus, salus. 

Insieme a pecus (pecùdis) e palus. 

Servitus, ùtis, la servitù; virtus, la virtù; iuventus, la giovinezza; tel~ 
ìks, ùris, la terra; incus, ùdis, l'incudine, senectus, ùtis, la vecchiezza; 
soZus, ùtis, la salvezza ; pecus, ùdis, il bestiame minuto ; palus, ùdis , la 
palude. 
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Oapltolo 6. 

* 

Particolari flessioni dei singoli casi 
e delle forme greche della terza declinazione. 

§. 42. I. Il n om. sing. di parecchie voci oscilla fra più desinenze. Fra es ed 
U oscillano: aedet, il tempio; feUt, il gatto; torques, la collana; fra or 
e os; honòs, l’onore; arbor, l’albero; lahor, il lavoro. Qaanto ai metapla- 
■mi V. §. 56. 

II. li gen. sing. termina nei nomi propri! g;reci parisillabi, in et e an- 
che in 1 in luogo di tt, p. e. Neoeles — Neoelis e Neoeli. 

III. L'accusativo siugolare delle voci parisiUabe in 
i« termina: 

1) Sempre in tm in luogo di em, nelle cinque voci: ravis, 
la raucedine; sitis, la sete; tussis, la tosse; vis, la forza; e in 
amussis , 1’ archipenzolo , che si usa -soltanto avverbialmente 
(all’Acc. coir ad); e nei nomi di città e fiumi, p. e. Hispàlis, 
Siviglia, Tilèris, il Tevere a cui si deve aggiungere anche 
Arar, Aràris. 

2) Meglio in tm che in em nelle quattro voci: puppis, 
la poppa (delle navi); restis, la fune; turris, la torre; secùris, 
la scure; e tanto in em che in tm in pelvis, il catino. 

3) Talvolta in tm nelle quattro voci: febrìs , la febbre; 
messis, la messe; navis, la nave; e clavis, la chiave. 

Avvbrt. Quanto alle voci greche iu is, v. §. 45, 8. 

IV. A. L’ Ablativo singolare esce in i (in luogo di e): 

1) in tutte le voci che all'accusativo non possono termi- 
nare che in tm, p. e. siti, Tiberi; 

2) in tutti i nomi neutri in e, al e ar, gen. dris, come 
monili, animali, calcari; 

Avvbrt. 1. I sostantivi in al e ar sono propriamente aggettivi in ale e^ 
are (cfr. N. 3), e perciò hanno anche talvolta la forma compiuta, p. e.pu- 
teale, cochleare. 

Avvbrt. 2. I neutri in ar, àrie {arris e àtis) hanno quindi e: bacear 
(sorta di pianta), far, il grano, hepar, il fegato, nectxur, il nettare; e ciò 
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accade pure dei nomi di citt& in e, p. e. Praeneste; nonché per lo più di 
rete, la rete, e spesso in poesia anche di mare, il mare. 

3) negli aggettivi in ts, e ed er, is, e, come facilis, abl. 
facili, acer, abl. acri; perciò anche nei nomi dei mesi in ts ed 
er (cfr. §. 27 a), p. e. Aprili. 

B, Esce all’ incontro tanto in e che in t; 
nei nomi che all’accusativo possono terminare tanto in tm che 
in em, e precisamente: 

1) indifferentemente in febris, navis, pelvis, puppis, 
e turris. Oltre a questi, fra i sostantivi in is, escono spesso 
in em all’accusativo : amnis, il fiume, avis, l’ uccello, (civis), fu- 
stis, il randello, ignis, il fuoco (sempre nelle frasi aqvta et igni - 
interdicere = sbandire; ferro ignique = col ferro e col fuoco), 
sementis, la semente, sodalis, il compagno, e unguis; e qualche 
rara volta in imber, la pioggia e supellex. Nei nomi di città che 
hanno il radicale uscente in consonante l’ablativo alla domanda 
da dove? ha sempre e; alla domanda dove? spesso t (loca- 
tivo); in ras, sempre: rare, dalla campagna, rari, in campagna. 

Avvbht. Messi» e resti» hanno sempre e, ciani» e seewri», all' incontro, 
sempre i. 

2) Quei sostantivi che propriamente sono aggettivi han- 
no anche come tali por lo pih i, massime aequalis, il coetaneo, 
annalis, Tannale, biremis, la bireme, consularis, uno che è 
stato console, familiaris, l’amico di casa, natalis, il giorno na- 
talizio, volucris, l’uccello. I nomi dei mesi in is ed er hanno 
j (cfr. IV. A. 3); all’incontro aedilis, iuvenis, vocalis e quelli' 
che son divenuti nomi proprii come luvenalis hanno e (felici 
— Felice). 

3) Quegli aggettivi ad una sola terminazione che 
derivano da temi sostantivali, e perciò anche i nomi gentili- 
zii in ds, is, ns e rs, preferiscono la desinenza i, p. e. con- 
cordi, inerti, in fundo Arpinati, bello Veienti; quelli derivati 
da temi verbali preferiscono e. 

Avvbrt. 1. Non hanno che e: 

1) 1 comparativi (§. 63). — 2) Oli aggettivi: 

pauper, dese», pube», 
sospes, compos, caeleh», 
dives, vetus, particeps, 
princeps e super stes; 

0. 3 
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pauper, povero; ditet, ozioso; pubes (e il contrario impubes) , pubere; 
tospea, salvo, incolume; compot (e il contrario impos), che ha potere su 
qualche cosa; caeUbt, celibe; dives, ricco; vetut, antico ; particep*, parte- 
cipe; princepi, principale; tuperstes, superstite. 

Avvaar. 2. Non hanno che i: par, uguale (dispar, impar) (come sost. 
a compagno, pars), memor, memore (e il contrario immemor) ; quasi sem- 
pre i: hebes, ottuso; praepss, alato; tersa, rotondo. 

Avviet. 3. Nei participii ad una sola terminazione (in na) prevale, 
quando vengono usati come veri aggettivi, l'uscita in i; dei resto, come p. e. 
negli ablativi assoluti ( 9 . 277), hanno quasi sempre s : Tarquinia regnante. 

43. I. Il nominativo, accusativo e vocativo plu- 
rale dei nomi neutri esce in t a ( invece di a ) : 

1) nei sostantivi in e, al e ar (gen. àm), p. e. maria, ani- 
malia, exemplaria; 

2) in tutti gli aggettivi e i participii al positivo (non al 
comparativo), p. e. gravis, e — gravia; acer, acris, e — acria; 
prudens — prudentia (invece al comparativo. pnzdenliora). 

Avvsrt. 1. Vetua non ha che estera. 1 comparativi non hanno che a; 
trovasi però comp Iurta. 

Avvbrt. 2. Alcuni aggettivi ad una sola terminazione non formano del 
neutr. plur. nò nom. né acc., massime quelli che aH'abl. escono soltanto in 
«, p. e. pauper (v. 9 . 42, IV, B. 3 Avv. 1), e tutti quelli in er, ea, fex, 
or e OS. 

II. L’aco. plur. masc. e femm. ha, oltre alla consueta ss, anche una 
desinenza ts, però soltanto in quelle voci che escono in tum al gen. plurale 
(v. 9 . 44). 

44. 1. Il geni t. plur. affigge sempre al radicale ium, in luo- 
go di w'/n; 

1) nei parisillabi in es ed is (v. §. 40, I c), p. e. aedes — 
aedium, crinis — cn'm’wm. 

Se ne eccettuano: ambàges, le ambagi (il sing. non si usa), strues, 
la catasta, oatss, canea, iuvenia, volucris, l’uccello (propriamente aggetti- 
vo); — apia, l'ape, aedea, la sede, menaia, il mese, hanno il gen. plur. tanto 
in ium che in unu 

2) nelle seguenti 6 voci: imber la pioggia, linter, la 
barchetta, venter, il ventre, uter, l’utero, Insuber, l’Insubro 
(popolo dell’Italia superiore), caro (camis), la carne, p. e. 
imbrium, camium, 

3) nelle voci monosillabe in s e a: cui preceda consonan- 
te, p. e. mone — montium, ara — arcÌMwi (eccettuato opum 
dal nom. inusitato ope). 
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e nellé seguenti parole pure monosillabe alla cui s o a; precedo 
vocale: 

dós, 5s, as, lis, 
mas, glis e vis, 
mus, nono e nias, 
nonché faux e stria; 

dot. la dote, St, Tomo, as. Passe (moneta), mas, il maschio, tis, la litet 
fflit, il ghiro, vis, la forza, mus, il sorcio, note, la notte, ni», la nave, 
faux, la gola, stri», il gufo (I). 

4) in tutte le voci che hanno il nom. plurale, in ia, p. .e 
marium, animalium, exemplarium, gravium, acrium, pruden- 
tium. 

Attbrt. In conseguenza, formano il gen. plnr. in um tutti i compara- 
tivi (tranne plurium e complurium), nonché oetus e tutti gli aggettivi che 
non hanno neutro plurale (v. §. 60 Avv. 8). 

II. Il genitivo plurale esce all’incontro per lo più in ium, 
di rado in um: 

1) nei sost. polisillabi in ns e rs, p. e. clientium, cohor^ 
tium, da cliens, il cliente, cohors, la coorte (divisione di sol- 
dati), a cui s’aggiungono eziandio i participii usati sostanti- 
vamente, p. e. adolescens, sapiens {parentes fa meglio parentum, - 
e cosi pure rudentum). 

2) nei nomi di popoli in is ed as, p. e. Quiritium, Arpi- 
natium, da Quiris (Quinta, Romano), Arpìnas, e nelle voci 
penates, gli dei penati, optimates, gli ottimati, nostrdtes, i no- 
stri compaesani e vestrates. 

Ayvbrt. 1. Nei femminini in as, atis per contrario (p. e. eivitas), la 
finale um è la consueta, tum la meno frequente. 

Avybrt. 2. I nomi di parecchie solennità romane che escono in alta e 
non s'usano che al plurale, hanno al genitivo, oltre a tum anche iorum 
(come nella seconda declinazione), p. e. Bacchanalia , le feste in onore di 
Bacco — Bacchanaliorum e Bacchanalium. 

Ayybrt. 3. La voce hot, bòvis, fia al gen. plur. boum, al dat. ed ahi» 
bdbus e bùhus (al nom., voc. ed acc. regolarmente iòves). Sus fa al dat. 
ed ahi. plur. suibut o contratto su&us. luppiter: lovis, lavi, lovem, 
love. 

Voci greche della 3* declinazione. 

1) n genere delle voci greche della 3> non si può assoggettare che in §. 45. 
piccola parte a leggi generali: sono in complesso mascoline quelle che 
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•SCODO in ot (antU), ir (iris'), is (is e i), eus e eos, o • on (5nis, Snis, 
ontis), femminine quelle in as (adis), is (eos=is, tdos=idis, fnis), 
òn (dnis), 0 e Ss. 

2) I nomi proprii greci in u« oscillano al nom. sing. tra la desi- 
nenza on e la desin. o, p. e. Affamimnmt e Apamonno, gen. Snis; Dion 
e Dio gen. Snis; si mantiene quasi sempre on nei nomi geografici, p. e. 
Babylon. 

8) Nel gen.' sing. adoperano non di rtido i poeti nei nomi propri la de- 
sineota greca inrece di is, p. e. Thetìs, Thetidos; Pallas, Pallados; 
nonché in quelli in eus, p. e. Peleus , Peliòs (alla latina Peleus , Pelei; 
T. §. 38, 2). Quanto alla desinenza » in luogo di is, p. e. Neocli v. §. 42, I. 
— Le parole in is (ios) ricevono per lo più la desinenza latina is, p. e. basis, 
is. — Certi nomi proprii in es, hanno anche ae in luogo di is. 

I nomi greci di donne in o hanno per la massima parte il gen. alla greca 
in tis, in luogo di Onis, p. e. SapphS ^ Sapphùs. Anche al dativo, abla- 
tivo ed accusativo, si adopera S, p. e. Sappho : in tempi posteriori usaronsi 
le forme latine: Sapphonis, Sapphoni, ecc. 

„4) AU*acc. sing. s'incontra spesso, massime nel parlare erudito e 
scientifico e nei nomi proprii la finale greca a in luogo della latina em, p. e. 
air — atra; aether — aethira; Salamis, inis — Salainina; Agamem- 
non, Snis — Agamemnona; tyrannis, tdis — tyrannida; Orpheus — Or- 
phea; Eteocles — Eteoclea. 

Quelle voci greche in is all'incontro che hanno il gen. parisìllabo, escono 
all'acc. o in «m o (come in greco) in in, p. e. polsis — potsim e poisin, 
Charybdis — Charybdim e Charybdin. 

I nomi propri in ss, gen. is formano talvolta l'accusat. in in secondo la 
1* deci, greca, p. e. Aeschines — Aeschinem e Aeschinm. 

5) Al toc. sing. le voci greche in is, ys, eus, w e i nomi d' uomini 
in as, antis rigettano la s, p. e. Phylli, Coty, Orpheu, hfelampu, Chalca. 

I nomi propri in is, p. e. Cameades, Socrates hanno is ed i. 

6) All'abl. sing. tutte le voci parisillabe hanno i, tutte le impsirisil- 
labe hanno e, p. e. potsi, Neapoli, aethere, Cotye. 

7) Al nom. plur. delle voci greche i poeti usano spesso is breve se- 
condo la quantitA greca (in latino is §. 20, 2), p. e. Areàdis. Il nom. dei 
neutri in Ss (us) ha desinenza greca, p. e. melos — meli. Tempi. 

8) Il gen. plur. si trova nei titoli dei libri formato colle desinenze 
greche eSn e òn, p. e. Metamorpìiosiòn libri, Epigrasnmatòn liber, 

9) Il dat. e ahi. plur. assume per solito nei neutri greci in tnà la 
desin. is in luogo di ibus, p. e. potmatis da pofma. 

10) L'accus. plur. esce spesso, massime nei poeti, in às, come in 
greco, p. e. AethiSpàs, pyranùdàs; e lo stesso accade in alcuni nomi bar- 
bari di popoli, p. e. AllobrSgasì LingSnas, da Allobrox, Lingon. 
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Oapltolo 7. 

Quarta declinazione. 

Le voci che appartengono alla quarta declinazione escono §. 46. 
in i», o in ù, e si declinano come segue: 

Singolare. 

fructùs, il, o frutto. comù, il, o corno. 
fructùs, del frutto. C(ymùs, del corno. 
fructui, al frutto. comù, al corno. 
fructum, il frutto. comw, il corno. 
fructù, dal frutto. comti, dal corno. 

Plurale. 

Nom., Aco., Voc. fructùs, i, o frutti. comua, i, o o. 

Gen. fructuum, dei frutti. comuum, dei o. 

Dat., Abl. fructìbus, ai, dai frutti, cormòus, ai, dai c. 

Cosi si declinino: eurrits, il cocchio, sensus, il senso, motus, il moto, 
numus, la mano; — come comu, non si declinano in forma completa che 
i nentri : genu, il ginocchio, eeru. lo spiedo- 

Avtbrt. 1. La deslnensa ù* del gen. sin g. e contratta da ufs, che 
talvolta si incontra nella lingua più antica, p. e. anuis, d’una vecchia. Di 
alcune voci e specialmente di senatus, il senato, si la ancora il genitivo in 
t, p. e. senati. 

Avvert. 2. Nel dativo ut, si contrae spesso in ù, p. e. equitatù in luogo 
di equitatui, come io comu; e cosi spesso senatu. 

Avtbrt. 3. Nel dativo, ed ablativo plurale, le seguenti Teck 
bisillabe escono in ùbus invece che in tbus: 

quercus, atque acus, 
arcus, veru, lacus, 
specus, tribus, artus, 
portus, pscu, partut. 

Quercus, la quercia, acus, l’ago, arcus, l’arco, veru, lo spiedo, lacus, 
il lago, specus, la spelonca, tribus, la tribù (come divisione del popolo), 
artus. il membro, portus , il porto, peeu, il bestiame, partus, il parto. 

Pertus, il porto, e veru, lo spiedo, hanno amendue le forme (portibus J 
e portubus). 


Nom., Voc, 
Gen. 

Dat. 

Acc. 

Abl. 
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Avtbrt. 4. I nomi di alcuni alberi in xts. e segnatamente eupressus , il 
cipresso, ficus, il fico, laurus, l'alloro, e pinus, il pino, ora seguono al tutto 
la seconda declinazione, ora assumono quei casi della quarta che escono in 
e u, p. e. gen. laurus, abl. lauru, nom. ed acc. plur. laurus. Sempre 
però ficorum e ficis. (Qusreus segue afiatto la quarta declin.) 

Domus, la casa, segue ia alcuni casi esclusivamente la quar- 
ta, in altri la quarta e la seconda insieme. [Tolle me, mu, mi, 
mis, si declinare domus vis, cioè non far conto delle desinenze 
me, mu, mi, mis, se vuoi declinare domus.] Quindi: 


Singolare. 


Plurale. 


N., Voo. domus, la, o casa. 
Gen. domus, della casa. 

Dat. domui (raro domo), 

alla casa. 
Àcc. domum, la casa. 

Abl. domo, dalla casa. 


N., Voc. domus, le case., o c. 
Gen. domuum, oppure domo- 
rum\ delle case. 
Dat. domibus, alle case. 

Acc. domos (più raro domùs), 
la case. 

Abl. domibus, dalle case. 


La forma genitivale domi non si usa che nel significato di ; 
a casa; v. §. 296, 2. 


Genere delle voci della 4* declinazione: 


Regola generale: 

Us della quarta m a s c o 1 i n farai , 

Ed u sempre fra’ neutri ascriverai. 

Eccezioni : 

Femminini sono in us: 

Tribus, acus, porticus, 

Domus, idus, manus, 

Tribus, la tribfi, aeus, l'ago, porticus, il portico, domus , la casa, idus 
(piar.) U 13° o il 15** giorno del mese, manus, la mano. 


Oapltolo 8. 

Quinta declinazione. 

Questa declinazione non comprende che poche voci tutte de- 
sinenti in Ss, e che si declinano cosi: 
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Singolare. 

Nom., Voo» rSs, la, o cosa. 

Qen. rei, della cosa. 

Dat. rèi, alla cosa. 

Acc. rem, la cosa. 

Àbl. rS, dalla cosa. 

Plurale. 

Nom., Voo., Acc. rès, le, o cose. diès, i, o giorni. 

Gen. rèrum, delle cose. diSrum, dei giorni. 

Dai, Abl. alle, dalle cose. digJus, ai, dai giorni» 

Cosi si declinino effigies, l'iniagine, specie», l'apparenza. 

Atv«kt. 1. Nel gen. e dat. sing. l’e in et ò lungo dopo una vocale 
breve dopo una consonante, p. e. /idgi, spedii. Trovasi talvolta anche la 
desinenza contratta i in luogo di H, p. e. serii = seriii. 

Avtbrt. 2. Soltanto res e dies hanno tutti i casi del plurale. Le voci 
ode», facies, effigies, serie», specie» e spes, si usano nel plurale solamente 
al nom., acc. e voc. Le altre voci non hanno plurale. 

Awekt. 3. Molte voci hanno una doppia forma, ciod secondo la quinta 
decIinsLzione e secondo la prima col nominativo in a, p. e. barbarie» — bar- 
baria, materie» — materia. 

Genere delle voci della 5* declinazione. §. 49. 

Regola generale: 

Nella quinta, da te le voci tutte 
Delle femmine al gener sien ridutte. 

Eccezioni: 

Meridie» tuttavia s’ha per maschile; 

E di dies il plurale è a lui simile, 

Che in singolare ò femmina talora. 

Ma s’adopra maschi 1 più spesso ancora. 

Meridie», mezzogiorno.- Dies non è femminino al singolare che qusmdo si- 
gnifica c termine » {dieta, stata, constituta die). 


diès, il, o giorno. 
dièi, del giorno., 
dièi, al giorno. 
diem, il giorno. 
diè, dal giorno. 
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Oapltolo 0« 

Di alcnne irregolarità nei numeri e nella declinazione 
dei sostantivi. 

I. Irregolarità risguardanti i nameri. 

§. 50. Di molte voci non si usa in latino (come nella nostra lin- 
gua) il plurale, cioè: 

1) dei nomi proprii di certi determinati oggetti, p. e. Ro~ 
ma, Romulus, Italia, Capitolium, Vesuvius; 

2) delle denominazioni astratte delle qualità e degli stati 
di una persona o cosa, p. e. iustitia, la giustizia, senectus, 
la vecchiezza, fames, la fame, scientia, il sapere, indóles, l’in- 
dole; 

3) delle voci collettive, p. e. plebs , la plebe, vulgus, il 
volgo, supellex, la supellettile; 

4) dei nomi delle materie prime, p. e. aurum, l’oro, san- 
guis, il sangue, oleum, l’olio. 

Avvkrt. 1. Quando simili voci che esprimono nn tutto, mutano significa- 
to, e si adoperano a dinotare particolari oggetti, allora esse hanno anche la 
forma plurale, p. e. aes, il bronzo — etera, strumenti di bronzo, lignutn, 
il legno — Ugna, pezzi di legno, legne, legname, enors', la morte — morte», 
casi di morte o maniere di morte, frigo», freddo —• frigqra, tempo 
freddo. I nomi proprii si adoperano al plurale non solamente se son pa- 
recchie le persone che li portano (p. e. Valerii omnes, duo Scipione» Afri- 
cani), ma anche figuratamente di uomini d'una particolar specie, p. e. multi 
Cicerone» (molti oratori distinti al pari di Cicerone). Dei nomi di paesi 
trovasi al plurale Galliae, Germaniae, HUpaniae, ad indicare le diverse 
provincie di queste regioni. 

Avvert. 2. I latini adoperano parimenti spasso il plurale dei sostantivi 
esprimenti qualità o stato, quando la qualità o lo stato si deve concepire 
come avente luogo in più persone o cose (in più soggetti), p. e. animi mi- 
litum, la dispoùzione d’animo dei soldati, adventù» imperatorum, l’ar- 
rivo di comandanti, odia homùium, l'odio degli uomini. 

§.51. Parecchie voci non si usano che al plurale (e diconsi 
\verbd\ pluralia tantum) ^ p. e. nella prima deoL: divitiae, la 
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rìcohezea; nella 2*: liberi, i figli; nella 3*: maiores, gli an- 
tenati; nella 4*: idus, le idi (il 13 o il 15 d’ogni mese). L’i- 
taliano ora le traduce col singolare, ora col plurale. Le più 
usitate sono: 


argutiae, le arguzie. 

arma (2), rarmatura. 

eaneelU, i cancelli. 

deliciae, le voluttà, le delizie. 

txta (2), le interiora. 

fidés, ium, le corde della cetra. 

gemmi, i gemelli. 

infiri, gli abitatori dell'inferno. 

insidiae, le insidie. 

tifteri, i figli. 

maiores, gli antenati. 


A. 

tnSnes, ium, le anime dei mortì. 
minae, le minaccie. 
tnoenia {moenium), le mura delle 
città. 

nùgae, bazzecole, baie. 

i penati, gU dei domestici. 
postiri, i posteri. 
reliquiae, le reliquie. 
supiri, gli abitatori dell'olimpo. 
viscera, le interiora. 


B. 


altaria, um, l'altare. 
angustiai, le angustie (imbaracd). 
higae, la biga. 

ereputidia (2), il giuocattolo. 
eunae, eunabula (2), la culla. 
divitiae, la ricchezza. 
epulae, 11 convito. 
exeubiae, la guardia. 
exequiae, le esequie. 
fasti, il calendario*. 
fauces, ium, le fauci. 
fores, ium, la porta. 
grates, il ringraziamento (solo al 
nom. ed acc.) 


hahinae, le briglie, il freno. 
indutiae, la tregua. 
inferiae, sacrifizi pei morti. 
inimicitiae, le inimicizie. 
latebrae, il nascondiglio. 
manubiae, il 'bottino, la preda. 
tiundinae, il giorno di mercato. 
nuptiae, gli sponsali. 
praecordia (2) , i precordii ( il dia- 
framma). 

quadrigae, la quadriga. 
spolia, la preda. 
tenebrae, le tenebre. 
milvae, l'uscio a due battenti. 


Avvbrt. Ai sost. asoloplur. appartengono anche nomi di popoli, come 
Aborigìnee, Nitiobriges, ifeldi, nomi di città, come Athenae, Leuetra, 
Sardes, Veti, di solennità, come Baoohanalia, Cerealia, Satusmalia, 
Quinquennalia. — E parimenti molti aggettivi sostantivati, p. e. caelestes, 
eaelicolae, oaelites , gli abitatori del cielo, fasti (cioè dies), il calendario, 
inferi, i sotterranei, superi (cioè dei) i celesti, posteri (cioè hamùies) 
i posteri. 


Alcune voci che hanno ambo i numeri, si usano al plurale §, 52, 
con senso diverso (ma affine); vi appartengono: 


Singolare. 
aedes, is, il tempio. 
aqua. l'acqua. 


Plurale. 

aedes, tum, a) i templi, b) la casa. 
aquae, a) U acqua, b) le Conti ne- 
dioinati. 
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auxilium, Talnto 

career, il carcere. 

eaitrum, il castello. 
copia, l’abbondanza, 
eomt'n'um, luogo di radunanza. 
fortuna, la fortuna. 
gratta, la riconoscenza. 
impedimentum, 1* impedimento. 

littera, la lettera (dell’alf.) 

ludiu, il giuoco, lo scherzo. 
naris, la narice. 

natalis (sott. dice), il giorno nata- 
lizio. 

opera, il lavoro 

ops (non usato al nom.), aiuto. 

pars, la parte. 

rostrum, il becco, il rostro delle navi. 

tal, is, il sale. 
tabula. Tasse, la tavola. 


auxilia, a) mezzi suseidiart, b) trop- 
pe aosilìarie. 

eareeres, spazi separati da sbarre, 
nel circo (di rado = ceppi). 
castra, l'accampamento. 
eopiae, a) le provvigioni, 6) le truppe. 
comitia, adunanza del popolo. 
fortunae, i beni di fortuna. 
gratiae, il ringraziamento. 
impediinenta, a) gTimpedimenti, 6) 
1 bagagli, le salmerie. 
litterae, a) le lettere (delTalf.), b) la 
lettera (missiva), c) le scienze. 
ludi, una pubblica rappresentazione. 
nares, il naso. 

natales, i natali (la provenienza per 
nascita). 

operae, i lavoranti. 
opes, potenza, ricchezze, mezzi. 
partes, a) le parti, b) le parti dei 
commedianti, i partiti. 
rostra, le tribune degli oratori (or- 
nate con rostri di navi) nel foro 
di Roma. 

talee, motti di spirito. 
tabulae a) le assi, b) il codice, il do- 
cumento, il registro. 


II. Declinazione irregolare. 


§. 53. In alcune parole composte che constano di due voci in- 
tiere, inalterate, al nominativo (un sostantivo ed un aggeUivo), 
si declinano amendue i vocaboli. che le compon- 
gono, p. e. respublica, lo stato, acc. rempublicam, gen. ret- 
publicae eco. (secondo la 5* e la 1* declinaz.), iusiuremdum, il 
giuramento, gen. iurisiurandi eoe. (secondo 3* e 2’). 

§. 54. Alcuni pochi sostantivi non vanno affatto sog- 
getti a declinazione (indeclinabilia), e sono i nomi la- 
tini e greci delle lettere (a, alpha ecc. ), i nomi proprii bar- 
bari {Cairi), le voci fas, il giusto, nefas, T ingiusto, instar, 
la somiglianza (p. e. instar muri, a guisa di muro), mane, di 
buon mattino; tali voci però non si usano per lo più che al 
nom. ed accusativo. 

Aytkit. 1. Mane usasi tuttavia anche all'abl., p. e. sutnmo mane, per 
tempissimo, sul primo albeggiare. 


Di " 


Ir 
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Attxrt. 2. È indeclinabile anche pondo, che si osa ora come ahi. sing. 
nel significato di : i n p e s o, p. e. coronam avream, libram pondo (d'una 
libbra in peso , pesante una libbra) , ora come collettivo nei diversi casi = 
libbre, p. e. quinquagena pondo data consulibut; torques aureus, duo 
pondo (come apposizione) = duarum Ubrarum, 

Avvbrt. 3. I nomi barbari — a cagion d'esempio ( presso gli scrittori 
cristiani) gli ebraici — assumono sovente, onde render possibile la declina- 
zione, una desinenza latina. Tale desinenza o viene assunta già nel nomina- 
tivo, p. e. A brahamus, o’ non compare che negli altri casi , adoperandosi 
la forma straniera come nominativo, p. e. David, gen. Davidi». Il nome 
lesus, fa all'acc. lesum, in tutti gli altri casi lesu. La maggior parte sono 
indeclinabili, p. e. Thot, 

Parecchie voci vanno bensi soggette a declinazione, ma n o n § 
hanno tutti i casi, cioè la loro declinazione è incompleta 
(e si chiamano difettive, defeetiva casibus). 

1) Il solo nominativo sing. manca nelle voci (daps, 
antiquato) dapis, la vivanda, (dicio) dicionis, la signoria, (frux) 
frugis, il frutto, (intemecio) intemecionis, l’esterminio, (pollis) 
poltinis, il fior di farina. 

2) Le seguenti voci non si adoperano al singolare 
che in certi casi: 

fors, la sorte, soltanto nel nom. e ahi., senza plurale. 

(ops), l’aiuto, nel gen., aco. , ahi. dpts, opem, ope. Ài piu» 
rale 6pes, opum, potenza, ricchezze, ha tutti i casi. 

sordes, il sudiciume, nell’acc. e ahi. Nel plur. è completo. 

(verber), la battitura, soltanto nel genit. ed ahi. Verbera al 
plur. completo. 

(etcts), la vicenda, nel gen., acc., ahi. vtcis, vicem, vice. Al 
plurale, vices, vicibus; manca il gen. 

vis, la forza, nel nom., acc., ahi. rtw, et. Nel plur. etres, 
virium, con tutti i casi. 

3) Le seguenti voci non si usano nel singolare che 
al caso ablativo (e anche per lo pih solo in poesia ) : 
ambage, compède, favtce, obice, prece, e tutte del resto sono 
sost a solo plur. 

4) Nel solo ablat. ^sing. (senza plur.) si usa con un 
pronome possessivo la voce sponte (femm.), l’impulso (p. e. 
tua sponte, di moto suo proprio , nostra sponte) ; nonché pa- 
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recchi soataniivi verbali in u (4‘ deci.) derivati da supini, i 
^ quali non si usano che uniti a un genitivo o a un pronome 
possessivo, p. e. roffatu meo, a mia richiesta, iussu po~ 
puli; nonché natu (la nascita), secondo l’età, p. e. maior na~ 
tu, piu avanzato in età, più attempato, minor natu. 

5) Il plurale della voce collettiva grates, il ringrazia- 
mento e il plurale di alcune voci di genere neutro (aera, iura, 
rura, murmura, tura), non ha che il nom. e Tace.; lo 
stesso avviene del plurale di metus, il timore eimpetus, l’im- 
peto (poet. ahi. sing. anche impete). 

• * Manca il g e n. p 1 u r. dello voci cala; , il calcagno, lana;, 

il piatto, faex, lo sterco, lux, la luce, pax, la pace, vice$, la 
vicenda. 

§.56. Parecchie voci si possono declinare in duo o tre ma- 
niere (abundantia) e tra queste alcune (con diverse desinenze 
al nominativo, metaplasta) hanno anche generi diversi. 

Awert. Le voci che seguono ad un tempo varie declinazioni si dicono 
heterocBta, queile che hanno diversi generi, heterogenla. 

Di siffatti sostantivi vedemmo già pih sopra alcuni esempi, 
come laurus, lauri e laurùs, domus ecc. (2’ e 4* deci.) (§. 46 
Avv. 4), e l’oscillare tra le forme greche e le latine, p. e. lo- 
gice e logica (§. 35 Avv. 1), e il nom. della 3* deci. (§. 42, 1), 

Inoltre vi appartengono: 

1) Fra la prima e la seconda declinazione oscilla il sostan- 
tivo menda e mendum, il difetto. Vespera, la sera, ha ezian- 
dio giusta la seconda declinazione un nom. vesper, e un acc. 
vesperum; all’ ahi. segue comunemente la terza e suona ves- 
pere, vesperi. (Vesper, vesperi (2“), la stella Espero.) 

2) Fra la prima e la quinta declinazione oscillano alcune 
voci in ta e ies, p. e. barbaria e barbaries, mollitia e mollities, 
luxuria e luxuries, materia, la materia e materies ( per solito : 
legname da costruzione). V. §. 48 Avv. 3. 

3) Nella 2* declinaz. certe voci escono tanto in us che in 
um, p. e. callus e callum, il callo, commentarius e commen- 
tarium, il commentario. 

4) Fra la 3* e la 5° oscillano; famès, la fame, ahi. fame 
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e faYni, plebs, plebis (3*) e plebes, plebèi (5‘), la pleba, e requies, 
requiètis e requièi, il riposo (nell’ accusativo requie»» o re- 
quiètem). 

5) Alcuni sostantivi derivati da verbi, hanno accanto alla 
regolare che segue la quarta declinazione, un’ altra forma in 
wm, t (2*), p. e. eventus (4*), eventum (2*), l’evento, sitffgestus (4*) 
e suggestum (2*), la scena. 

6) lugSrum, iugeri, iljugero (misura di superficie, pari 
a circa ventiquattro are), segue al singolare la seconda decli- 
nazione, al plur. la terza : iugera, iugerum, iugeribus. (Di rado 
iugeris.) Vas, vasis, ih vaso (3*), segue all’incontro al plur. 
la seconda declinaz.: vasa, vasorum, vasis; e similmente mu- 
nus, èris, la carica (3“), al plur. munera (3*) e mania (2*). 

7) In certe voci non oscillano solamente le desinenze di 
flessione, ma eziandio il radicale istesso. Fra queste voci sono : 

femur, la coscia, gen. femóris e femtnis e va dicendo per 
tutti gli altri casi dei singoli radicali. 

iecwr, iecdris, il fegato, nel gen. anche iocindris, iecindris, 
iocinèris, e cosi via pel resto dei casi secondo i vati radicali. 

iuventus, iuventutis, la giovinezza ; poeticamente tuven^a (1*) 
e luventas, luventatis, la dea della giovinezza. 

munus, munéris, la carica, plur. (v. sopra N. 6). 

senectus, la vecchiezza, poeticamente senecta (1*). 

pecus, pecudis, femm., un capo di (minuto) bestiame ( raro 
il nom.); pecus, pecóris, neut. (di solito colle tt.: bestiame); an- 
che pecua, a solo plur., pecùbus. 

penus, pendris, plur. penóra, la vettovaglia; anche penus ^ 
penus, femm., e penum, peni (le due ultime forme senza plur.). 

Cosi pare abbiamo colluvio (3*) e eolluvies (5'*), pattume bagnato, mi- 
Blora confusa ; contagio (3“) e contagiwn, (£*, in poesia e dei bassi (empi), 
contagio, infezione; scorpio (3*) e tcorpius (2*), lo scorpione, ed alcune 
altre voci derivanti dal greco. 

Alcune poche voci mutano al plurale, in tutto o in paste, §. 57 , 
il genere che hanno al sing., e sono: 

carbasuSf la tela (femm.), piar, carbaea (vele). 

coelum, il cielo, plur. coeli. 
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frenum^ il freno, il morso, freni (e frena). 

' iocus, lo scherzo, piar, ioca (e ioei). 
locus, il luogo, piar, loca, luoghi nel significato materiale, 
loci, passi nei libri. 

Tartarui, rAyemo, piar. Tartara. 


Oapltolo IO. 
Flessione degli aggettivi. 


58. Gli aggettivi e i participi! hanno al nomin. sing. alcuni tre 
desinenze (una per ciascun genere), altri due (una pel ma- 
schile e femm., l’altra pel neutro), altri ancora una soltanto 
(per tutti i generi). Gli aggettivi si declinano, generalmente 
parlando, come se fossero sostantivi d’ugual terminazione. 

1) À-ggettivi a tre terminazioni che seguono la 
prima e la seconda declinazione. Gli aggettivi che al 
masc. e al neutro seguono la seconda declinazione, al femm. 
la prima, terminano o in us, e femm. a, neut. um, p. e. pro- 
bus, proba, probum, probo, o in er, a, um; un solo termina 
in ur: satur satura, satùrum, sazio. 

Gli aggettivi in er che conservano nel gen. sing. l’e davanti 
slla r (e che furono già tutti designati al §. 37 , 2), la con- 
servano anche al femm. e al neut., p. e. liber, gen. liberi, 
libera, liberum, gli altri la lasciano, p. e. niger, gen. nigri, 
Àigra, nigrum. 


Singolare. 

N. probus , proba , probum , 
probo. 

G. probi, probae, probi. 

*-D. probo, probae, probo. 

A. probum, probam, probum. 
V. probe, proba, probum. 

A. probo, proba, probo. 


Plurale, 
probi, probae, proba. 

\rum. 

proborum, probarum, probo- 
probis, probis, probis. 
probos, probas, proba, 
probi, probae, proba, 
probis, probis, probis. 
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CAP. 10. » FLESSIONE DEOU AOGETTIVI. 
Singolare. Plurale. 

N. n\ger,nigra,nigrurri,iì&TO. nigri, nigrae, nigra. 

O. migri, nigrae, migri. nigrorufn,nigrarum,nigrorum:. 

D. migro, nigrae, migro. nigris, nigris, nigris. 

A. nigrum, nigram, nigrum. nigros, nigrae, nigra. 

V. niger, nigra, nigrum. nigri, nigrae, nigra. 

A. migro, nigra, migro. nigris, nigris, nigris. 

Singolare. Plurale. 

N. liber,libera,liberum,MheTO. liberi, liberae, libera, 

G. liberi, liberae, liberi. liberorum, liberarum, libero^ 

D. libero, liberae, libero. liberis, liberis, libens. [rum. 

A. liberum, liberam, liberum. liberos, liberae, libera, 

V. liber, libera, liberum. liberi, liberae, libera. 

A. libero, libera, libero. liberis, liberis, liberis. 

Come probus declinerai: bonus, a, um, buono; malus, a, um, eattiro; 
magnus, a, um, grande; parvus , a, um, piccolo; e tutti i participii in 
wj, p. e. laudaturus, a, um, uno che é per lodare; laudatus, a, um, 
lodato; — come niger: pulcher, ra, rum, bello; piger, ra, rum, pigro; 
ruber, ra, rum, rosso; — come liber: asper, era, erum, aspro; miser, 
era, erum, misero; tener, era, erum, tenero e tutti quelli in fer e ger 
(3. 37, 2). — Bexter ha doppia forma : dextra (massime quando é sostant.) 
e dextera, deXtrum e (antiquato) dexterum. 

Satur segue liber, 

2) Aggettivi della terza declinazione a tre 
terminazioni. Escono in er, ris, re, al nom. e voc. sing. 
ma nell’acc. sing. e nel nom. acc. e toc. plur. non hanno che 
due terminazioni, e in tutti gli altri casi tanto del sing. che 
del plur. una sola terminazione. Di cotali aggettivi 
non se ne danno che 13, e sono: 

acer, alàcer, campester, 

■ celer, celèber, equester, 

. puter, volùcer, terrester, 

. paluster, pedester, 

. salùber, silvester, 

acer, acre, acuto, alàcer, alacre, campester, campestre, eeléber, celebre, 
celcr, veloce,, presto, equester, equestre (apparteueute alla cavalleria o al- 
l'ordine dei cavalieri), paluster, palustre, pedester, pedestre, puter, molle, 
frollo, salùber, salubre, silvester, silvestre, terrester, terrestre , volùcer, 
alato. 
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Questi ittiti, tranne celer, non hanno l’e davanti alla r , che 
nel mascol. nom. e voc. sing. Di alcuni di essi si trova an- 
cora al nom. masc. sing. la forma primitiva in m. Alla loro 
classe appartengono anche ì nomi dei mesi in ber. 

Singolare. Plurale. 


N. acer, acris, acre, acuto. 


G. acria. 

D. acri. 

A. aàrem, neut. acre. 
V. acer, acris, acre. 
A. acri. 


aerea, neut. acria. 

acrium. 

acribus. 

aerea, nentr. acria. 
aerea, neuU acria. 
acribus. 


3) Aggettivi delia terza declinazione a due 
terminazioni. Escono al nom. sing. in is (pel masc. e 
femm.) ed e (pel neutr.), p. e. levis, leve, leggiero. Nel gen. 
dat. e ahi. sing. e plur. non hanno che una sola desinenza 
per tutti i generi. 


Singolare. 

N. levis, leve, leggiero. 
G. levis. 

D. levi. 

A. levem, leve. 

V. levis, leve. 

A. levi. 


Plurale. 
leves, levia. 
levium. 
levibus. 
leves, levia. 
leves, levia. 
levibus. 


Coti declinerai : gravi», e, grare ; simtlts, e, somigliante ; dissinilU, e , 
diasomigUante ; dulci», e, dolca ; tristi», e, triste ; fidili», e, fedele. 

4) Aggettivi della terza deeli n. ad una sola 
t-erminazione (intmobilia). Di questi aggettivi ve ne sono 
colle desinenze l, r, s e x, p. e. vigil, vigilante; pauper, po- 
vero; concors, concorde; felix, felice. Il neutro acc. e voc. è 
uguale in tutti al nom.; al plurale esce in ia. 


Singolare. 

N. felix, felice. 

G. felicis. 

D. felici. 

A. felicem, filia. 

V. fUlix. 

A. felici (piu raro felice). 


Plurale. 
felices, felicia. 
felicium. 
felicibua. 
felices, felicia. 
ftlicea, felicia. 
felicibua. 
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Cosi declinerai: perniai, icis, pronto; mendao!, àeis, menzognero; feroai. 

Bete, feroce; eUgans, antis, elegante; tollera, ertis, solerte ; prudmz , en- 
tis, prudente, e i narticipii io ons e in ens, p. e. amans, che ama, legens, 
che legge. 

Irregolarità nella declinazione degli aggettivi 

I. Nei Casi. 

. Avvkrt. 1. Al gen. sing. il femm. degli aggettivi in ut aveva anche una 
lesinenza antiquata ai — cfr. §. 34 Avv. 1. — I seguenti aggettivi e pro- 
■oroi in ut e in er 

vnus, solus, tatua, ullua, 
uter, alter, neuter, nullità, 
e all'ut 

{unita, uno, tolut, solo, tatua, tutto, ullua, alcuno, uttr,. qual dei duet, , 
alter, l’altro, neuter, niuno dei due, nullus, niuno, aliua, un altro) escono 
al gen. sing. in tutti i generi in lut e al dat. in i, p. e. unus, geo. uniua, 
dat. uni. Aliua fa aliu.a (non aliius); dal composto uterque si ha sempre 
utrìuaque. Intorno ad alteruter r. §. 91 ; intorno ad alternus S. 16, 3. 

Avvert. 2. Intorno aH'abl. sing. v. 9. 42 IV J? 3. 

Avvert. 3. 11 neut. plur. di vetus, iria, vecchio, esce in a ,‘ e cesi di, 
casi dei comparativi ( v. §. 43 Avv. 1 ). Alcuni aggettivi ad una termina- 
zione non formano affatto neutro plurale ( v. §. 43 Avv. 2 ) , p. e. pauper- 
ìria, povero; supplex, icis, supulice; trux, eia, truce; inops. Spia, senza 
mezzi; uber, fruttifero. 

Avvert. 4. Intorno al gen. piar. t. §. 44, 4. 

Avvert. 5. L’acc. plur. degli aggettivi della 3* declin. esce spesso 
come nei sost., in is, cfr. §. 43 Avv. 2. 

IL Aggettivi abbondanti (eterocliti): 

Avvert. 1. Certi aggettivi oscillano fra la 3* e la 2* declinazione, 
p. e. opulens e opulentus, a, urn, ricco; violena e violentus, a, um, vio- 
lento; come pure molti oscillano fra is e ua, d. e. hilaria — hilarua , al- 
legro, inermis — inermua, senz’ arme. ■* 

Avvert. 2. L'aggettivo di ve a, ricco, ha una forma secondaria: dia, dite, 
gen. ditia, neut. plur. ditia. 

IH. Aggettivi difettivi. §.61. 

Di certi aggettivi non si possono usare alcune forme, p. e. u nom. 
sing. primor, egregio, seminex, semispento, e i maschili ceterus (a estera, 
ceterum), restante, e ludicrus (a Indierà, ludierum), di poca durata. È 
a solo plurale pauci, ae, a, pochi, e per solito anche plerique, pleraeque, 
pleraque, i più; cosi pure plures, a, più, non s'usa al sing. che neut. plus. 

Sono aggetti vi indecinabili i numeri cardinali da quattuor a c«it- 
tum, nonché mille, mille, frugi, vaiente e nequaan, buono a nolla, p. e. 

0. 4. 
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homo frugi, hominem frugi ecc., nonché opus, necessario, e neeesse , id. 
che non si usano se non uniti al verbo esse, 

Atvbet. Quanto alla formazione e derivazione degli avverbi, v. §. 198 e 200. 

Comparazione degli aggettivi. 

Q 2 . Oltre alla forma che si adopera quando vuoisi puramente 
attribuire ad un oggetto una data qualità ( gradus p ositivus), 
p. e. vir probus, hanno gli aggettivi (e gli avverbi da loro de- 
rivati in e, 0, ter) duo altre forme (gradi) dette di paragone 
o di comparazione {gradus comparationis), che sono: 

Il comparativo {gradus comparativus) , il quale si usa 
quando mercò di un paragone si vuole attribuire ad un sog- 
getto una qualità in pih alto grado che ad un altro (o al me- 
desimo immaginato in tempo diverso), p. e. vir probior, un 
nomo pih probo; e 

Il superlativo {gradus superlativus), che si usa quando 
la qualità viene attribuita al soggetto nel pih alto o in altis- 
simo grado, p. e. vir probissimus, l’uomo pih probo, o un 
uomo probissimo. Il passaggio degli aggettivi dal positivo alle 
altre forme, chiamasi comparazione degli aggettivi. 

Avvert. Anche i participii in ns (participio presente attivo) e i parti- 
cìpii passivi (part. perf.) in us prendono i gradi di comparazione, quando 
assumono la assoluta significazione aggettivale ( quando esprimono cioè una 
qualità senza riguardo al tempo), p. e. amane, amante, eloquens, eloquente, 
sapiens, saggio, accomodatus, acconcio, doetus, dotto. 

g3 Formasi il comparativo coll’ aflBggere al radicale del 
positivo scevro da desinenze di flessione, le terminazioni ior 
(masc. e femm.) e ius (neut.), p. e. probus {prob-us), compar. 
probior , probius , liber — liberior, liberius, niger — nigrior, 
nigrius, ISvis (lev-is) — levior, levius, sapiens — sapientior, sa- 
pientius, felix — felicior, felicius. Il comparativo degli 
avverbi è uguale al ^comparativo neutro degli aggettivi da 
cui derivano, p. e. libere — liberius. 

Avvert. Dexter, destro, sinister, sinistro, fanno dexterior e siniste- 
rior, cfr. §• 58, 1. 

La declinazione del comparativo è dunque la seguente: 

Singolare. Plurale. 

N. probior, probius, probiores, probiora. 

G. probioris. probiorum. 
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D. probiori. probioribus. 

A. probiorem, probius. probiores, probiora. 

V. probior, probius. ' probiores, probiora. 

A. probiore (più rar. probiori). probioribus. 

Avvbrt. Quanto al neutr. plur. v. 9 . 43 Avv. 1. 

Il superlativo esce di solito in isstmus (antiquato: §.64. 
issùmus), a, um desinenza che si afSgge al radicale del posi- 
tivo nel modo che si è detto pel comparativo, p. e. probissi- 
mus, levissimus, sapientissimus, felicissimus, locupletissimus. 

La declin. del superi, è affatto uguale a quella del positivo 
in US, a, um (§. 58, 1); cioè: 

Singolare. 

Nom. probissimus, probissima, probissimum. 

Qen. probissimi, probissimae, probissimi. 

Dat. probissimo, probissimae, probissimo. 

Acc. probissimum, probissimam, probissimum. 

Voc. probissime, probissima, probissimum. 

Ahi. probissimo, probissima, probissimo. 

Plurale. 

Nom. probissimi, probissimae, probissima. 

Gen. probissimorum, probissimarum, probissimorum. 

Dat. probissimis, probissimis, probissimis. 

Acc. probissimos, probissimas, probissima. 

Voc. probissimi, probissimae, probissima. 

Ahi. probissimis, probissimis, probissimis. 

Avvbrt. Il superlativo degli avverbii si deriva da quello de- 
gli aggettivi e finisce in e, p. e. probe— probissime; sapienter, — sapien- 
tissime. 

Si scostano da questa regola: 

1) Gli aggettivi che escono al nom. in er (tanto quelli della 
seconda che quelli della terza declinazione), raddoppiano, per 
formare il superlativo, la r del nominativo e affiggono tmus 
{ = errìmus, a, um), p. e. liber, liberrtmus, niger, nigerrtmus, 
acer, acerrhnus, celer, celerrimus, pauper, pauperrimus. Cosi 
formansi inoltre i superlativi veterrimus da vetus (gen. vetèr-is) 
e matùrus, maturo, ha maturissimus e maturrimus. 
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2) S e i a g g e 1 1 i V i in 1 1 1 s ; facilis, facile, difficilis, dif- 
ficile, gracilis, gracile, humilis, umile, basso, siìnilis, simile, 
dissimilis, dissimile, formano il superlativo raddoppiando, dopo 
eliminata la desinenza, la l ed affiggendo ìmus (= illimuf, 
a, utn): facillimus, difficillimus, gracillimus eco. 

Comparazione irregolare. 

§. 65. Hanno il comparativo e il superlativo irrego- 
lare i seguenti aggettivi: 

1) Gli aggettivi in dlcus, ficus, vdlus, formati dai 
verbi dico, facio, volo, p. e. maledicus , maledico, munì ficus , 
munifico, liberale, benevolus, benevolo, formano il comparativo 
in enfior e il superlativo in cntissimus (come i participi! in 
ens), p. e. maledicentior, munificentior, benevolentior ; maledi- 
centissimus, munificentissimus, benevolentissimus. 

Avvert. Similmente invece dei gradi di compar. di eginus , bisognoso, 
9 providus, provvido, si adoperano quelli dei parlicipii egens eprovident, 
quindi egentior, egentissimui ; provide ntior, providentissimus. ^ 

2) I seguenti aggettivi formano i gradi di comparazione al 
tutto irregolarmente (in parte anche da altro ra- 

- dicale): 


Positivo. Comparativo. 

Superlativo. 

bonus, buono. 

melior, melius. 

optimus. 

malus, cattivo. 

peior, peius. 

pessimus. 

magnus, grande. . 

maior, maius. 

mammus. 

multus, molto. 

plus, più. 

plurimus. 

parvus, picgolo. 

minor, nùnus. 

minimus. 

nequam, buono a nulla 

nequior. 

nequissimus. 

(indecl. nel positivo). 

fìrugi, valente (indecl. 

frugalior 

frugalissimus. 

al positivo). 

iuvenis, giovano. 

iunior. 

manca. 


Avvert. Il comparativo di multus non si trova al sing. che come neu- 
tro acc. e nom. (usato sostantivamente), plus, col gen. pluris non osato 
che come genitivo di prezzo (9. 294); il plur. è completo: plures , plura, 
molti, plurium ecc. Da plures viene complures, eomplura (rar. complu- 
tia), gen. complurium ecc. — Alla stessa guisa di iuvenis, iunior, 4 sin- 
copato dives, dittar, ditissimus. 

Gli avverbi derivati da questi aggettivi si formano se- 
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condo le regole ordinarie. Sono però irregolari: bene, bene, 
melius, optime; magnopere, molto, magie, maxime; parum, 
poco, minus, minime. 

Comparazione difettiva. 

1) Dei seguenti comparativi e superlativi , che esprimono §. 66. 
rapporto di luogo odi tempo d’una cosa ad un’altra, il posi- 
tivo o non si usa adatto (ma all’incontro una preposizione o 
un avverbio che gli corrisponde), o soltanto di rado o in par- 
ticolari significazioni. 

Positivo. Comparativo. Superlativo. 

(citra, al di qua.) citerior, citeriore. cittmus , il pih ci- 

teriore. 

(eoctSrus.) ewtSrior, esteriore. extrgmus, estremo 

(di rado extlmus). 

Av VBRT. Il sing. exter ed extìSrus è antiquato. Exteri, stranieri, e anche 
exterae nationes, excera regna e simili. 

(inferus.) inferior, inferiore. inftmus, opp. imus, 

infimo. 

Avvert. Infera» non s'usa di solito che nella frase inferum mare, il 
mare inferiore all'Italia, al sud dell'Italia, e al plurale: inferi, inferae, 
infera in senso di: sotterraneo 

[intra, al di dentro.) interior, interiore. intìmus , intimo , il 

più interno. 

iprope, presso.) propior, più vicino, proximus , prossi- 
mo , vicinissimo. 

Awert. Al positivo ai usa propinqua» di cui il comparativo propin- 
quior è raro. 

(postérus.) ' posf^rtor, posteriore, postrèmus, ultimo, 

postùmus, postumo. 

Awert. PotCerus (che al nom. mase. non si usa) signifìea : il prossimo 
seguente (in ordine di tempo), p. e. postero die , il giorno dopo, e come 
aostani. : posteri, i posteri, i pronipoti. 

[supèrus.) tuperior, superiore, tuprgmus, supremo, 

(ultimo in ord. di 
tempo). 

summus, sommo 
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Avtbrt. Superttt si usa per lo più soltanto in mare tupentm , il mare 
al nord d'Italia (l'Adriatico); superi, ae, a, che stanno al disopra della 
terra. 

Positivo. Comparativo. Superlativo. 

/ 

(.ultra, al di là.) ulterior, ulteriore, ultimus, il piti al là, 

r ultimo. 

2) Manca al tutto il positivo dei seguenti comparativi e 
superlativi : 


prìor, anteriore, precedente. 
deterior, peggiore, più vile. 
odor, più veloce. 
potior, migliore, prestante. 


prtmus, il primo. 
deterrimus. 
odssimus. 
potissimus. 


67. Buon numero di aggettivi non hanno all’incontro nè com- 
parativo nò superlativo, perchè esprimono puramen- 
te che una data cosa appartiene o non appartiene ad una certa 
classe così ben determinata, che la diversità dei gradi o non 
vi può affatto esistere, o vi ha solo raramente una qualche 
importanza, p. e. aurèus, aureo (e tutti quelli che esprimono 
la materia di cui una cosa composta), Graecus, greco (na- 
zionalità), hestemus , di ieri ( ed altri che dinotano una 
qualche epoca determinata), e per lo più quelli che in- 
dicano colore, p. e. prasinus, verde, nonché molti altri per 
cause indeterminate. 

Appartengono a questa ultima specie: 

1) Quelli che innanzi alla desinenza us hanno una vocale, 
p. e. idoneus, idoneo, opportuno, dubius, dubbio, vacuus, vuoto. 

Atvbrt. Si usano però talvolta al superlativo quelli in uus; assidute- 
simus, strenuissimtts (assiduus, assiduo, strenutts, valoroso). Nella de- 
sinenza quus, qu si conta come una consonante. 

2) La più parte degli aggettivi composti con verbi o so- 
stantivi, p. e. ignivómus, ignivomo, che vomita fuoco (vomo), 
degener, degenere (genus), discolor, a varii colori, variopinto 
(color), inops, povero (ops), magnanimus, magnanimo (animus), 
nonché quelli in fer e ger (da fero, gero), p. e. letifer, letale. 

Avybrt. Si eccettuano quelli in dicus, ficus, volus (v. §. 65), e quelli 
derivati da ars, mene e cor, come iners, inerte, demens, pazzo, otmeors, 
concorde. 


3) La maggior parte degli aggettivi derivati colle desinenze 
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teus, idus, dlis, o àris, tlis, ùlus, timus, inus, ivus, Srus, dtus 
e ttus, p. e. civlcus, lepìdus, naturdlis, hostilis, querulus, le- 
gìtimus, peregrinus, furtivus, decóms, harbdtus, crinitus. 

Avvbrt. Vi sono però alcane eccezioni tanto in grado comparativo che 
in superlativo, p. e. hospitaUs, ospitale, liberali», liberale, dirinws, divino, 
che nei solo comparativo, come rustiqus, rustico, campestre, aequalis, 
uguale, capitali», capitale, populari», popolare, che favorisce il popolo, re~ 
gali», regale, salutari», salutare, civili», civile, tempestivu» , tempestivo, 
opportuno, e festivu», piacevole. 

E inoltre: almus, buono, cadùcus, caduco, calvus, calvo, 
claudus, zoppo, curvus, curvo, ferus, fiero, gnarus, istrutto, 
mediocris, mediocre, memor, naemore, mirus, mirabile, navtts, 
attivo, industrioso, obliquus, obliquo, par, uguale, rudis, rozzo, 
truw, truce, vagus, vagante ed i composti con per e prue già 
comparati al positivo, p. e. permagnus, molto grande, praege- 
lidus, molto freddo 

Avvbet. Si eccettua : praeelaru», preclaro, praeclarior, praeclarissi- 
mu». 

1) Hanno il superlativo, ma non il comparativo, gli aggettivi se- 
guenti: bellu», bello, falsus , falso, inctitu» (inclùtus) , inclito, moitus, di 
malavoglia, nouus, nuovo, sacer, sacro, vetus, antico (che ha invece vctu~ 
itior), merita», meritevole, invictus, invincibi'e diversa», diverso, (dal- 
l’avverbio nuper, testé, si fa nuperrime). 

2) Hanno per contrario il comparativo, ma non il superlativo, molti 
aggettivi in ili» {bili»), derivati da verbi, p. e. agili», agile, docili», do- 
cile, credibili», credibile, probabili», probabile, verosimile, nonché i se- 
guenti: alàcer, alacre, ater, atro, nero, caecus, cieco, diuturna», diuturno, 
tVtunus, digiuno, insigni», insigne, longinquu», lontano, proclivi», inclinato, 
propinqua», vicino (v. sotto a propior, §. 66), surdu», sordo, tere» , ro- 
tondo, adolescen» e iuveni», giovane, senea, vecchio (senior) e alcuni al- 
tri; /lo stesso accade deeli avverbi! sati», abbastanza e seca» altrimenti) 

Comparativo e superlativo perifrastico 
e rinforzarne nto di q"esti gradi. 

Nei caso che si debba pur esprimere una comparazione, ma 
che l’aggettivo da usarsi non possieda forma di comparativo 
o superlativo, si prepone al positivo la voce magi», piU, o maxi- 
me, moltissimo, p. e. magi» idoneus, maxime idonetis , magie 
mirus, maxime (summe, in altissimo grado) mirus. — Il compa- 
rativo si rinforza mediante etiam, anche; il superlativo me- 
diante longe, di gran lunga, tei, anzi, quam, il piti che si può; 
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modificasi il comparativo usando multo, di molto, panilo, di 
poco, quo, tanto, co, quanto, quanto, di quanto, tanto, di tanto, 
dimidio, della metà, altero tanto, del doppio. 


Capitolo H. 
^fumerali (nomina numeralia). 


§. 69. Vi sono due specie principali di aggettivi numerali, cio5: 

1) quelli con cui si conta semplicemente e si esprimono le 
quantità, e che si chiamano numerali o numeri car- 
dinali (nomina numeralia cardinalia)', essi rispondono alla 
domanda, quanti? quot ?, p. e. sex, sei ; 

2) quelli che, derivati dai primi, esprimono il numero d’oiv 
dine di qualche cosa e il suo posto in una data serie, e che 
si dicono numerali o numeri ordinali ( nomina nu- 
meralia ordinalia) e rispondono alla domanda: quale in 
una data serie? quotasi, p. e. sextus, il sesto. 

Oltre a queste due sorta di numerali vi sono: 

3) i numeri ripetitivi o distributivi (nomina 
numeralia distributiva) che esprimono un numero come pen- 
sato 0 ripetuto più volte ( una volta per cadaun soggetto o 
volta), e rispondono alla domanda: quanti per ciascuno? 
q. per volta? quoteni?, p. e. seni, a sei a sei (cioè sei per' 
volta, sei per ciascuno). 


§.70. 


I numeri cardinali suonano in latino come segue (al nome 
niamo il segno usato dai Romani a dinotare il numero): 


prepo- 


1, I unus, una, unum, 
8, II duo, duae, duo, 

3, III tres, irta, 

4, UH e IV quattuor. 

5, V quinqua, 

6, VI sex. 

7, VII septem, 

8, Vili octo. 

9, Vini e IX novem, 
10, X deoem. 


11, XI undecim. 

12, XII duodeeim. 

13, XIII tredecim ( deeem et tres , 
tres et deeem). 

14, XIIII e XIV quattuordecim. 

15, XV quindecim, 

16, XVI sedecim (sexdecim, deeem 
et sear). 

17, XVII septendeeim , deeem et 
eeptem (septem et deeem). 
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18, XVIII àuodeviginti {deeem et 
octo). 

19, XIX undeviginti (deeem et no- 
vem). 

80, XX viginti. 

21, XXI ìinue (a, um) et viginti 
opp. viginti unus (a, um). 

22, XXII duo (duae) et viginti opp. 
viginti duo (duae) eco., p. e. 

25, XXV quinque et viginti (vi- 
ginti quinque). 

28, XXVIII duodetriginta (octo et 
viginti, viginti octo). 

29, XXIX undetriginta (novem et 
viginti, viginti novem). 

30, XXX triginta eco. come per vi- 
ginti, p. e. 

39, XXXIX undequadraginta (no- 
vem et triginta, triginta no- 
vem). 

40, XL quadraginta. 

50, L quinquaginta. 

60, LX sexaginta. 

70, LXX septuaginta. 

80, LXXX octoginta. 

90, XC nonaginta. 

99, XCIX e IC nonaginta novem, 


novem et nonaginta, undecen- 
tum. 

100, C centum. 

101 , CI centum et unut (centum unue). 

102, CII centum et duo (centum duo) 
eoe. p. e. 

124, CXXIV centum et viginti quat- 
tuor (centum viginti quattuor), 
200, CG ducenti, ducentae, dueenta. 
300, CCC trecenti, ae, a. 

400, CCCC quadringenti, ae, a. 

500, IO opp. D quingenti, ae, a. 

600, DO sexeenti (sescenti), ae, a (*). 
700, DCC septingenti, ae, a. 

800, DCCC octingenti, ae, a. 

900, DCCCC nongenti, ae, a. 

1000, CIO opp. M mille. 

5000, 100 quinque milia. 

7000, lOOCIOCIO o iOOMM eepum 
milia. 

10000, CCIOO deeem milia, 

60000, 1000 quinquaginta milia. 
100000, CCCIOOO centum milia. 
500000, 10000 quingenta milia. 
1000000, CCCCIOOOO decies een- 
tum milia (decies centena 
miUa). 


Avvbrt. Per ciò che riguarda i segni (cifre) latini, il segno posto a sini- 
stra di V, X, L 0 C va sottratto, quindi XL = 40 ; quello posto a destra 
va sommato, quindi LX => 60. Un'asta (I) con un 0 (capovolto) vuol dira 
500; ogni nuovo 0 che si aggiunge, corrisponde ad ano zero nelle nostre 
cifre, quindi 100 5000, 1000 50000. Si raddoppia il numero ponendo a si- 
nistra dell'asta tanti C quanti 0 stanno alla destra, quindi CIO 1000, CCIOO 
10000, CCCIOOO 100000. 

I numerali hanno valore aggettivale. I tre primi sono mo- g. 71 . 
òilia e si declinano; i numeri da 4 — 1(X) sono indeclinabili. Du- 
centi, ae, a e gli altri esprimenti centinaia si declinano ai 
plurale come gli aggettivi in us, hanno però spesso il gen. in 
ùm = orum. I tre primi hi declinano così: 


(*) Sexeenti osavano I Romani d'oc gran namero indeflnlto, come noi cento, 
mlll^ e In Toscana millanta. 
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Singolare. 


Nom. unus, una, unum, uno, una, una cosa. 
Oen. untus l 

Dat. uni 1 §• 37. Avv. 2. 


Acc. unum, unam, unum. 
Ab], uno, una, uno. 


Atvbrt. Questo numerale ha anche un plur. uni, una«, una, nel signi- 
gniflcato di solo, solamente, e si unisce con sostantivi a solo plur. p. e. 
unae litterae, una lettera. Uni Svevi, gli Svevi solamente, i soli Svevi. 
Uni — alteri, gli uni — . gli altri. 


Plurale. 


Nom. du6, duae, duo, due. 

Gen. duórum, duarum, duorum 

Acc. duo (duos), duas, duo, 

Dat., Abl. duóbus, duàhus duóbus. 


très, tria, tre. 
trium 
tres, trio, 
trìbus. 


AyYBRT. 1. Come duo si declina anche la voce ambo, amhae , ambo, 
ambedue. — Il genitivo di duo suona talvolta anche duum, specialmente in 
duum miltum. — Quanto al dat. e abl. in àbus, v. §. 34, Avv. 3.» L'ac- 
cusativo di tres suona spesso tris. 

Avvbrt. 2. Unus e duo si declinano anche nei composti, p. e. unius et 
viginti litterarum, cum siguis duobus et quadraginta, non però in quelli 
. formati per sottrazione, come undeviginti annos. 


§. 72. a. Mille è aggettivo indeclinabile, p. e. mille homines, mille 
hominum, mille hominibus. Talvolta però mille si usa come 
sostantivo al sing. facendogli seguire al gen. il nome della 
cosa numerata, p. e. mille militum. 


b. Da mille si fa al plur. milia (millia), (molti) mille, so- 
stantivo (gen. milium, dat., abl. milibus), a cui si uniscono i 
numeri più piccoli : tria, sex, viginti, centum milia, col genit. 
dell’ oggetto contato , p. e. sex milia pedìtum , cum duobus 
milibus equitum. Se dopo milia seguono numeri più piccoli 
(aggettivali), il nome della cosa contata, qualora si ponga dopo 
i detti numeri, va allo stesso caso in cui si trova milia (non 
al genitivo), p. e. cum tribus milibus trecentis militibus. 

Awbrt. Bis mille, eco. in luogo di duo milia, é osprossione propria della 
poesia. 

§. 73. Dagli esempi del §. 70 si può scorgere che nella composi- 
zione dei numeri da 20 a 100, che stanno tra quelli esprimenti 
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diecine intere, ora si inette prima il numero delle diecine senza 
l’ef, ora questo numero si fa precedere da quello delle unità 
coir et (viginti unus, unus et viginti. Viginti et unus usasi 
rare volte). 

Pei numeri 28, 29 , 38 , 39 ecc., si sogliono usare di preferenza i nume- 
rali formati mediante sottrazione (duodetriginta, vndetriginta ; duo inde- 
clinabile come wn). Le centinaia si pongono sempre (in prosa) avanti alle 
diecine con o senza et, seguono poi le diecine davanti alle unità, p. e. cen- 
tum et sexaginta sex opp. centum sexaginta sex. E lo stesso sf dica dei 
numeri ordinali. 

2) I numeri ordinali (ordinalia) sono tutti aggettivi in §. 74 , 
US, a, um, e si declinano regolarmente. 

Eccone l'elenco: 

1° pri mus, il primo (parlando di due, 
si usa prior , che è un compa- 
rativo; vedi S- 66, 1). 

2 secundus, opp. alter, 

3 tertius. 

4 quartus. 

5 quintus. 

6 sextus. 

7 septimus. 

8 octavus. 

9 nonus. . 

10 decimus. 

11 undecimus. 

12 duodecimus, 

13 tertius decimus (più rar. deci- 
cimus tertius, decimus et ter- 
tius ecc.) 

14 quartus decimus. 

15 quintus decimus, 

16 sextus decimus. 

17 septimus decimus. 

18 duodevicesimus ( più rar. octa- 
vus decimus). 

19 undevicesimus (più rar. nonus 
decimus). 

20 vicesimus (vigesimus). 

21 unusetvicesimus {primus et vi- 
cesimus, vicesimus primus). 

22 alter (più rar. secundus) et vi- 

cesimus, vicesimus alter, dtto- 
etvieesimus). ~ 
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23 tertius et vicesimus, vicesimus 
tertius. 

24 quartus et vicesimus, vicesimus 
quartus ecc. 

28 duodetricesimus ( octavus et vi- 
cesimus, vicesimus octavus). 

29 undetricesimus {nonus et vicesi- 
mus, vicesimus nonus). 

30 tricesimus (trigesimus). 

31 unusettricesimus {primus et tri- 
cesimus, tricesimus primus) ecc 
come per vicesimus. 

38 duodequadragesimus (octavus et, 
tricesimus, tricesimus octavus). 

39 undequadragesimus ( nonus et 
tricesimus, tricesimus nonus). 

40 quadragesimus. 

50 quinquagesimus. 

60 sexagesimus. 

70 septuagesimxts. 

80 octogesimus. 

90 nonagesimus, 

100 centesimus. 

101 centesimus primus. 

110 centesimus decimus. 

124 centesimus vicesimus quartus 
ecc. 

200 ducèntesimus. 

300 trecentesimus. 

400 quadrigentesimus. 

500 quingentesimus. 
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600 temtentetimui. 1000 tnilìeiimuM, e va dieeodo eon av- 

700 septingentetimus, verbii, p. a. 

800 oetingenteiimut. 10000 decie$ millesimut. 

900 nongentetimut. 

Atvirt. 1. Umu in unuteteietaimut ecc. è declinabile. Duo in duo- 
etvieetimus eee., è aflbtto indeclinabile. 

Attbrt. 2. Il nnmero dell'anno si esprime in latino col sostantivo on- 
nus e un numero ordinale: annus millerimus octingentesimus aexage- 
aimus nonus, l’anno 1869. 

§.75. 3) I numeri distributivi iono aggettivi a tre termina- 

zioni in i, ae, a, che si declinano secondo il piar, della prima 
e seconda declinazione. (Nel gen. spesso ùm in luogo di orum; 
V. §. 37 Avv 4). 


Eccoli: 

1 singuli, a uno a uno. 

2 bini. 

8 temi (trini), 

4 quatemi. 

5 quini. 

6 seni. 

7 septihi, 

8 ontSni . 

9 notlni, 

10 derd. 

11 undéni, 

12 duodeni. 

13 temi deni. 

14 quatemi deni ecc. 

18 oetoni deni opp. duodevieeni. 

19 nooeni deni opp. utidevieeni. 

20 vicini. 

21 viceni singuli. 

22 viceni bini ecc. 


30 trieent. 

40 quadrageni. 

50 quinquageni. 
60 sexageni. 

70 septuageni. 

80 octogeni. 

90 nonageni. 

100 centeni. 

200 duceni. 

300 treceni. 

400 quadringeni. 
500 quingeni. 

600 sexceni. 

700 septingeni. 

800 octingeni. 

900 non^ent. 

1000 singula milia, 
2000 bina milia. 
10000 dena milia. 



§. 73. I numeri distributivi si adoperano: 

a. quando si vuole esprimere che un certo numero vuol essere ripetuto 
una volta per ciascuna persona o cosa espressa o pensata, p. e. Caesar et 
Ariovistus denos comites ad colloquium adduxerunt, dieci compagni per 
cadauno (decem comites vorrebbe invece dire: dieci compagni in tutto); 
agri septena i ugera plebi divisa sane, sette iugeri per ogni uomo della 
plebe ; ambulare bina milia passuum ( ogni giorno , ovvero ogni volta). 

Temi ivimus, andammo a tre a tre. 


b. quando si & una moltiplioasione, p. e. bts otna sunt quattuor, due 
volte due fanno quattro, bis terna, tre volte tre eco. 

c. con quelle voci plurali coilettive (substantiva plurali» tantum), che 
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senza numerale non esprimono che una persona o una cosa, p. e. castra, 
raccampamenlo, bina castra, due accamptunenti; litUrae, la lettera (mis- 
siva), quinae littcrae, cinque lettere. (Per contrario tres liberi, tre Agli.) 
Coi sopradetti sostantivi non si usa però singuli, ma uni, p. e. unae lit- 
terae, una lettera (miss.), una castra, un accampamento; e lo stesso ac- 
cade della forma trini per temi , p. e. trina castra , tre accampamenti. 

Da alcuni numerali si formano aggettivi ad una sola terminazione in 
pUx (plicare, piegare) che servono a dinotare la molteplicità determinata 
dal numero, e sono simplex, semplice, scempio, duplex, doppio, duplice, tri- 
plex, triplice, quadruplex, quincuplex, septemplex, decemplex, centu- 
plex. Tali aggettivi si chiamano moltiplicativi ( adiectiva multipli- 
'cotica) e si declinano regolarmente. 

Avtkrt. 1. Si dànno anche aggettivi numerali colla desinenza 
piu* {simplus, duplus, triplus, quadruplus — septuplus — octuplus) 
che non si usano di solito che al neutro per esprimere una grandezza che 
sia maggiore di un' altra un certo munero di volte. (Numeralia propor- 
tionali a 

Avvkrt. 2. Intorno agli avverbii numerali che rispondono alla do- 
manda quante volte? {quotiensf), vedi la Teorica della formazione delle 
parole, §. 199. 

Avtbrt. 3. Le frazioni si esprimono con pars e il relativo ordinale, 
p. e. quinta pars = 'If-, i numeri frazionarii col relativo cardinale , p. e. 
novem vioesimas partes — 


Oapltolo liòt 
Pronomi. 

I pronomi propriamente detti si dividono in 6 classi, e' sono : 

1) i personali {pronomina personalia ) ; 

2) i dimostrativi {pronomina d^monstr(aiva)\ 

3) il riflessivo (pronomen refleximm ) ; 

4) i relativi (pronomina relativa) ; 

6) gl’ interrogativi {pronomina interrogativa)\ 

6) gli indefiniti {pronomina indefinita). 

Oltre a q^uesti si annoverano nella presente classe di parola 
anche aksnni aggettivi (pronominali), derivati da proamni, quali 
sono p. e. i pronomi possessivi. 


§. 77 


§. 78 . 
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I. Pronomi personali. 

§. 79. Ego serve ad indicare quello stesso che parla ( al plurale 
quello ohe parla e quelli, in nome dei quali parla) e si addi- 
manda pronome di I* persona. Tu dinota quello o quelli a cui 
si rivolge la parola e si chiama pronome di 2* persona. Que- 
sti pronomi non distinguono i generi e non si legano mai ag- 
gettivamente a verun sostantivo, ma si usano essi stessi so- 
stantivamente, e perciò si dicono anche pronomina substantiva. 
Si declinano come segue: 

Prima persona. Seconda persona. 


Singolare. 


Nom. 

igS, io 

tù, tu 

Gen. 

met, di me 

tui, di te 

Dat. 

mtAi, a me, mi 

(ibi, a te, tS 

Acc. 

me, me, mi 

te, te, ti 

Voc. 

manca 

tu, 0 tul 

Ahi. 

me, da me. 

te, da te. 


Plurale. 


Nom., Acc. 

nòs, noi 

vòs, voi 

Gen. 

nostri, ) 

^ 1 di noi 

nostrum, ) 

vestri, ) ,. , 

’ 1 di voi 
vestrum,} 

Voc. 

manca 

vos, 0 voil 

DaL, Ahi. 

nobts, a, da noi. 

vobis, a, da voi. 


Awskt. a tatti i casi dei pronomi personali ( tranne a tu , nostrum e 
vsstrum) può essere affissa la sillaba met, la quale distingue la persona in 
conlronto delle altre (come: egomet, io stesso, temet, te stesso). A tu si 
unisce nello stesso significato la sillaba ti formando tuti, tu stesso. 

II. Pronomi dimostrativi. 

§. 80. Sono i seguenti: Aie, questo, iste, cotesto, ille quello, quello 
là, t«, il, quello, egli (ella, la cosa), idem, lo stesso, ipse, 
stesso, a cui si possono aggiungere alias, ùn altro, e alter ^ 
l’altro (dei due). Questi pronomi possono essere osati tanto 
sostantivamente ohe aggettivamente. 
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1) Hie, haec, hoc si^lflca: questo, questa, questa §. 81. 
cosa, e si declina come segue: 

Singolare. 



Masc. 

Fem. 

Neut. 

Nom. 

hic, questo 

haec, questa 

hoc, questa cosa. 

Oen. 

huius in tutti i generi. 


Dat. 

huic • 

f» n 


Àcc. 

hunc 

hanc 

hoc. 

Ahi. ^ 

hoc 

hac 

Plurale. 

hoc. 

Nom. 

hi 

hae 

haec. 

Gen. 

horum 

harum 

horum. 

Acc. 

hos 

has 

haec. 


Dat., Àbl. his in tutti i generi. 

Atvkrt. Ai casi in m e s, e specialmente a questi ultimi, si affigge tal* 

Tolta ee, p. e. huiusee, hosce, horunce, forma che riesce più espressiva. 

A qnei casi che escono in e, la pronunzia antica aggiunge talvolta dopo il 
e un e: hie«, hwiee, huiee. Colla particella interrog. ne si ha hicinet 
hoclnet 

2) Iste, ista, istud, cotesto, cotesta, cotesta cosa §. 82. 
(presso te, o voi). 

Singolare. 



Masc. 

Fem. 

Neut. 

Nom. 

iste, cotesto ista, cotesta 

istud, cotesta cosa 

Gen. 

istius 

in tutti i generi. 


Dat. 

isti 

• MI» 


Acc. 

istum 

istam 

istud. 

Abl. 

iste 

ista 

iste. 


Il plurale (isti, istae, ista) segue regolarmente la seconda 
e la prima declinazione. 

3) Così appunto si declina anche ille, illa, illud, 
quello, quella, quella cosa. 

ATTsaT. Aggiungendo ce (abbrev. c) sd casi di iste si ottiene: 

Nom. istic, istaec, istuc (di rado ùtoe). 

Acc. ùtune, istane, Utoe opp. ùtuc. 

Abl. istoc, istae, istoe; 

e lo stesso avviene di ille : Nom. illio, illaee, illuo (illoo) eco. 
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4) Come iste si declina ipse, ipsa, ipsum, stesso, colla 
sola differenza della m (in luogo della d) al neutro nom. e 
acc. sing. Quindi: 

Singolare. Plurale. 

Nom. ipse, ipsà, ipsum, stesso, ipsi , ipsae , ipsa. 

Gen. ipsius comune. ipsorum, ipsarum, ipsorum. 

Dai. ipsi comune. ipsis comune. 

Acc. ipsum, ipsam, ipsum. ipsos, ipsas, ipsa. 

Abl. ipso, ipsà, ipso. ipsis comune. 

§.83. 6) Is, e a, td significa: questo, questa, questa cosa 

(rispetto a qualche cosa che si è nominata prima), oppure: 
esso, essa, essa cosa, oppure: egli, ella, la cosa e 
serre da pronome di terza persona. Quando vi si riferisce nn 
pronome relativo, is, ea, id vuol dire: quello, quella, 
quella cosa e serve da pronome determinativo. 

Singolare. 



Maso. 

Fem. 

Neut. 

Nom. 

is 

eà 

id. 

Gen. 

èius in 

tutti i generi. 


Dat. 

èi • 

a » 


Acc. 

eum 

eam 

id. 

Abl. 

eo 

eà 

eo. 



Plurale. 


Nom. 

ei (il) 

eae 

eà. 

Gen. 

eorum 

earum 

eorum. 

Acc. 

eos 

eas 

ea. 

Dat., Abl. 

eis (iis) 

in tutti i generi. 



6) Così si declina anche il pronome idem (per isdem), 
eàdem. Idem, composto da is, ea, id e dalla sillaba dem, e 
che vuol dire: lo stesso, la stessa, la stessa cosa: 

Singolare. Plurale. 

Nom. idem, eadem, idem. eidem (idem — iidem). 


Gen. 

eiusdem. 

eorundem, earundem, eo~ 
rundem. 

Dat. 

eidem. 

eisdem (isdem = iisdem). 

Acc. 

eundem, eandem, idem. 

eosdem, easdem, eadem. 

Abl. 

eódem, eàdem, eódem. 

eisdem (isdem = iisdem). 


Digitized by Google 



CAP. 12. — PRONOMI. 65 

7) Alius, alia, aliud, ua altro, un’altra, un’ altra §. 84. 

cosa. 

Singolare. 

Masc. Femm. Neut. 

Nom. alius alia aliud. 

Qen. alius in tutti i gen. (rar. ; p. sol. alterius). 

Dat. aia n m n 

Acc. alium aliam aliud. 

Abl. alio alia alio. 

Il plurale segue regolarmente la seconda e prima declinaz. 

Atvbrt. Aliuj — altui vuoi dire: uno — un altro; alii — ol«: alcuni 
— altri. 

8) Alter, altera, alterum, vuol dire: l’altro, l’altra, 
l’altra cosa (quando si parla in tutto di due persone o cose). 

Gen. alterius (nel verso molto spesso alterius, v. §. 16), dut. 
alteri (v. §. 37, 3 Avv. 2), nel resto è regolare. 

Avvert. Alter — alter significa: l'uno — l'.altro ; come pure al plurale 
alteri — alteri, gli uni — gli altri. 

III. li pronome riflessivo. 

Accenna alla (terza) persona o cosa intorno alla quale verte §. 85. 
la proposizione (cioè al soggetto), p. e. egli si lodava, e si usa 
sempre sostantivamente. 



, Singolare. 

Plurale. 

Nom. 

manca. 

manca. 

Gen. 

sui, di sè. 

sui, di loro. 

Dat. 

sibi, a sè, si. 

sibi, a loro, si. 

Acc. 

se {sese), sè, si. 

se (sese), sè, si. 

Abl. 

se (sese), da sè. 

se (sese), da loro. 


Atvbrt. A rinforzarlo vi si uniscono le forme di ipse , e a ee e sihi si 
sufBgge met (come ad ego ecc. v. §. 79 Avv.); quindi semet e sibimet\ 
sete si trova specialmente quaudo il senso appoggia fortemente sul prono- 
me, e in line di proposizione. 

IV. Il pronome relativo. 

Suona qui, quae, quod (il quale, la quale, la qual cosa). §,86. 
Accenna sempre a qualche cosa che è stata menzionata in 
0. e 
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un’altra proposizione, e a cui mediante esso pronome si ag- 
giunge una qualche pih esatta determinazione. Si declina come 
segue: 

Singolare. 

Masc. Femm. Neut. 

qui, il quale, quae, la quale. qaod , la qual cosa, 

cuius, del quale, della quale, della qual cosa, 
cui, al quale, alla quale, alla qual cosa. 
quem, il quale, quam, la quale, quod, la qual cosa, 
quo, dal quale, qua, dalla quale, quo, dalla qual c. 

Plurale. 

Nom. qui, i quali. quae, le quali. quae, le quali cose. 

Gen. quorum, dei q. quorum, delle q. quorum, delle q. c. 

Acc. quos, i quali, quas, le quali, quae, le quali cose. 

Dat., Abl. quibus, ai, dai quali, alle, dalle quali, alle, dalle q. c. 

Avvbrt. L’ablativo e dat. piar, quts è antiquato. Per 1’ abl. singolare 
abbiamo una forma antica qui, che per altro i buoni scrittori non usano 
che unita alla preposizione cum (quicum = quocum) o con verbi. 

§. 87. Per composizione si formano i due pronomi relativi in- 
definiti quicunque e quisquis (ciascuno, ognuno, qualsivo- 
glia), i quali significano che la determinazione comprende piti 
persone o co.se di cui si può intendere 1’ una o l’ altra in- 
difièrentemente. 

Quicunque, quaecunque, quodcunque si declina come qui (il 
suffisso cunque rimane invariato) p. e. gen. cuiuscunque. 

Quisquis, neut. quicquid (o quidquid) non si trova per solito 
che al nom. masc. e nom. e acc. neut., ed all’ablativo masc. 
e neut. quoque. 

Awbrt. 1. Quicunque si usa per lo più aggettivamente, quisquis sem- 
pre sostantivamente. Usasi talvolta di sciogliere quicunque e dividerlo 
mettendovi fra mezzo una voce senz'accento, p. e, qua re cunque possum. 

V. Pronomi interrogativi. 

§.88. 1) Interrog. sostantivale. 

• * Nom. quisf chi? quid? che cosa? 

Gen. cutus di chi? di che cosa? 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Abl. 


Digilized by Googic 



67 


CAP. 12. — PRONOMI. 

Dat. cuit a chi? a che cosa? ' 

Aco. quemf chi? quidf che cosa? 

Ahi. quof da chi? (d’onde?). 

2) luterr. aggettivale. 

Nom. qui, quae, quodì quale? Suona in tutti i casi e numeri 
come il relativo, p. e. quod facinus commisit, qual delitto ha 
egli commesso? (all’incontro: quid commisit ì che cosa ha 
egli commesso?). 


Amendue i pronomi si possono rinforzare mediante sufSsione 
di nam: quisnam? chi dunque? quidnam, che cosa dunque? e 
così pure quinam, quaenam, quodnam, quale, qualcosa dun- 
que, mai? 

Avvbrt. 1. Quis è adoperato talvolta come aggettivo, specialmente con 
sostantivi che esprimono persone {quis senatori), che senatore! (quale tra 
i senatori ?) 

Awbrt. 2. La forma di ablativo qui (vedi §. 86 Avv.) non si usa che 
nel signitìcato di: come? {qui fili qui convenitl come può stare?). 

Avvbrt. 3. Quando la domanda s’aggira su due sole persone o cose, 
si usa uter, utra, utrum f qual dei due ? o : chi dei due ? (V. §, 37, 3 Avv. 2) ; 
unito a cunque si adopera relativamente, utercunque, qualsivoglia dei due. 

VI. pronomi indeterminati (pronomina indefinita) sono: §, 89 
(a) quis, aliquis, quispiaìn, quisquam, ullus, quidam e al- 
teruter; {b) quisque, unusquisque e uterque; (c) quivis, qui- 
libet, utervis e uterlibet ; e finalmente (d) le voci negativa 
nemo, nihil, nullus e neuter. 

1) Il pronome indeterminato quis oppure qui, significa: § qq. 
uno, una, una cosa, o (quando si usa sostantivamente) qual- 
cuno, qualche cosa. Si declina così: 


Singolare. 

Nom. quis (qui), qua (quae ) , quid 
(quod). 

Gen. cuius. 

Dat. CUI. 

Acc. quem, quam, quid (quod). 
Ahi. quo, qua, quo. 


Plurale. 

qui, quae, qua (quae), 

i 

quorum, quarum, quorum, 
quibus. 

quos, quus, qua (quae). \ 

quibus. 


Awbrt. 1. Quid è sostantivale, quod aggettivale. Quis si adopera in 
ambo i modi; qui si usa, dopo le congiunzioni ai, nisi, ne, num, tanto 
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come sostantivo che come aggettivo; del resto 4 pii ' aggettivo che to> 
stantivo. 

Avvbrt. 2. Da quis si formano, e seguono la sua declinazione: «eqMÙ 
(ecqui), ecqua (ecquae), ecquid (ecquod)t qualcuno? (interrogativo), forse 
alcuno? (rar. il gen. sing. e tatto il plur.), e il rinforzato ecjMÙnam. 

' 2) Come quis si declina aliquis, tranne che nel fecam. sing. 
e neut. plur. ha soltanto la forma aliqua. 

Avvbrt. A liquid è sostantivale , aliquod aggettivale , aliquis s* usa in 
ambedue i modi, aliqui solo aggettivale. 

3) Quisquam, neut. quidquam (oppure qvàcquam), uno 
qualunque, qualcuno, senza femm. e senza plur. si declina come 
quii (senza qui e quod), gen. cuiusquam ecc. Quisquam ò per 
lo pih sostantivale; il suo corrispondente aggettivale ò ullus, 
a, um. 

Avvbrt. Quisquam non 4 usato aggettivamente che con nomi di perso- 
ne, p. e. scriptor quisquam, quisquam Oallus, 

91. 4) Quidam, un certo, qualcuno (q. cosa), quispiam, al- 

cuno, qualcuno, quivis e quilibet, qualsivoglia, quisque, 
ognuno, si declinano come il pronome relativo, tranne solo che 
al neutro hanno come forma sostantivale quid, come agget- 
tivale quod, p. e. quidam, quaedam, quoddam e quiddam, gen. 
euiusdam ecc. (acc. sing. quondam, gen. plur. quorundam)', 
quispiam, quaepiam, quodpiam e quidpiam (quippiam), gen. 
cùiusptom ecc. 

In unusquisque ciascuno, ciascuna, c. cosa, si declinano 
ambedue le voci (unaquaeque, unumquodque e unumquidque, 
uniuscuiusque ecc.). 

In ~u ter vis (utràvis, utrumvis) e uterlibet {utralibef, 
utrumlibet), qualsivoglia dei due, e uterque (utràque, utrum- 
que), amendue, non si declina che icter: gen. utriusque eco. 

la alteruter, l’uno o l’altro (dei due), ora si declinano 
amendue le voci (alterutra, alterumtrum, genitivo alteriusu- 
trius ecc.), ora solamente la seconda (alterutra, alterutrum ecc.). 

I pronomi ullus (a, um), alcuno, n ullus, ninno, nonnullut, 
qualche (per lo pih al plur.), ne u ter (e nSuter), neutra, ncu- 
trum), nè l’ uno nè l’altro, si declinano regolarmente, tranne al 
genitivo sing. {ullius ccc. neutrius) e al dat. sing. (ulU ecc., i 
neutri). (V. §. 37, 3, Avv. 2.) 
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5) Netno, nessuno, è un sostantivo di genere maschile che 
segue la terza declinazione, p. e. acc, nemtnem. 

Avvert. Invece del lao genitivo ed ablativo , gli ottimi scrittori usano 
nulliìu, nullo. —‘Netno non si usa come aggettivo che con denominazioni di 
persone, massime con nomi di popoli, p. e. nemo Gallus , nessun Gallo. 

Nihil (abbreviato da nihilum), nulla, è pure sostantivo e 
s’usa specialmente al nom. ed acc. 

Awert. Il gen. nihili e l’abl. nihilo, non si usano che in certe poche 
espressioni, p. e. nihili aestimare, non aver in conto di nulla ; nihilo mi- 
nus, ci6 non ostante. 

VII. Dai due pronomi personali e riflessivi si derivano degli §. 92. 
aggettivi i quali indicano che qualche cosa appartiene a chi 
parla o a quello a cui si parla , o ad un soggetto che si è no- 
minato prima. Tali aggettivi si chiamano pronomi poses- 
sivi, e sono: 

meus, mea, meum, mio, 
noster, nostra, nostrum, nostro, 
tuus, tua, tuum, tuo, 
vester, vostra, vestrum, vostro, 
suus, sua, suum, suo, loro. 

p. e. pater meus, -mio padre, filia nostra, nostra figlia, car- 
men tuum, la tua poesia. Si declinano regolarmente giusta la 
2* e 1* declinazione, tranne meus che al vocativo fa mt. 

Avvbrt. 1. All’ablativo sing. di questi aggettivi si sufflggo talvolta la 
sillaba pte a meglio rilevare il contrapposto fra la cosa che appartiene a 
chi parla e quella che appartiene ad altri (cfr. it. proprio) : meopte inge- 
nio, suopte pendere. A suus si appicca anche met, p. e. suamet scolerà 

Awert. 2. Dal pronome interrogativo {quis, gen. cuius) si deriva an- 
che un pronome possessivo che s' usa relativamente e interrogativamente : 
cuius, cuia, cuiunt, di chi ? (di quello) di cui, del quale, p. e. cuium pe- 
cust di chi è il bestiame? is, cuia res est; questo pronome però non si usa 
che al nom., acc. e abl. sing. e al nom. ed abl. plur. 

Awert. 3. Da nojfer, vester e da cuius (a, um) derivano gli ag- 
gettivi ad una sola terminazione nostras, vestras, euias (genit. nostràtis 
ecc.), della nostra città, nazione (che appartiene alla nostra città, alla no- 
stra nazione), della vostra nazione, di qual nazione? aggettivi che corri- 
spondono a quelli in as derivati dai nomi di città. (Pron. gentilicia.) 

Oltre ai pronomi possessivi, l latini hanno anche altri ag- §. 93, 
gettivi, i quali esprimono pronominalmente una persona o cosa 
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nei rapporti di qualità, grandezza e numero, come talis, tale 
(rapporto di qualità). (Jli aggettivi formati, ad esprimere un 
solo e medesimo concetto, da varie specie di pronomi, 
si chiamano aggettivi correlativi. 

Questi aggettivi sono i seguenti: 

■ Dimostr. Rei. e interr. Rei. - indeter. Indetermin. 
talis, e, tale qualis, e, qu- qualiscu'iqu 2 , qualislibet,q^a- 
(cioè di tal na- alo (di tal na- qualunque, qu- alunqua (di qual 

tura, qualità, tura ecc. , co- al che sia (di si voglia natu- 

ecc.). me) (rei.); qua- qualunque na- ra ecc.). 

le? (di che na- tura ecc, 
tura?) (interr.). 

tantus (a, um), gwanf ws,quan- quantuscunque, I aliquantus , 
tanto, cosi to (tanto gran- quanto grande di una certa, di 

grande de, come) (rei.); che sia o possa una mediocre 

grandezza. 
quantuslibet 
e quantusvis, 
grande quan- 
to si voglia , 
di qualsivo- 
glia grandez- 
za. 

tot ( indecl.), ^ quot , quanti , quotcunque e aliquot , ai- 
tanti , tante , (tanti , come) quan- cani, alquanti, 

tante cose. I (rei.) ; quanti ? ti che siano. 

> (interr.). 
tolidem (inde- 1 
din. ) , altret- | 
tanti, e ecc. / 

AvvBrt. 1. Qualiscunque e quantuscunque si adoperano anche sempli- 
cemente come pronomi iodeterminati (npn relativi). Aliquantus non si usa 
comunemente che di genere neutro (aliquantum, aliquanto) e sostantiva- 
mente, oppure come avverbio. Da tantus ecc. si formano i diminutivi tan- 
tulus, di tale (piccola, insignìlìcante) grandezza, quantulus, quantulus- 
cunque, aliquantulum (un poco). Da tantum si fa tantundem (nom. e acc. 
neut.) altrettanto, gen. tantidem. 

Avvert. 2. Quanto agli avverbii pronominali v. la teorica della formaz. 
delle parole §.201. 


quanto? quan- essere, 
to grande ? (in- 
terr.). 


Digitized by Google 



CAP. 13. — FLESSIONE DEL VERBO IN GENERALE. 7i 


Oapltolo 13. 

Flessione del verbo in generale. 

Un verbo (verlum) esprime un’azione o uno stato d’ una §. 94. 
persona o d’una cosa (d’ un soggetto), p. e. amo, frango, io 
amo, spezzo, curris, tu corri, calet, quegli è caldo. 

I verbi si dividono secondo il significato che hanno in due 
classi : 

1) Se l’azione ed attivila espressa dal verbo passa imme- 
diatamente su di un’altra persona o cosa che la riceve (oggetto) 
e di cui si aggiunge (all’ accusativo) la denominazione, il verbo 
si chiama transitivo {transitivum da transeo, io passo), 
p. e. amo Deum , frango ramum , io amo Dio , spezzo un 
ramo. 

2) Se invece quest’azione o attività si esercita solamente nel 
soggetto, senza cadere immediatamente su d’ un’ altra persona 
0 cosa (oggetto), il verbo si chiama intransitivo (intransi- 
tivum) o neutro (neutrum), p. e. curro, io corro, calco, io 
son caldo. 

Nei verbi transitivi si dèvono inoltre distinguere due for- §. 95. 
me; l’attiva, colla quale si dice che una persona o cosa 
esercita l’azione, p. e. amo, io amo, frango, io spezzo; e la 
passiva, mediante la quale si dice d’una qualche persona o 
cosa, che essa patisce l’azione, che essa è l’oggetto dell’ azione, 
p. e. amor, io sono amato, ramus frangitur, si spezza (è, o vien 
spezzato) un ramo. 

Atvert. 1. I verbi intransitivi non si possono usar passivi che alla terza 
persona singolare, e senza soggetto (impersonalmente, impersonaliter), p. e. 
curritur, si corre. 

Avvbrt. 2. Talvolta un verbo che in latino è passivo deve tradursi in 
italiano mediante un'espressione riflessiva, p. e. detector, io mi diverto, 
fallar, m’inganno, lavar, mi lavo. — I poeti .-i prendono grandi licenze 
nell' usare verbi intransitivi per transitivi p. e. urbe regnata, una città si- 
gnoreggiata, horreo adventum, inorridisco dell'arrivo. Anche in prosa, 
■cangiando il signiflcatò, è talvolta concesso un simile oso. 


Digitized by Google 



72 • TEORICA DELLA FLESSIONE. 

96. (Modi, modi.) Nei verbi latini voglionsi inoltre distinguere 
quattro modi o forme, per dinotare la diversa maniera con 
cui il verbo esprime l’azione o lo stato. Questi modi sono i 
seguenti : 

1. Modo indicativo (m. indicativus), col quale una cosa si 
esprime senz’ altro come reale, p. e. vir scribit, l’ uomo scrive. 

2. Modo congiuntivo {coniunctivus), mediante il quale una 
cosa si esprime come un puro pensiero (non come un fatto 
reale), come non esistente che nella mente di chi la dice, p. e. 
scriberem, scriverei. 

3. Modo imperativo {imperativus) , mediante il quale si 
comanda o si chiede qualche cosa, p. e. scribe, scrivi 1 

4. Modo infin i to (in/luttirus), mediante il quale l’azione o lo 
stato sono espressi in modo indeterminato e universale, p. e. 
scribere, scrivere. 

97, Nei varii modi assumono inoltre i verbi particolari forme 
ad esprimere il diverso tempo al quale deve appartenere l’ azio- 
ne. Queste forme, chiamate tempi, si riscontrano tutte, nel- 
l’indicativo dell’attivo, e sono le sei seguenti: 

■ 1) pel tempo presente, tempus praesens, una forma: 

il presente, p. e. scriba, io scrivo; 

2) pel tempo passato, tempus praeteritum, tre di- 
verse forme: 

o. il perfetto, t. praet. perfectum (con cui una cosa 
si annunzia immediatamente e per sò come passata), 
p. 6. scripsi, io scrissi, ho scritto ; 

b. l’imperfetto, t. praet. imperfectum (con cui si 
esprime che una cosa era presente ad un dato tempo 
passato), p. e. scribebam, io scriveva (una volta); 

c. il piuccheperfetto, t. praet. plusquamperfe- 
ctum (con cui si dice che una cosa era, ad un dato 
tempo passato, già accaduta), p. e. seripseram, io 
aveva scritto; 

8) pel tempo futuro, tempus futurum, due forme: 
a. il futuro semplice, t, fut. simplex, o sem- 
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plicemente futurum (con cui una cosa si annunzia 
immediatamente e per sè come futura), p. e. scribam, 
io scriverò; 

b. il futuro anteriore, t. fut. eanactum (con cui si 
dice che una cosa sarà , ad un dato tempo futuro , 
già passata), p. e. scripsero, io avrò (allora) scritto. 

Atvbrt. 11 presente, il perfetto e il futuro semplice sono i tre tempi 
principali, gli altri si chiamano tempi secondarii. 

Il congiuntivo ha gli stessi tempi dell’indicativo, tranne i 
futuri passivi, che mancano. 

L’imperativo ha due tempi: il presente ed il futuro. 

L'infinito ha i tre tempi principali. 

(Persone e numeri.) Hanno i verbi nell’indicativo enei g, gg, 
congiuntivo particolari forme (chiamato persone), secondo 
che il loro soggetto è quello stesso che parla (persona prima), 
oppure quello a cui si parla (persona secondai, ovvero un al- 
tro diverso da questi due (persona terza). Hanno inoltre, come 
i nomi, due numeri, il singolare ed il plurale (nell’indi- 
cat., cong. e ìmperat.), secondo che si parla d’ una sola o di 
piu persone o cose, p. e. sing. 1* pers.: scriba, io scrivo, 2* pers. : 
scribis, tu scrivi, 3“ pers.; scribit, egli (ella, la cosa) scrive; 
plur. 1* pers.: scribimus, noi scriviamo, 2’ pers.: scribìtis, voi 
scrivete, 3* pers.: scribunt, coloro scrivono. 

L’imperativo non ha che la seconda e terza persona, non 
la prima, esprimendo sempre una domanda o un comando che 
si fa ad altra persona. 

(Forme nominali.) Oltre alle sopradette forme (modi) prò- g. 99, 
priamente verbali, hanno i verbi le seguenti forme nominali : 

1. Il gerundio, che è un sostantivo verbale della seconda 
declinazione (senza nominativo), p. e. scribendo , scrivendo, 
collo scrivere, ad scribendum, a, per iscrivere; 

2. Il supino in um e u, propriamente accusativo ed abla- 
tivo d’un altro sost. verbale, p. e. scriptum, per iscrivere, 
ìcriptu, a scriversi; 

3. I participii, che sono aggettivi verbali, p. e. scribens, 
scrivente; scripturus (a, um)t ohe scriverà, ohe è in procinto 
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di scrivere; teriptus (a um), scritto; scribendus , che si deve 
scrivere. 

§. 100. (Coniugazioni). Il formare tutte le voci d’un verbo al- 
Tattivo e al passivo, in tutti i modi, tempi, persone e nu- 
.meri, si chiama coniugare il verbo. Questo coniugare può 
accadere in quattro diverse maniere, a seconda dell’ ultima let- 
tera del radicale (lettera caratteristica), maniere chia- 
mate le quattro coniug azioni, alle quali ogni verbo ap- 
partiene. 

✓ 

a. Alla prima coniugazione appartengono quei verbi , il cui 
radicale termina in a, 

b. Alla seconda coniugazione appartengono quei verbi che 
hanno per lettera caratteristica la vocale e. 

c. Alla terza coniugazione appartengono i verbi che hanno 
per caratteristica una consonante, oppure la vocale u. 

d. Alla quarta coniugazione appartengono i verbi colla ca- 
ratteristica t. 

Le quattro coniugazioni si distinguono meglio che in qua- 
lunque altra forma, nell’infinito presente dell’attivo, 
che esce: 

Nella 1.* coniugazione in are, p. e. amare; 

« 2.* » in ère, p. e. mmère; 

• 3.* ■ in ère, p. e. scribère; 

» 4.* " in ire, p. e. audire. 

Avtert. DaH'infinito presente si derivano: 

1) Il congiuntivo imperfetto attivo aggiungendo una m , -p. e. amSrem, 
monirem, scribi rem, audirem; 

2) il congiunt. imperi, passivo aggiungendo una r, p. e. amSrer, moni- 
rer, scribirer, audìrer ; 

3) r imperativo attivo togliendo la desinenza re, p. e. ama, moni, scribi, 
audi; 

4) r imperat. passivo, che suona come l' infinito attivo, p. e. amare, mo- 
nère, scribire, audire; 

5) l’infinito presente passivo cambiando are in òri, p. e. amóri, ire in 
èri, p. e. moniri, ire in », p. e. scribi e ire in tri, p, e. audiri. 

g. 102 ,. Per poter poi formare rettamente tutte le forme del verbo, 
^devesi. conoscere, oltre airiofio. pres., la prima persona del- 
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r indicativo presente attivo, la prima persona del perfetto at- 
tivo e il primo supino (in um). Queste tre forme e l’infinito 
presente attivo formano ciò che si chiamala genesi di un 
verbo (Va verbo). 

Il presente indie, attivo termina nella 1* coniug. in o 
(contratto da no), p. e. amo; nella 2* in eo, p. e. moneo; nella 
3’ in 0 , p. e. scribo (talora in io, p. e. capio); nella 4* in io, 
p. e. audio. 

Awbrt. Dal presente indicativo attivo si derivano: 

1) Il presente indie, passivo cambiando o in or, p. e. amor, monior, tori- 
bor {capior}, audior; 

2) il presente congiuntivo attivo cambiando o nella 1* coniugazione in em , 
p. e. amem, nelle altre tre in am, p. e. moncam, scribam (capiam), au- 
diam; 

3) il presente congiunt. pass, cambiando o nella I* coniugazione in er 
p. e. amer, nelle altre tre in ar, p. e. montar, scribar {capiar), audiar ; 

4) r imperi, indie, att. cambiando nella U coniug. o in Sbam, p. e. amà- 
bam , nella 2* eo in Ibam , p. e. monèbam , nella 3* e 4* o in fbam , p. e. 
scribibam (capiSbam), audiibam; 

5) l'imperf. indicai, pass, procedendo come per l'attivo, solo sostituendo 
la r alla m, p. e. amàbar, monèbar, seribSbar (capiibar), audièbar; 

6) 11 futuro I indie, alt. cambiando l’o delia 1* coniugazione in àbo, p. 
e. amàbo, \'eo della 2° in ibo, p. e monfbo, l'a della 3* e 4* in am, p. 
e. tcribam {capiam), audiam; 

7) il futuro I indie, pass, nella I* coniug. in àbor, p. e. amibor, nella 
2® in èbor , p. e. monSbor , nella 3“ e 4* in or, p. e. tcribar {capiar), 
audiar; 

8) il participio presente attivo cangiando l'o della 1* coniug. in ans, p. 
e. amane, V eo della 2* in ens, p. e. monens e l’o della 3* e 4* in ens , 
p. e. scribens (capiens), audiene ; 

9) il participio futuro passivo (o gerundivo) cangiando l' o della 1* coniug. 
in andus, p. e. amandus, Veo della 2* in eeidus, p. e. monendue, l’o 
della 3* e 4* pure in endus, p. e. scribendus (capiendue), audiendue; 

10) il gerundio in di, che corrisponde al gerundivo, p. e. amandi, mo- 

nendi, ecribendi {capiendi), audiendi. • 

11 perfetto indicativo attivo esce nella 1 coniug. in g 
avi, p. e. amavi, nella 2* in ui, p. e. monwt, nella 4* in ivi, 
p. e. audivi. 

Nella 3* coniugazione il perfetto esco in alcuni verbi sem- 
plicemente in i, p. e. minuo, minui; in altri in si, p. e. repq 


\ 


. 103. 
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— repii, scriba — scripsi (originato da seriósi), dice — dieci 
(originato da diesi), laedo — laesi (originato da Zaedsi); in al- 
cuni termina in ut, p. e. alo — alui. 

104. Dal Perfetto indicativo attivo ai derivano; 

1) Il perfetto congiuntivo attivo cambiando i in (rim, p. e. amaverim , 
monuerim, scripserim, audiverim; 

2) il piuccheperfetto indie, att. cambiando l't in (ram, p. e. amaveram, 
monueram, scripseram, audiveram ; 

3) il piucdheperfetto cong. att. cangiando % in issem, p. e. amavitscm, 
tponuissem, acripsissem, audivissem; 

4) il futuro anteriore indie, att. cangiando t in ero, p. e. antavero, mo- 
nuero, scripsero, audivero; 

5) l’infìn. perfetto att. cangiando i in tese, p. «. amavitae, monuùte, 
scripsisse, audivisse. 

105. 11 primo supino (um) esce nella 1“ coniug. in atum, p. e. 
amatum, nella 2‘ in ìtum, p. e. monìtum, nella 3’ solo in tum, 
p. e. minùtum, scriptum (orig. da gcribtum), o in sum, p. e. 
laesum (orig. da laedsum), nella 4* in ttum, p. e. auditum. 
Gli corrisponde al tutto il secondo supino in u, p. e. amàtu ^ 
monltu, minùtu, scriptu, laesu, audìtu. 

106. Dal supino si ..'.erivano: 

1) Il particip. fut. att. cambiando um in urua, a, unt, p. e. amatutua, 
moniturus (scripturus, minuturus, laesurus), auditurus; 

2) il partic. perfetto pass, cambiando um in uà, a um, p. e. omStus, 
monftus (scriptus, minùtus, laesus), audìtus , a, um; 

3) r infin. futuro pass, aggiungendo la voce tri, p. e. amatum iri, mo- 
nUum iri {scriptum, mtntlcum, laesum) iri, auditum iri. 

107. Per certi tempi non s’ ha una forma derivata dal semplice * 
verbo, ma si esprimono perifrasticamente, ossia coll’ unione di 
un participio e d’ un tempo del verbo sum, io sono (verbo au- 
siliare). 

Ciò accade: 

1) nel congiuntivo ed infinito del futuro attivo (che si formano col parti- 
cipio futuro) ; 

^ 2) al passivo, In tutto il perfetto, piuccheperfetto e futuro anteriore (In 
questi tempi si adopera il participio perfetto). 

■ Quindi la necessità di apprendere prima delle (luattro coniu- 
guioni regolari quella del verbo sum. 
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Oapltolo 14. 

11 verl)o sum e oaradigioi delle gaattro coniugazioni. 

Il verbo sum, io sonò, ba una coniugazione che non è con- §. 108. 
forme a nessuna delle quattro coniugazioni reziari. Essa ò la 
seguente: 

Indicativo. Congiuntivo. 

Presente. 

sing. sum, io sono. sim, io sia. 

is, tu sei. sis, tu sii. 

st, egli (ella, la cosa) è. sit, egli (ella, la cosa) sia. 
plur. sùmus, noi siamo. simus, noi siamo. 

estis, voi siete. ' sitis, voi siate. 
sunt, coloro sono. sint, coloro siano. 

Imperfetto. 

sing. éram, io era. essem, io fossi [o sarei]. 

eros, tu eri. esses, tu fossi. 

erat, egli (ella ecc.) era. esset, egli (ella ecc.) fosse, 
plur. erdmus, noi 'eravamo. essèmus, noi fossimo. 
erdtis, voi eravate. essStis, voi foste. 
eremi, coloro erano. esserti, coloro fossero. 

, Perfetto. 

sing. fui, io fui (sono st.). fuérim, io sia. 
fuisii, tu fosti. fueris, tu sii. 

fuii, egli (ella ecc.) fu. fuerii, egli (ella eco.) sia. 
plur. futmus, noi fiimmo. fuertmus, noi siamo. 
fuisiis, voi foste. fuemiis, voi siate. 

fuèrunt, coloro furono, fuerint, coloro siano. 

Piuccheperfetto. 

sing. fìtéram, io era. \ ^ fuissem, io fossi [o sarei]. 

fueras, tu ari. ^ S^/uùses, tu fossi. 

/u«rat,egli(ellaecc.)era.}‘”/ui«sel^ egli (ella eoe.) fosse. 
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Indicativo. Congiuntivo. 

Piuccheperfetto. 

plur. fueràmus, noi eravamo^ . fuissSmus, noi fossimo 
fueràtis, voi eravate voi foste 

fuèrant, coloro erano ) * fuissent, coloro fossero 

Futuro semplice. 

sing. èro, io sarò. manca; in suo luogo s’usa per 

eris, tu sarai. solito: 

erit, egli (ella eoe.) sarà, futurus {a , wm) sim (essem) , io 

plur. ertmus, noi saremo. sia per essere , sis , ( es- 

erìtis, voi sarete. ses, esset). 

erunt, coloro saranno. futuri (ae, a) simus, sitis, sint 
. {essemus, essetis, essent). 

Futuro anteriore. 

sing. fuSro, io sarò stato. 
fueris, tu sarai stato. 

fuerit, egli (ella ecc.) sarà st. manca, 

plur. fuerlmus, noi saremo stati. 
fuerìtis, voi sarete stati. 
fuèrint, coloro saranno stati. 

Imperativo. 

Presente. 

2* pera, ès, siii este, siate I 

Futuro. 

2* pers. està , sarai ( dovrai estate, sarete, 

essere); 

3* pers. esto, sarà. sunto, saranno. 

Infinito. 

' Presente : esse, essere. ' 

Perfetto: fuisse, essere stato. 

. Futuro: fare oppure futurus (a, um) esse oppure (aH’acc.) 
futurum (am, um) esse, plur. futuri (ae, a) oppure futuros 
(asj a) esse, essere per essere. 
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Participio. 

Futuro, futurus a, um, che deve essere, che è per essere, 
futuro. 

Mancano il supino e il gerundio. 

Avvert. 1. Il participio presente ens , essente, non è più usato, tranne 
nei composti absens, assente, praesens, presente ; (potens, potente, si con- 
sidera affatto come aggettivo). 

Avvert. E. Seguono la coniugazione di *um i suoi composti*, absum, io 
sono assente (o6/ut oppure a/'ui) , adsum, io sono presente (oppure ossum, 
perf. adfui ovvero affui. v. §. 173), desum, io manco, insum, io sono 
dentro , intersum , io sono in mezzo , tra , obsum , io nuoccio, praesum , io 
sono alla testa, presiedo, prosum, io giovo, subsum, io son sotto, sot- 
tostò, supersum, io rimango, sono sup>erstite, sopravvivo. Prosum inse- 
risce davanti ali' e delle forme di sum che incominciano con questa vocale 
un d , p. e. prosum, prodes, prodest, prosumus, prodestis, prosunt ; im- 
perf. proderam eco. 

Avvert. 3. In luogo di essetn (cong. imperf.) si dice anche fSrem, fores , 
foret, {oremus, foretis, forent. — L’ infinito di questa forma, {ore, è molto 
usato per futurum esse; con un participio futuro pass, si deve sempre usar 
{ore, p. e. laudandum {ore = laudandum futurum esse, essere per dover 
essere lodato. 
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(minulre, capire.) 

Perfetto. 

amavisse, aver amato. monuisse, aver ammonito, scripsisse, aver scritto. audivisse, aver udito. 

(minviese.) 


Nom. amaturus (a, wm) monituras (a, um) esse, scripturus (a, um) esse, auditurus (a, um) esse, 

Acc. amaturum ( am , moniturum (am, um) esse, scripturum (am, um) esse, auditurum (am, um) est 
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CAP. 16. — VERBI DEPONENTI. 




Capitolo lES* 

Verbi deponenti. 

Parecchi verbi hanno jn latino la forma passiva con si- §. 110. 
gnificato attivo, ora transitivo, p. e. hortor, io esorto, ora 
intransitivo p. e. morior, io muoio. Questi verbi si chiamano 
deponenti (perchè depongono la forma attiva). j 

Avvert. 1. I verbi audeo, io oso, fido, io mi fido (nonehè confido, dif- 
fido), gaudeo, io mi rallegro, »oUo, io son solito, soglio, assumono soltanto 
nel perfetto e nei tempi che da esso derivano, la forma passiva con signi- 
ficaxione attiva; quindi; 

audeo, austts swn, audfre, io oso; 
fido, flsus tum, fidire, io codfldo; 
gaudeo, gavisus eum, gaudire, io godo; 
solco, solitus sum, soUre, io soglio. 

Questi verbi si chiamano semideponenti. Vi appartiene anche il perf. 
di fio, factus sum, io son diventato. 

Avvert. 2. Di alcuni pochi verbi attivi con signiflcaàone intransitiva, non 
si forma tuttavia con significato attivo che il participio perfetto 
passivo, p. e. iuratus, che ha giurato, da turare, giurare (e tnturatue, 
coniuratus), coenatus, che ha mangiato, da coenare , mangiare. Oli al> 
tri participii di questa specie sono: aduUus, eoalitus, eretus, exoletus e 
obsoletus, inveteratus, nupta, potus, pransus, suetus, 

I verbi deponenti appartengono , secondo le rispettive ca- §. 111. 
ratteristiche, ad una delle quattro coniugazioni, e si inflettono 
regolarmente secondo la forma passiva di ciascuna coniuga- 
zione. Assumono però forma attiva il participio presente, il 
participio futuro, il futuro del congiuntivo e deU’infinito, il ' 
gerundio, il supino. 

II solo gerundivo (o part. fut. pass.) in ndus ritiene il signi- 
ficato passivo: hortanàus (a, um), che deve essere esortato. 

Avvert. 1. Buon numero di verbi passivi hanno molteplici significazioni, 
per modo che spesso al senso puramente passivo (a riscontro un senso afiatto 
deponendale, p. e. deferor, sono trasportato— arrivo; versar, sono scosso 
— mi muovo ; vehor, sono trasportato in cocchio — vado in cocchio (equo 
vehor, io cavalco). 

Avvert. 2. Molti deponenti hanno al partic. perfetto significato attivo • 
passivo, p. e. comitatus, confessus , eivpertus, fabrieatus , interpretatus, 
menstss (emensus), moderatus, partitus, popuìatus, testatus eoe. 
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hortStur. «eredtur. fungdtur. partidtur. 

hortSmur. veredmur. fungdmur. partidmur. 

hortemini. • vereanùni. fungamini. partiamini. 

hortentur. vereantur. fungantur. partiantur. 
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hortarèris {hortarère). vererèris {vererère). fmgerSris (fungerère). partirèris (partirère). 

iortarètur. vererètur. fungerètur. partirètur. 

ìioriarSmur. vererèmur. fungerèmur. partirèmur. 
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CAP. 16. — SPECIAUTÀ NELLA CONIUGAZIONE. 106 
Voci per esercizio: 

1* Coniagazione: eonor, tento; consSlor, consolo ; tmttor, imito ; popù- 
lor. Baccheggio; testar, testiAco; cenar, caccio. 

2* Coniugazione: licear, offro all’asta; merear, mi rendo meritevole; 
miserear, ho compsissione ; pallicear, prometto ; intueor, guardo ; que- 
sti 5 sono regolari ; invece fatear : fassus sitm, fatlri, confesso. 

3* Coniugazione: fruor, fruitus sum, frxd, godo; hxhor, lapsus sum, 
labi, cado; laquar, lacùtus sum, loqui, parlo; sequor, secutus sum, 
sequi, seguo; utar, usus sum, uti, uso. 

4* Coniugazione; hiondtor. accarezzo ; larptor, largisco; tncnttor, mento; 
maliar, intraprendo; potior, m'impadronisco, che sono regolari; ma 
epsperior: expertus sum, experiri, sperimento. 


Oapitolo IO. 

Di alcune particolarità 

che si osservano nella coniugazione del verbi. 


Sincope (abbreviamento). 

a. Nei perfetti ki avi ed evi, e nei tempi che da loro si formano, 
si può omettere la sillaba ve davanti are vi, davanti a ss o st, p. e. 
amarunt, amasse, in luogo di amaverunt, amavisse; cansuestis in luogo 
di cansuevistis (da cansuesca, mi abituo). Lo stesso accade anche in due 
perfetti in avi e nei loro composti: nòvi (da nasco, imparo a conoscere) e 
móvi ( da moveo , io muovo ) p. e. norim — noverim , nostis = novistis, 
commosse = commovisse. 

b. Nei perfetti in fvi e nei tempi da essi formati, v davanti ad « può 
essere omessa, p. e. audierim = audiverim; e può essere parimenti omesso 
vi davanti a ss o st, p. e. audissem = audivissem (audiissem). 

Avvbrt. La forma Ut non è rara in petiit ( pgto , io domando) , ed è 
la sola usata in desiit (desino, io cesso), e nei composti di eo, io vado, p. 
e. rediit. In questi composti anche la prima persona esce sempre in ti, p, 
e. praeterii, perii. 

e. Nella lingua più antica trovasi sincopata anche la sillaba is dopo ss o x, 
p. e. traxe — traxisse (da tràho, io tiro), pressem = pressissem (da 
primo), dixti — dixisti. Altre sincopi usato anche in periodi posteriori 
tono ; prendere = prehendere, porgite = porrigke, oompostus = cowpo- 
situs (da pano, io pongo). . . 


. 113 . 
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Ap ocope (caduta di conaonanti flnali). ' 

■ 7m. Nella tersa persona piar, dell' indicatiro perfetto attive, 
si usa in luogo dì irunt anche Sre, p. e. amavire, monuSre, terzère, 
atfdivSre, nel qual caso perù il v non può essere omesso. 

• b. Nella seconda persona sing. del passivo, la desinenza re per 
rie è frequentissima, p. e. amabàre = amabSris ; nell' indie, pres. occorre 
più di rado e quasi solamente nei deponenti (p. e. arbitrare, rère, da reor, 
vidSre, da videor, loquSre); nella quarta coniugazione questa desinenza é 
rarissima; invece è molto frequente nel fut.^ della 1® e 2* coniugazione. 

c. I verbi dico, io dico, duco, io conduco, facio, io faccio , fero, io 
porto, che seguono la terza coniugazione, hanno l'imperativo presente 
attivo senza l'e; die, due, fac, fer. 

Avveut. 1. E cosi pure i composti di duco (educ), fero (affer, re fer), e 
quelli di facio, nei quali l'a rimane invariata (calefac, ma invece con/ice; 
vedi sotto facio, §. 143). 

Avvert. 2. Da scio (4* coniug.), sci non è usato, scite è raro; si ado- 
pera invece il futuro imper. scito, scitote. 

■ Arcaismi. 

1. Il gerundivo (partic. fut. pass.) esce nella terza e quarta coniuga- 
tone, seguendo una pronuncia antiquata, in undus invece che in endus, 
non però se precede un m nel radicale, p. e. iuri dicundo, potiundus, in- 
vece instituendus, e cosi dicasi del corrispondente gerundio. 

2. L' infin. pres. pass, e depon. esce talvolta nella lingua antica epresso 
i poeti in ier invece che in i , p. e. amarier, scribier in luogo di amari, 
scribi. 

3. L'indic. imperi att. della 4® coniugazione esce talvolta nel periodo 
più recente della lingua in ibam, p. e. scibam = scUbam. In eo, io vado, 
e ne' suoi composti non si usa che la forma ibam. 

4. La buona lingua ritiene nel linguaggio famigliare faxo = fecero , e i 
congiunt. faxim, ausim. 

Di alcuni verbi si forma un participio in bundus {ibundus), p. e. 
eontionabundus (da contionari, parlare al popolo), furibundus, moribun- 
dus (da furSre, infuriare, mori). Questa forma di participio ha il signifteato 
del participio presente attivo. 

" Dall’ unione del partic. fut. att. e del gerundivo (part. fut. pass.) coi tempi 
^1 verbo sum, fui, esse, si possono trarre, a dinotare speciali relazioni 
di tempo, molte più espressioni che non siano quelle che più sopra abbiamo 
riferito. Tutte queste espressioni composte si sogliono comprendere sotto il 
Home di coniugazione perifrastica. 

, 1. La coniugazione parifr. attiva, p. e. da soribSre; scripturiu 
la, "Um) sum vuol dire letteralmente : sono uno che sta per iscrivere, quindi: 
tonò in procinto di scriveré, sono per iscrivere, voglio scrivere. Di qui ha 
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origine la seguente coniugazione (intorno all’ oso che se ne fav. 9. 341—343, 
381 e 409): 


Indicativo. 

Presente: scripturut (o, um) sum, sono in procinto di scrivere, voglio 
scrivere. 

Imperfetto : scripturus (a, um) tram, era in procinto di scrivere. 

Perfetto: scripturus (a, um) fui, sono stato o fui in procinto di scrivere. 
Piuccheperfetto; scripturus {a, um) fuerain, era stato in procinto di scrivere. 
Puturo; scripturus {a, um) ero, sarò in procinto di scrivere. 

Futuro anteriore : scripturus (a, um) fuero, sarò stato in procinto di scri- 
vere. 

Congiuntivo. 

Presente: scripturus (a, um) sim, io sia in procinto di scrivere. 
Imperfetto: scripturus (a, um) essem, io fossi in procinto di scrivere. 

Avvert. Scripturus sim e scripturus essem si usano altresì qual con- 
giuntivo futuro dei verbo scribfre. 

Perfetto: scripturus [a, um) fuerim, io sia stato in procinto di scrivere. 
Piuccheperfetto; scripturus (a, um) fuissem, io fossi stato in procinto di 
scrivere. 

Infinito. 

Presente: scripturus, a, um (um, am, um; i, ae, a; os, as, a) esse, es- 
sere in procinto di scrivere. 

Perfetto: scripturus, a, um (ecc.) fuisse, esser stato in procinto di scrivere. 
Futuro: scripturus, a, um (ecc.) fare, essere per essere in procinto di 
scrivere (non usato). 

2. La coniug. perifras. passiva, p. e. da monire, ammonire: mo- 
nendus (a, um) sum, letteralmente; sono uno che deve essere ammonito; 
più in breve; sono da ammonire, devo essere ammonito. Quindi trae ori- 
gine la seguente coniugazione : 

Indicativo. 

Presente: monendus (a, um) sum, devo essere ammonito. 

Imperfetto : monendus (a, um) eram, doveva essere ammonito. 

Perfetto: monendus (a, um) fui, dovetti essere ammonito. 

Piuccheperfetto: monendus (a, um), aveva dovuto essere ammonito, do- 
veva essere stato ammonito. 

Futuro: monendus (a, um) ero, dovrò essere ammonito. 

Futuro anteriore: monendus (a, um) fuero, avrò dovuto essere am- 
monito. 
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108 TEORICA DELLA FLESSIONE. 

, Congiuntivo. ' 

Presento: monendu$ (a, um) rim, debba essere ammonito. 

Imperfetto: monendur (a, um) etrem, dovessi essere ammonito. 

Perfetto: monendus (a, um) fuerim, abbia dovuto essere ammonito, debba 
essere stato ammonito. 

Piucrheperfetio: monendus (a, um) fuitsem, avessi dovuto essere ammo- 
nito, dovessi essere stato ammonito. 

Infinito. 

Presente: monendus, a, um (um, am, wn; i, ae, a; or, as, a) esse, 
dover essere ammonito. 

Perfetto: monendus, a, um (ecc.) fuisse, aver dovuto essere ammonito. 
Futuro: monendus, a, um (ecc.) fore, essere per dover essere ammonito. 

Avvbrt. 1. La persona dsdla quale si deve far qualche cosa, si pone sem- 
pre colla coniug. perifr. al caso dativo (v. g. 420), p. e. patri monendus 
eram, io doveva essere ammonito dal padre, militibus hostes expellendi 
sunt, i nemici devono essere cacciati dai soldati. 

Avvbrt. 2. Se in italiano si ha da tradurre il verbo dovere con un 
in fin., e si vuol rendere la proposizione mediante la coniug. perifr., la 
costruzione va cambiata da attiva in passiva, p. e.: il capitano deve con- 
durre i soldati contro i nemici — i soldati devono essere condotti dal capi- 
tano contro i nemici = milites imperatori adversus hostes ducendi sun* 
(V. g. 421). 


Oapltolo 17. 

Perfetti e supini irregolari. 

Avvertenze generali. 

§.117. 1. Il tema o radicale dei verbi non appare sempre nel presente snelle 

l'urine da lui derivate, colla sua forma pura. Esso viene, p. e., ampliato 
coll’inserzione di m davanti a 6 e p in accumbo e rumpo; di n da- 
vanti & c, d , g 0 qu in vinco, fundo, frango, Unquo; di n dopo t in 
sino, dopo m in temno, dopo r in sperno. Il c del tema puro appare rin- 
forzato ^ t in /tecto e necto. — I verbi della terza coniug. in io (v. g. 143) 
hanno t soltanto nei tempi del presente , dove eziandio lo perdono quando 
sta innanzi ad èr o i, p. e. capiris, invece eapiéris, capitis e non capiitis. 

- 2. Nella formazione dei perfetti e supini, la vocale del 
tema del presente o rimane invariata (amo — omaet, tego— teetum), 
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o viene alterata in qualità, come tero — trioi, o in quantità, come ttioo » 
iùvi. Fra i perfetti bisillabi sette soli, e nove soli fra i supini bisillabi man- 
tengono breve la vocal radicale, v. $. 18. 

3. Le consonanti del tema del presente vanno soggette a molti 
e svariati cangiamenti: h davanti a < e t diventa p {scripsi, scriptum); 
g, h, q 9 V davanti a t diventano c {strictum, tractum, coctum, victum), 
davanti a s diventano a {strinxi, traxi, coxi , vixi); dot davanti a s 
spariscono, ma s'allunga la precedente sillaba {divìdo, divisi), o vengono 
assimilate {cedo, cessi); m davanti a s e t (tranne in pressi da premo), 
prende un p (corno, compsi, comptum). I perfetti: repperi, reppuli, ret- 
tudi, rettuli raddóppiano l'iniziale del tema puro. — Patiscono inversione 
(metatesi) i temi consonantici di crevi, sprevi, trivi e stravi (cerno, sper- 
no, tero, sterno). 

4. Un gran numero di verbi oscilla nelle desinenze fra due coningaz. , p. 
e. domo, domui (1* e 2*), luceo, luxi (2* e 3*), peto, pelivi (3* e *1). 

5. Certi verbi della 1*, 2' e 3* coniug. formano il loro perfetto con rad- 
doppiamento, cioè preponendo al tema la prima consonante di esso tema 
accompagnata da una vocal breve; e, i, o oppure u nella sillaba radicale 
rimangono, e il raddoppiamento ha per lo più la stessa vocale; davanti ad a 
o ae della sili, rad., il raddoppiamento prende per lo più e, p. e. pendo, pe- 
pendi; disco, didici ; mordeo, momordi; tundo, tutudi; invece cado, ce- 
cìdi e caedo, cecidi; a in sìllabe radicali chiuse diventa e, in sillabe aperte 
diventa i, come anche accade dì c, p. e. parco, peperei; cono, cecini. I 
composti perdono il raddoppiamento, tranne quelli di do, sto, disco, posco 
e in parte curro. 

6. Oli altri tempi si derivano anche in questi verbi dalle quattro forme 
radicali, secondo le regole esposte ai §§. 100, 102, 104 e 106. Dove manca 
una forma radicale, mancano anche i tempi che da essa derivano. Perù non 
pochi verbi di cui manca il supino, hanno tuttavìa un partic. fut. att. , p. 
e. tacco, tacui, taeire, taciturus; altri, di cui si ha il supino, formano un 
part. fut. att. irregolare, p. e. sono, sonitum, sonaturus; seco, sectum, 
secatuirus; morior, mortuus sum, moriturus. 

Prima coniugazione. 

1) Hanno ui — ìtum i seguenti verbi: 

Crèpe, io crepito, faccio rumore, crepui, crepltum, crepare. 

Comp. (*) diserépo, io discordo. 

Cubo, io giaccio. 

Comp. aeciibo, io giaccio presso (senza perf. e sup., come anche reeubo). 


(*) Dopo 11 semplice poniamo II composto per notare la retu pronunzia e il 
mantenimento o 11 cangiamento della vocale. 


§.119. 
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Ma aeevimho, aeeitbui, aeeubrtum, aaet$mUre, io mi pongo a giacere, eor 
gne la 3* eoning., ed i rifleesÌTO, come tatti quelli ohe hanno m davanti 
a b. 

Dòmo, io domo. 

Comp. perdSmo, io domo affatto. ‘‘ 

Sóno, io risuono, suono. (Part. ^ut. att. sonatvrm.) 

Comp. coturno, io conaaono. Ma resono fa avi, ora. 

Tòno, io tuono; senza sup. 

Comp. attSno, io stordisco. Part. perf. pass, attonìtus. 

Vèto, io vieto. 

(Plico, io piego), di solito non ricorre in prosa che in compost!: 
explieo, io spiego, impHeo, io aggroppo, avviluppo, i quali composti fanno 
tonto ui, itum, che avi, atum. (All'incontro i verbi derivati da aggettivi 
in plex, p. e. multipUeo, sono affatto regolari.) 

120, 2) Escono in ui — tum, i verbi : 

Frìco, io stropiccio, fricui, frictum (però anche fricatum). 

Comp. perfi^co, io stropiccio. 

Séco, io taglio. (Part. fut. attivo secaturus.) 

Comp. dissico, io divido tagliando. 

Mica, io risplendo; senza sup. 

Comp. etnico, io splendo da, emicui, emicatum, emicare ; ma diniico, io 
combatto, dimicavi, dimicatum, dimicare. 

Dal regolare nèco, io uccido, 

il derivato en^eo ha tanto eneoui, enectum, che enecavi, enecatum, 
énecare. > 

121. ' 3) Noteremo a parte come forme speciali: 

Do, io do, dédi, dàtum, dare. (In questo verbo l'adel ra- 
dicale è breve dappertutto, tranne in da e das.) 

Comp. circwndo, io circondo, circumdgdi, circumdàtum, eireumdóre. 

- * All’incontro i composti con preposizioni monosillabe seguono la terza 
Mniugazione; v. g. 133. > 

lùvo, io aiuto, iùvi, iùtum, iuvare. (Part. fut. aitt. t't«<>a- 
turus.) 

, Comp. adiùvo, io aiuto. Part. fut. att. sempre aiduturtu. > 

Sto, io sto, stèli, stdtum, stare. 

Comp. circumsto, stili, senza sup., circumstare. All' incontro quelli che 
constano d'una prepos. monosillaba hanno siiti, senza sup., p. e. pròe- 
sto, io sto per qualche cosa. Pochi hanno il part. fuU, come cotistSturus. 
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Lavo, io lavo, bagno, lavi, lavdtum (lautum, lotum), lavare. 
Nei composti questo verbo suona tuo, p. e. abluo (g. 130). 

Poto, io bevo, potavi, potatum o potum, potare. {Potus, che 
ha bevuto; v. §. 'HO Avv. 2.) 

Comp. epdto, io bevo da. 


Ospltolo 18 . 

Perfetti e supini Irregolari della seconda coniugazione. 

1) Hanno Svi — Stum i seguenti verbi: 

Deleo, io cancello, distruggo, delèvi, delStum, delère. 

Fleo, io piango. 

Neo, io filo. 

[Pleo, io riempio.) 

Son si osa che in composti, come compleo, expleo, impleo ecc. 

' ibóleo, io abolisco, fa abolèvi, abolìtum, abolère (§. 142). 

2) 1 verbi in veo hanno vi — tum: 

Càveo, io mi guardo, cavi, cautum, cavère. 

Comp. praecàveo (praecàves), io mi guardo prima. 

Fàveo, io sono favorevole, favi, fautum, favóre. 

FÓveo, io covo, ho cura, favi, fótum, favóre. 

• .Móveo, io muovo, movi, móturn, movóre. 

Comp. cennmòveo (commSves), io commuovo. Pel resto v. g. 118 a. 
Vòveo, io fo voto, bramo, róvi, vdtum, vovóre. 

Comp. devSveo (devSoes) , io voto a vittima. 

Non hanno supino i seguenti tre verbi : 

. Conniveo (anche contveo), io chiudo gli occhi, chiudo un oo> 
chio, cannivi (opp. connixi), connivóre. 

Ferveo, io fervo, fervi e ferbui, fervóre. (Poetico fervère.) . 
Pàveo, io ho, paura, pdvi, pavère. 

Avvbrt. In tutti *i verbi in veo si allunga al perf. e al sup. la vocal 
radicale.. . .. . , . 


§. 122 . 


§.123. 
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124. 3) Hanno ut — tum i seguenti verbi: 

Dóceo^ io insegno, docui, doctum, docère. 

Comp. dedSeeo (deddces), io divezzo. Passivamente: disco, g. 228 Aw. 

Tèneo, io tengo, tenui (tentum raro) tenére. 

Comp. redneo (retine*), retinui, refenfum, retintre, io ritengo. II su- 
pino e le forme da esso derivate esistono, ma poco usate, nei composti attl- 
neo, pertineo e *i«*tineo. Contentus (contineo) non s' usa che come aggettivo 
B contento ; a sustentu* si sostituisce sustentatus. 

Misceo, io mescolo, miscui, mixtum e mtsfum, miecére. 

Torreo, io abbrustolisco, abbrucio, «orrut, tostum, torrère. 

Ha le desinenze ut e sum il solo: 

Censeo, io penso, stimo, censui, censum, censére. 

Comp. reeenseo, io passo in rassegna, recenstd, recensum e reeenAtum, 
recensire; pereenseo, io novero, senza sup. 

125. 4) Hanno di — sum i seguenti fra i verbi in deo: 

Prandeo, io faccio colazione, prandi, pransum, prandère. 
(Pransus, che ha fatto colazione; v. §. 110 Àvv. 2.) 

Sèdeo, io siedo, sèdi, sessum, sedere, 

Comp. assideo (assides), assidi, assessum, assidire, io siedo presso. 
Parimente possideo, io possiedo. AH’ Incontro cireumsideo e super sideo 
non cangiano la vocale. Vissideo, io discordo, praesideo, presiedo, resideo, 
rimango indieteo, senza sup. 

Vìdeo, io vedo, vidi, visum, vidére. 

Comp. invtdeo (invides), io invidio. 

Strideo, io fischio, strido, stridi, senza supino, stridSre. 
(Anche strido, stridere, 3“.) 

I seguenti verbi hanno le stesse desinenze, più il raddop- 
piamento (V. §. 117, 5): 

Mordeo, io mordo, momordi, morsum, mordére. 

Comp. demordeo, io mordo via, demordi, demorsum, demordire, 

Pendeo, io pendo, pependi, pensum, peAdère, 

. Comp. impendeo, pendo sopra, sovrasto, e'dependeo senza perf. e sup. 

Spondeo, io prometto, fò malleveria, spópondi , sponsum, 
tpondére. 

Comp. respondeo, io rispondo, respondi, responsum, respondire. 

Tondeo, io rado, totondi, tonsum, tondère. 

Comp. attondeo, io tondo, rado, ottonài, attonsum, ottonàire. 
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6 ) Escono in si — tum: §• 126. 

Augeo, io aumento, auxi, auctum, augSre. 

Indulgeo, io sono indulgente, indulsi, induUum, indulgh’e (*). 
Torqueo, io torco, torsi, tortum, torquSre. 

6 ) Hanno si — sum: 

Ardeo, io ardo (intrans.), arsi, {arsum, non usato), ardire 
Haereo, io aderisco, sto attaccato, haesi, haesum, haerère. 

Comp. adhaereo, aderisco. 

Jubeo, io comando, iussi, iussum, ivibSre. 

Marno, io rimango, mansi, mansum, manire. 

Comp. psrmineo Ipermànes), io persisto. 

Mulceo, io mitigo, placo, mulsi, mulsum, mulcSre. 

Mulgeo, io mungo, mulsi, mulsum, mulgère. 

Rideo, io rido, risi, risum, ridire. 

Comp. arrider {arrìdes), rido a. 

Suddeo, io consiglio, suasi, suasum, suadire. 

Comp. persuódeo {persuàdes), io persuado. 

Tergeo, io tergo, asciugo, tersi, tersum, tergire. (Anche tergo, 
tergire, 3’.) Ma i composti seguono la 2* (detergeo). 

7) Hanno si, senza supino; 

Àlgeo, io ho freddo, alsi, algère. 

Frigeo, io ho freddo, friaci, frigire. 

Fulgeo, io splendo, raggio, fulsi, fulgire. (Poeticamente 
fulgère, 3".) 

Lùceo, io riluco, luxi, lucire. 

Comp. elùeeo (slùess), io riluco da. 

Lùgeo, io mi attristo, piango, luxi, lugire. 

Turgeo, io mi gonfio, (tursi), turgóre. 

Urgeo (anche urgueo), io spingo, premo, ursi, largire. 

8 ) Notisi in disparte: §, 107 , 

Cieo, io muovo, eccito, civi, citum, dire; anche do, ciré, 4*; 

sempre però citum. 


(*) 6 g, gu, precedali da r 0 i, spariscono davanti a s e t. 
0 . 8 
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Comp. acclre, chiamare, far chiamare, fa al pari, aecitut; exetre, tanto 
etccitu* che exeìtu»; percUo sempre percìtus. 

9) I semideponenti (v. §. 110 Av?. 1): 

Audeo, io oso, ausug sum, audère. Intorno ad austm §. 114 B, 4. 

Oaudeo, io godo, gavìsus sum, gaudère. 

Sóleo, io soglio, son solito, solttus sum, solére. 

Comp. assSlet (impersonale), è costume. 

§. 128. a. Dei restanti verbi di questa coniugazione molti (per la 
piti parte intransitivi) hanno il perfetto regolare in ut, 
ma mancano del supino, p. e.: 

Arceo, io trattengo, arcui, arcare. 

Comp. eoireeo, io costringo, ed exerceo, io esercito, col supino. Partie. 
sxereitus, tormentalo; exercitatus, esercitato. Inoltre: 


Areo, sono arido. 

Coleo, sono caldo. 

Part. fut. calitunu. 
Calleo, sono esperto in qualchecosa. 
Candeo, sono candido, incandescente. 
Doleo, provo dolore. 

Part. fut. doliturus. 

Egeo, ho bisogno. 

Comp. indtgeo, id. 

Flòreo, fiorisco. 

Horreo, inorridisco. 

Iacea, giaccio. 

Part. fut. iaciturus. 
Langueo, languisco. 

Lateo, sto nascosto. 

Liqueo (Uqui, licui), son liquido. 
Madeo, son bagnato. 

Niteo, risplendo. 

Oleo, olezio. 


Comp. redoleo, ho odore di 
qualche cosa. 

Palleo, son pallido. 

Pàreo, obbedisco. 

Part. fut. pariturus. 

Paleo, sto aperto. 

Ktgeo, son rìgido. 

Rùbeo, son rosso. 

Sileo, taccio. 

Sorbeo, sorbisco. 

Sordeo, son sporco. 

Splendeo, splendo. 

Stùdeo, m’afialico. 

Succenseo, m' adiro. 

Timeo, temo 
Torpeo, sono intorpidito. 

Tùmeo, mi gonfio. 

Vtgeo, son vivace. 

Vtreo, verdeggio. 


f. 129. 6. I seguenti verbi (quasi tutti intransitivi) non hanno 

nò perfetto nò supino: 


Aveo, io desidero. 

Calveo, io son calvo. 

Canea, io son canuto. 

Flàveo, io son giallo. 

Foeteo, io puzzo. 

Hebeo, io sono ottuso. 

Hùmeo, io sono umido, bagnato. 
Uveo, io son livido. 


Immineo, io sovrasto, minaccio. 
Promlneo, io sporgo in fuori. Ma 
enifneo fa eminui, eminire. 
Maereo, io son triste. 

Polleo, io ho vigore, son possente. 
Renideo, io risplendo. 

Scaleo, io scaturisco. 

BquaUo, io sono squallido. 
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Oapitolo IO. 

Perfetti e supini della terza coniugazione. 

Verbi in uo. §• 

a. Regolari: 

Minùo, io diminuisco, minui, minùtum, mimiere. 

Seguono questa formazione aeuo, io aguzzo (aeutus, solt. aggeli.), imbuo, 
io imbevo, induo, io vesto con qualche cosa, metto indosso qualche cosa, 
esvo, io spoglio, spuo, io sputo, statua, io stabilisco, concbiudo, stemuo, 
io starnuto, suo, io cucisco, trihuo, io concedo, attribuisco, ruo, io rovino 
(però sup. rùtum, nei oomp. rùtwm; corruo e diruo non hanno sup. ; pari, 
fut. ruiturus). 

V’appartengono anche (essendo u = v, cfr. §. 4): 

Solvo, io sciolgo, pago, solvi, solùtum, solvère. 

Volvo, io volto, voltolo, volvi, volùtum, volvére. 

b. Senza supino: 

Argùo, io accuso, rimprovero, arguì, arguirò (argutus è sol- 
tanto agg.). 

Conop. coarguo, io convinco, nel perf. pass, si usa eonviettts sum. 

Luo, io pago la pena, (part. fut. luiturus). 

I composti che prendono il significato di lavare hanno il partic. perf., 
p. e. abluo, abUtus, Cfr. §. 121 laro. 

{Nuo, io accenno.) 

Comp. annuo, annuisco, dico di si, annui, annuirò. Abnuo, dico di no, 
fa al part. fut. aònutCuru». 

Congruo, io m’incontro, concordo, vado d’accordo, ed m- 
gruo, io mi avvento addosso. 

Metuo, io temo. 

Pluit, piove, pluit oppure pluvit, pluère. 

c. Irregolari: 

Fluo, io scorro, colo, fluan, senza sup., fluire. (Fhueus agg. . 
fluido, colante). 

Struo, io metto in ordine, accatasto, edifico, slruxi, strunfum, 
struire. 
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Vivo, io vivo, vixi, [riclum], vivere, (pari. fut. viclurus). 
§. 131. Verbi in bo e po: 

a. Regolari (cioè perf. si, sup. tum; b=p-v. §. 117, 3): 

Olùbo, io sbuccio, [glupsi], gluptum, glubère. 

Comp. deglùbo, io scortico. 

Nùbo, io sposo (un uomo), mi marito. Parile, nupta, maritata 
Scriba, io scrivo. 

Comp. descrtbo, io descrivo. 

Carpo, io colgo (p. e. fiori), smembro. 

Comp. decerpo, io scerpo. 

Rèpo, io striscio. 

Comp. obrtpo, striscio incontro, sopra. 

Scalpo, digrosso (collo scalpello), e sculpo, io scolpisco (id.). 
I composU hanno sempre u, p. e. insculpo, io incido (scolpendo). 
Serpo, io serpeggio. 

b. Irregolari: 

ineumbo, mi pongo a giacere su qualche cosa, incubui, in- 
cuhitum, incumbère, nonché altri composti di cubo (v. § 119). 
Rampo, io rompo, rupi, ruptum, rumpére. 

Strèpo, io strepito, fo rumore, strepui, strepìtum, strepère. 
Comp. obstrlpo, io sturbo. 

Bibo, io bevo, bibi. Ubère. 

Lambo, io lambisco, \lambif], lamb^e. Senza supino. 
Scàbo, io gratto, \scàbi1'\, scabère. 

§. 132. Verbi in co, quo, go, guo e ho. 

a. Regolari (cioè perf. «t, sup. tum, che colla precedente 
consonante si mutano in xi e cium) : 

Dico, io dico, dixi, dictum, dicère. 

Comp. praedtco, io predico, profetisso. 

Dùco, io conduco, duxi, ductum, ducere. 

Comp. adduco, adduco. 

CÓquo, io cuoccio, coxi, coctum, coquère. 

Comp. eoneSquo, digerisco. 

Cingo, io cingo, cinxi, cinctum, cingère. 
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{Fligo, io percuoto, urto.) 

Non si riscontra che in composti: affltgo, io getto a terra, afflUei, affli- 
etum, affligire. 

Frigo, io friggo. (Sup. anche frimum.) 
lungo, io congiungo. 

Lingo, io lecco. 

Smungo, io mi soffio il naso. 

Piango, io batto (piango e plangor, io mi batto per dolore). 
RSgo, io reggo, guido, governo. 

Comp. arrìgo, eorrìgo, erìgo, porrìgo, arresoi, arrectum, arrigire ecc. 
Ma in lu<^o di perrìgo (dajper e rego) si usa porgo, io proseguo, per- 
rexi, perreetum, pergtre, e cosi pure in luogo di surrìgo (da tub e rego) 
si usa aurgo, io sorgo, surrexi, aurrectum, aurgSre. 

Sugo, io succhio. 

Comp. exaùgo, io succhio fuori. 

Tégo, io copro. 

Comp. contigo, copro. 

Tingo o tinguo, io tingo. 

Ungo o unguo, io ungo. 

(Stinguo, io spengo, raro.) 

Comp. ematinguo, reatinguo, io spengo (affatto), diatinguo, io distinguo. 
Tràho, io tiro, tranci, tractum, trahère. 

Comp. eontràho, contraggo. 

Vého, io porto, trasporto (con un veicolo). (Véhor, come de- 
ponente: io son portato, p. e. vado in carrozza o a cavallo, 
viaggio; invèhor, io son trasportato contro qualcuno, inveisco.!^ 
Ango, io stringo, tribolo, anxi (raro nel perf.). ) Senza 
Ningit, nevica, ninxit (raro nel perf.). j supino. 

Clango, io suono (la tromba), senza perfetto e supino. 

b. Se ne scostano: 

Fingo, io formo, invento, finxi, fictum, fingére. 

Mingo, io orino, minxi, mietum, mìngire. 

Fingo, io dipingo, pinxi, pictum, pingére. 

Stringo, io stringo, allacoio, strinaci, strictum, stringSre. 
Mergo, io immergo, morsi, mersum, mergère. 

Comp. emergo, io emergo, intrans. , ha però nel pari. perf. emeraua. 
Spargo, io spargo, ^arsi,^ sparsum, spargere. 
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Comp. eontpergo, io cospargo. 

Tergo, io asciago, tergo, Uyo, tersi, tersum, tergère. (An- 
che tergeo, 2*. ) 

Vergo, io m'inclino, senza perf. e supino. 

Ago, io conduco, igi, actum, agire. 

Comp. adigo, induco uno a q. c. , acUgi, adactum, adiggre. E cosi pura 
con ahigo, exìgo, tubìgo, transigo; ma invece con a: peràgo . io con- 
duco per (perigi, peractum) e cireumàgo. Ambtgo, io son dubbioso, dégo, 
io passo, meno (aetatem), satàgo, io son sollecito, diligente, senza perf. a 
supino. Prodigo (propr. io caccio fuori), scialacquo, dissipo, senza supino. 
Cdgo (per coàgo), io spingo, caccio insieme, costringo, eoigi, cocsctum, 
eoglre. 

AyvaaT. Age (imperat. pres.), è interiezione: orsù; e dicesi anche di 
più persone: age, considerate; però s'usa anche agite. 

Frango, io spezzo, frégi, fractum, frangere. 

Comp. eonfringo, io rompo, eonfrfgi, confractum, confringire. 

Ico (iciof), io batto, conchiudo (foedus), tei, ictum, icère. 

(Dall’ indicativo presente non derivano che icit, icitur, icimur; ici, ictus 
e icere sono le sole forme universalmente usate; in luogo del pres. si ado- 
pera feria.) 

Légo, io raduno, scelgo, leggo, ligi, lectum, legére. 

Comp. alligo, io eleggo, ascrivo a un ordine di persone, perligo, io 
leggo per intiero, praeligo, io leggo prima, religo, io rileggo (senza mu- 
tamento di vocale) , allfgi, allectum eco.; coltigo, io raduno, deligo, eligo, 
seligo, io trascelgo, collègi, collectum, colligire ecc. ; però diligo, io amo, 
fa dilexi, dilectum, diligtre, e cosi pure intelRgo (intelUgo), io intendo, 
e negligo (negligo), io trascuro. 

/ Lingua, io abbandono, lìqui, lictum, linquére. 

È più usato il comp. relinquo , io abbandono , relìqui , relietum , re- 
Uttquire. 

Vinco, io vinco, vici, victum, vineère. 

Figo, io conficco, pianto, fixi, ftxum, figére. 

Comp. afpgo, afBggo. 

Parco, io risparmio, perdono, peperei (parsi raro), parsum 
(fuori d’uso), parcère. Part. fut. parsuru^'. 

Comp. eompeurco e comperco, risparmio, comparti eco. 

Pvmgo, io pungo, pupùgi, punctum, pungère. 

I composti hanno al perfetto punxi, p. e. interpungo. 

Fango, io conficco, stabilisco, panxi e pègi, panctum epa- 
etum, pangère. Nel significato di stabilire (mediante patto, ac- 
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cordo), il perf. aaona peptgi, sup. pactum, ma nel, presente 
si adopera però sempre in questo caso il deponente paciscor. 

Comp. con »: compingo, unisco, eompigi, compactum, compingire e 
cosi pure impingo. All'incontro con a: oppongo, aggiungo. 

Tanpo, io tocco, tetigi, tactum, tangere. 

Comp. attingo, atiigi, attactum, attingSre. [Contingit, con&git, impera. , 
tocca, accade qualche cosa a qualcuno.) 

Verbi in do. §. 133. 

a. Regolari (cioè si — sum, con espulsione della d): 

Claude, io chiudo, clausi, clausum, claudère. 

Comp. conclùdo, io conchiudo. 

Divido, io divido, divisi, divisum, dividere. 

Laedo, io offendo. 

Comp. collido, io urto insieme. 

Ludo, io giuoco. 

Comp. collùdo, son d'accordo con qualcuno. 

Piando, io batto con istrepito. 

Comp. oppiando, io applaudisco. Gli altri composti hanno plSdo, come 
explSdo, io esplodo. 

Ràdo, io rado. 

Comp. corródo, io raccolgo radendo, raggranello. 

Ródo, io rodo. 

Comp. arròdo, io rosicchio. 

Trùdo , io urto, spingo. 

Comp. extrùdo, spingo fuori. ^ 

Vado, io vado, cammino, senza perf. e sup. 

Comp. invado, invasi, invasum, invadgre, io invado 

b. Irregolari:' 

Cèdo, io cedo, cessi, cessum, cedere. 

Comp. concldo, io concedo. 

{Cando, inus.) 

Comp. accendo, io accendo, accendi, aecensutn, accendgre. 

cado, batto, lavoro il ferro (alla fucina), cùdi, cùsum, cùdère. 

Comp. excùdo, io lavoro. 

Defendo, io difendo, proibisco, defendi, defensum, defendére. 
lE cosi anche offendo, io. offendo.) . .. 
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Edo, io mangio, èdi, èsum, édère. Cfr. §. 156. 

Comp. comido, io mangio, pari. p«rf. comesut « comettus, 

FUndo, io Terso, fudi, fù$vm, fundère. 

Comp. effundo, verso fuori. 

Mando, io mastico, mandi (raro), mansum, mandar», 

Prehendo, io prendo, afferro, prehendi, preìunsum, prehen- 
dère. (Anche prendo.) 

Beando, io salgo, scandi, [scanmm, inus.], scandère. 

Comp. ascendo, io salgo, con sup. r^l. come tutti i composti. 

Strìdo, io strido, stridi, senza supino, stridere. (Anche stri- 
deo, 2*.) 

Rùdo, io raglio, ruggo, radivi (raro), senza sup., rudère. 

Findo, io spacco, fidi, fissum, findéì'e. 

Frendo, io stritolo, digrigno i denti, senza perf., fressum 
e fresum, frendère. (Anche frendeo 2*.) 

Pondo, io spalanco, pandi, passum (di rado pansum), pandére. 

Comp. espando, io espando. Dispando (id.) ha soltanto dUpanswn. 

Scindo, io lacero, squarcio, scidi, scissum, scindere. 

Comp. conseindo, io lacero, eonseidi, conscissum, conscindgre. Ab- 
teindo ed esseindo non sono usati al supino, esseindo manca eziandio 
del perfetto. (Adoperansi invece absefstts, esetsus, da abscido, escido; 
T. eaedo.) 

Sìdo, io siedo, sèdi, sessum, sidère. 

Comp. assido (adsido), assidi, assessum, assìdire. 

Cado, io cado, cecidi, cdsum, cadére. 

Comp. concido. io piombo, conòidi (senza raddoppiamento • senza supi- 
no), concidire. Tra i composti, il solo oecido ha il supino occàsum; di 
rado incido e recido, (ma part. fut. reeasurtts). 

Caedo, io abbatto, scanno, ferisco, taglio, cecidi, caesum, 
caedére. 

Comp. coneido, eoncìdi, eonafsum, eoneidire. 

Pendo, io peso, pependi, pensum, pendère. 

Comp. appendo, io appendo, appendi, appensum, appendire. {SuspeHdo, 
io sospendo, appicco.) (Cfr. pendeo 2*.) 

Tendo, io tendo, tctcndi, temum e tentum, tendere. 

Comp. contendo, io contendo, contendi, contentum, eontendire. I com- 
posti hanno di solito tentum; estendo, retendo tanto tentum che tensum; 
detendo, io allento, ostando, io mostro, soltanto tensum. 
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Tuttdo, io batto, pesto, {tuiùdi non usato che in comp.), <un« 
sum e tu$tm, tundère. 

Comp. contundo, io ammacco, eonttìdi, cantùiutn, a eosl la masùma 
parta dM comp. 

Crèdo, io credo, credidi, credUum, credère. 

Comp. aeerldo, io presto fede, aoereéRdi, aeereditum, aceredire. 

{Do.) Tutti i composti di do, dare (1* coniug.; §. 121) che 
risultano del verbo e di una preposizione monosillaba, S6> 
guono la terza coniugazione, come addo, io aggiungo, addtdi, 
addltum, addère. 

Avvbrt. Il doppio composto abteondo (abs-con~do) , io nascondo, fa al 
perf. abscondi (di rado abscondidi). Del passivo di vendo, io vendo, non 
si usa che il partie. venditut e il gerundivo vendendut ; il resto del pas- 
sivo di questo verbo viene dai buoni scrittori supplito con veneo (v. g. 158). 
E parimenti in luogo del passivo di perdo, io perdo, rovino (all* infuori di 
perditua e perdendo e delle forme composte) usasi per lo più il verbo 
pereo (v. eo §• 158). 

Fido, io mi fido, fisus sum (semideponente) , fidère, 

Comp. confido, eonfisua rum, eonfidlre. 

Verbi in lo. 

a. Regolari (ut — tum opp. Uum)t 

Alo, io nutro, alimento, alai, altum (e alitum), alère. 

Cólo, io coltivo (i campi), onoro, colui, cultum, calére. 

Comp. exeSlo, io coltivo. 

Constilo, io domando consiglio, prendo cura, consului, con- 
sultum, consulère. 

Occùlo, io nascondo, occului, occultum, occulére. 

Mòlo, io macino (col mulino), molai, moRlum, molére. 

Excello, io sorpasso, sono eccellente, ewcellui (raro), senza 
supino, excellére; antecello e praecello, senza perfetto e supino. 

b. Irregolari: 

Fallo, io inganno, fefélli, falsum, fallère. 

Comp. re fello, io confuto, refelU, senza supino, refelUr», 

Fello, io discaccio, pepùli, pulsum, pellére. 

Comp. eeepello, io espello; (repello, reppuli, v. g. 117, 3). 

Percello, io abbatto, atterro, perdili, perculsum, p^rcellère. 

Psallo, io suono uno strumento a corde, psallif lenza sup.^ 
ptallére. 


§. 134. 
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Vello, io avello, pelo, velli (di rado vulsi), vulsum, velière. 
Comp. convello, io strappo, convelli, convuleum, convellere. 

Tallo, io innalzo, tolgo, sustùli, mblatum, tollère. 

Comp. ewtollo, io aolIoTO, senza perf. e snp. 

§. 135. Verbi in mo. 

a. Regolari {si — tum, con espulsione d’un p): 

Còrno, io adorno, compsi, comptum, comère. 

Dèmo, io tolgo via, dempsi, demptum, demère. 

Dròmo, io cavo fuori, manifesto, prompsi, promptum, 
promère. 

Sùmo, io prendo, sumpsi, sumptum, sumère. 

Avvsrt. è meno esatto scrivere senza p {eunui, sumtum). 
b. Irregolari : 

Frèmo, io fremo, fremui, fremttum (non usato), fremire. 
Oèma, io gemo, sospiro, gemui, gemitum (non usato), ge- 
mère. 

Comp. congimo, io sospiro. 

FdMJo, io vomito, vomui, vomitum, vomere. 

Comp. ev5mo, io erutto. 

Tremo, io tremo, tremui, senza sup. , tremère. 

Emo, io compro, èmi, emptum, emére. 

Comp. Con e: coimo, coimi, coimptum ecc. Gli altri composti tutti hanno 
'nel presente i in luogo di e, come adtmo, io tolgo, odimi, ademptum, 
adimire. 

Prèmo, io premo, pressi, pressum, premère. 

Comp. comprìmo, io comprimo, compretti, comprettum, comprimire. 

§. 136. Verbi in no. 

Còno, io canto, cectni, cantum, canòre. 

1 eomposti, concino, io canto insieme, occtno, io rispondo cantando, e 
praectno, io canto prima, fanno al perf. concinni, oceinui, praeeinui; de- 
gli altri (accìno eco.) manca il perfetto. 

Cigno, io genero, gènui, genitum, gignère. 

Dóno, io póngo, pòsui (antiquato posivi), pósitum, pònère. 
(Part. perf. pass, sincopato postus, v. §. 113, c.) 

Comp. compóne, io compongo. 

Lino, io ungo, impiastro, livi divi), litum, Hnère,- 
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Comp. oblino, id., obUvi. oblitum, oblinére. 

Sino, io concedo, permetto, stri, sìtum, stnére. 

Comp. detino, io cesso, desivi {desii, cfr. §. 113 b) , desitum, desinére. 

(Desitus sum vedilo sotto eoepi, 9 161.) 

Avvbrt. Nel cong. perf. di sino 1* i e 1* e si contrsggono in f ! stnwi $ 
tirit, sirit, sirint. (Non però in desierim.) 

Cemo, io Tentolo (p. e. grano), determino, stabilisco, crem, 
ere^wm, cemére. Quando significa vedere, discernere, cer- 
no non ha nè perfetto nè supino. 

Comp. decemo, io decreto, decreti, deeretum, diecemire. 

Speme, io disprezzo, sprert, spretum, spemère. 

Sterno, io gitto a terra, stravi, stratum, stemère. 

Comp. eonstemo, io copro con qualche cosa, constravi, constratum ecc. 

Termo, io dispregio, tempsi, temptum, temnère. 

Più usato è il comp. eontemno, eontempsi, eontemptum ecc. io disprezzo. 

Verbi in ro. §• 137 

Gèro, io porto, faccio, gessi, gestum, gerire. 

Comp. eongéro, raduno. 

Uro, io ardo (trans.), ussi, ustum, ùrère. 

Comp. adiiro, io appicco il fuoco; eombùro, io abbrucio. 

Curro, io corro, cucurri, cursum, currère. 

I composti conservano spesso il raddoppiamento dei perfetto (aecueurri), 
ma più spesso lo perdono (occurrf), v. §. 117, 5. 

Fèro, io porto, tuli, Idtum, ferre. Vedi §. 165. 

Furo, io infurio, senza perf. (in suo luogo s’usa insanivi) 
e sup. , furère. 

Quaero, io cerco, quaesivi, quaesitum, quaerère. 

Comp. eonqufro, io fo ricerca, conquisivi, conquisitum ecc. 

Attbrt. Nella prima pere. sing. e plur. indicativo pres. si usa anche 
l’ antica forma quaeso, prego, quaesùmus. 

Sèro, io intreccio, inserisco, ordino insieme, (servi, sertum), 
serère. 

Comp. eonséro, unisco, eonserui, consertum ecc. 

Sèro, io semino, sèvi , sàtum, serère. 

Comp. eonséro, io dissemino, eonsivi, eonsitum, conserérq 

Tiro, io trito, trivi, tritum, terère, 

Comp. eontéro, io stritolo. 
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Ferro, io spazzo, verri (raro), versum, verrére. 

. 138. Verbi in so e xo. 

Viso, io visito, visi, senza sup. , visóre. (Da video.) 

Depso, io impasto, depsui, depstum, depsére. 

Pinso, io pesto, polverizzo, pinsui e pimi, pinsitum e pin- 
tum, pimire. (Part. fut. att. pinsurus; part. porf. pass, pm- 
situs e pistus.) 

Texo, io in tesso, texvd, textum, texóre. 

I verbi in esso hanno ivi — itum e sono i seguenti: 

Arcesso, oppure accerso, io chiamo, faccio venire a me, ar- 
cessivi, arcessUum, arcesséfre. (Anche accerso, accersivi, accer- 
situm, accersóre.) 

Capesso, io intraprendo (un’occupazione). (Da capto, §. 143.) 

Facesso, io faccio, do da fare. (Da facto, §. 143.) 

Lacesso, io provoco. (Dall’ inusitato lado, |. 143.) 

Incesso, io assalgo, incessivi, sonaa supino, incessére. 

139. Verb i in to. 

Mito, io mieto, messui (fuori d’uso, invece tnessem feci), 
messum, metére. 

Ck>mp. demito, io mieto. 

Muto, io mando, misi, missum, mitlère. 

Fèto, io carco di raggiungere o conseguire, petivi (cfr. § 113 ( 
Avv.), petitum, petère. 

Comp. appito, id., appetivi {appetisti, appetiit) eoe. 

Sisto, io fermo, arresto, stìti, stàtum, sistère. Di rado si osa 
nel significato intransitivo di sostare, fermarsi, e in questo 
caso fa al perf. stéti. 

Comp. desisto, io cesso, desisto, destiti, dssUtum, desistire, consisto, 
escsUto, insisto, resisto ;tuUi sempre intransitiTÌ). Il solo eircumsisto ba 
eireumstiti. 

Sterto, io russo, stertui, senza sup., stertère, 

Verto, io volgo, verti, versum, vertóre. 

Comp. adverto, io rivolgo, applico. Oli intransitivi devertor, io muto 
cammino, inf. decerti, e revertor, io ritorno iniketro, inf. reverti, sono nel 
perfrtto attivi: decerti, recerti, ma deponenti nel parlic. 

l'iecto, io piego, incurvo, flexi, flexum, flectère. 
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Necto, io lego, annodo insieme, nexi e neccui, nexurn, ne- 
ctère. 

Pedo, io pettino, pexi, pexum, pectère. 

Plecto, io punisco, senza perf. e sup., plectSre. (Kel signi- 
ficato di: io intreccio, non se ne trova usato che il part. 
perf. pass, plexus. [Comp. : implexus]. ) 

Verbi in eco. §. 140. 

a. Verbi nei quali la sillaba sco appartiene al radicale (tutti 
senza supino): 

Compesco, io raffreno, trattengo, compescui, compescère. 

Dispesco, io separo, dispescui, dispescère. 

Disco, io imparo, didtci, discére. 

Comp. additeo, io imparo inoltre, addiàcci, additelrs, 

Posco, io chiedo, domando, poposci, poscère (pel sup. si usa 
postulatum). 

Comp. deposeo, domando con iatamut, depoposei (t. S- 117> S), depor- 
tile; reposeo senza perf. 

b. Nei verbi incoativi, all’incontro, cioè in quei verbi §. 141. 
ohe denotano stato incipiente, sco non è che una desinenza 
mediante la quale essi verbi sono derivati da altre voci, verbi 

0 nomi (massime aggettivi) (v. §. 196). 

1) Gl’incoativi derivati da verbi hanno tutti il per- 
fetto uguale a quello del verbo da cui derivano , alcuni anche 
il supino, e sono i seguenti : 

Coaìeteo, io cresco insieme, coàhii, eoaUtum (part. perf. eoalitus, cre- 
sciuto insieme), eoaletcfre. (Alo 3*.) 

Conctipùco, io brsino, cemcvptvi, concupitum, concupitefre. (Cupio, 3*.) 

Cónwtletco, riaversi (d’nna malattia), prender forze, eonvalui, eonvet- 
litum, eonvalescire. (Valeo, 2*.) 

Bxardesco, io m’infiammo, exarri, exartum, exardescire. (Ardeo, 2*.) 

Inveterasco, io invecchio, inveteravi, inveteratum (partic. perf. inve~ 
teratus, inveterato), meetemsejre. (Da oetus.) 

Obdormiseo, io m' tuidormento, obdormtvi, obdormitum, ohdormiteSre, 

(Dormio, 4*.) 

Reviviteo, io rivivo, torno a vivere, revixi, revietum, reviviecire 
( Vivo, 3*.) 

All’incontro il supino manca p. e. nei seguenti: 

Oonticetco, mi pongo a tacere, contioui, eonticescire. ( Taceo, 2*.. 
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J)eUqu4$eo, mi liquefo, delieui, deliquesdre. (Liqueo 2*.) 

Brubeseo, divengo roHO, erubui, erubescire. {Rublo, 8*.) 

BxHmeteo, entro in timore, extimui, extimeseire. { Timeo, 2*.) 

lìlueeteit, fa cUaro, illuxit, illueeseire. (Lueeo, 2*.) 

Inealeeeo, divento caldo, incalui, incaletctre. {Coleo, 2*.) 

Ingemiteo, sospiro, gemo, ingemui, ingemUeire. {Gemo, 3*.) 

Obitupeeeo, divengo stupido, < bstupui, obstupeseire. (Stupeo, 2*.) 

Retipiseo, torno in senno, retipui {resìpivi), resipiteire. {Sapio, 3*.) 

2) Gl’incoatiTi derivati da nomi e da aggettivi 
hanno in parte il perfetto in ui, senza supino; p. e. 

Conseneseo, divento vecchio, consenui, consenesdre, {Senex.) 

Eviìeseo, m'avvilisco, eoilui, evilescire. {Vilis, e.) 

Matiireseo, vo maturando, maturui, mature^dre. (Afaturus, a, um.) 

Obmutesco, ammutolisco, ohmutut, obmutesdre. {Mutui, a, um.) 

Percrebreseo , divengo frequente, pererebrui, ptrcrebresdre. {Creb.r, 
a, um.) (Forma secondaria pererebeteo, pererebui.) 

e in parte nemmeno il perfetto; p. e. 

Ingraeeseo, divengo pesante, ingraeesdre. {Oravi*, e.) 

Ditesco, m’ arricchisco, ditesdre. {Dive*.) 

Pingue*eo, m’ingrasso, pinguetd, e. {Pingui*, e.) 

Repueraseo, ridivento fanciullo, repueraidre. {Puer.) 

§. 142. c. Verbi in sco che lianno perduta la significazione 
incoativa, o derivano da radicali che più non si usa- 
no. Questi verbi sono: 

Adoleseo, io cresco in età, mi fo grande, adolivi, aduUum, adolesdre. 

Aboleteo, io scomparisco, abolivi, abolesdre. (Cfr. §. 122 aboleo.) 

Exolesco, io invecchio, exolivi, exolitum, exoleedre. Cosi e collo stesso 
significato ob*ole*co. 

Avvaar. Da questi verbi provengono gii aggettivi: adultu*, exolitus e 
obtolitus. 

Cresco, io cresco, crivi, crètutn, crescére. 

Comp. eonereeoo, io cresco insieme. 

Olisco, io desidero ardentemente, mi estendo, senza perfetto 
e supino, gliscère. 

Nosco, io imparo a conoscere, novi, nòtum, noscére. Il per- 
fetto significa: io conosco; il piuccheperfetto: io cono- 
sceva. (Cfr. §. 113 a.) 

Comp. (dall'originaria forma gnotco): cognoseo, io conosco, cognSvi, 
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cogrAtum, cognoseire, « cosi fa anche agnosco, io riconosco. All'incontro 
ignoseo, io perdono, fa al sup. igndtum. Oli altri composti non hanno su- 
pino (aggett. notus, noto, ignotut, ignoto). 

Pasco, io pasco (trans.), dò a mangiare, pavi, paslum,pa- 
scère. (Pascor, come deponente, io mi pasco, intrans., pastw 
sum, pasci.) 

Comp. depasco, io pasco da. 

Quiesco, io riposo, quièvi, quiStum, quiescSre. 

Comp. eonquieseo, io riposo, senza sup. (Ma part. fut. att. eonquieturus.) 

Suesco, io mi assuefaccio, suevi, suetum, suescére. (Part. 
perf. suetus, assuefatto.) 

Comp, assueseo, io mi assuefaccio ad una cosa. 

Scisco, io ordino, decreto, scivi, scitum, sciscère. (Da scio.) 

Verbi che al presente hanno inserita un’t(§. 117, 1); §. 143. 

Copio, io prendo, cSpi, captum, capére. 

Comp. concTpio (concìpt»), eonefpi, conceptum, coneipire, 

Fàcia, io faccio, /?ci, factum, facère. La forma passiva di que- 
sto verbo è supplita da fio, io divento; v. §. 160; (faxo = fecero', faxim 
= fecerim §. 114 B, 4). 

Comp. calefàcio, io riscaldo, calerci, ecc. ; passivo: calefio, calefactus 
sum, cale fieri. E cosi pure patefacio, io apro, satisfadto, io soddisfo ecc. 

Ma i composti con preposizioni cambiano la vocale , p. e. perfido , io com- 
pio, per feci, perfectum, perficlre; passivo per fidar. 

Idcio, io getto, ièci, iactum, iacère. 

Comp. abtdo (abitcio), io getto via, abied, abiectum, abicire. La 
semivocale iniziale t di iacio sparisce davanti ad altra i, inido, invece 
inieeerit. 

Cupio, io desidero, capivi, cupitum, cupère. 

FÓdio, io scavo, fódi, fossum, fodére. 

Comp. effSdio (effSdis), io scavo fuori. 

Fugio, io fuggo, fùgi, (fùgitum, inus.), fugèrc. (Part. fut. 
fugiturus.) 

Comp. aufigio (aufùgis), io sfuggo. 

[Lodo, io alletto, lusingo, da cui lodo, tactare, io mi faccio beffe.) 

Non si usa che in composti: alticio, io adesco, invito con lusinghe, allexi, 
allectum, allicére; e cosi puro illicio, induco, pellido, seduco; ms elido ^ 
io traggo fuori, fa elicili, elidtum, elidre. 

Pario, io partorisco, pepèri , partum , parére. (Part. fut att. 
pariturus.) 
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Quatio, io scuoto, [qtuusi inustt.), quassum, quatiré. 

Comp. eoncùtio, io «cooto, eoneu$*i, eoneuttum, eoneutir0. 

Ràpio, io rapisco, rapui, raptum, rapère. 

Comp. arrlpio, io traggo a ma, arripui, arreptum, arrip^ra. 

Sàpio, io ho sapore, gusto, sonno, (sapivi), senza supino, sopire. 
Comp. Ae$\pio, io sono insipido, sciocco, senza perf. a sup. , ieriptre. 
(Spécio, io guardo, da cui specto, spedare.) 

Corno, eupìeio, io considero, miro, eupem, tupectum, aspicire (ancl-a 
adtpiegre). 


. Oapltolo 30. 

Perfetti e supini irregolari della quarta coniugazione. 

§. 144. Hanno si — tum (come nella terza coniugazione); 

Fardo, io riempio, satollo, farsi, fartum (fardum), farcire. 
Comp. reftreio. io riempio affatto, reftrH, refertum, refercire. 
Falcio, io sostengo, puntello, falsi, fultum, fulctre. 

Haario, io tfaggo fuori, attingo, hausi, haastam, haurire. 
(Part fut. hausturus e hausurus.) 

Comp. eshaurio, io esaurisco. 

SanciOf io ordino, stabilisco, sanxi, sancitam e (più spesso) 
sandam, sancire. (Part. perf. pass, sanctus, anche agg. = santo.) 
Sardo, io rattoppo, racconcio, sarsi, sartum, sarcire. 

Comp. retttreio, riaccomodo. 

Saepio (sepia), io assiepo, circondo, saepsi, saeptam, saepire. 
Comp. obsaepio, io chiudo d’ ogni intorno. 

Vincio, io lego, pongo in ceppi, vinai, vinctum, vindre. 
All’incontro sup. sum: 

Sentio, io sento, penso, sensi, sensum, sentire. 

Comp. contentio, son d'accordo. Atsmtio, assentisco, si usa più spesso 
come deponente: assentior, assmsus sum. assentfri. 

§.145. Se ne scostano in altri modi: 

Amido, io copro con una reste, inviluppo, senza perf., atm- 
ctam, amicire. 
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do, civi, citum, ciré, vedi cieo, §. 127. 

Ferie, io ferisco, percuoto, senza perf. e sup. (in suo luogo 
usasi percussi, percussiim) , ferire. 

Apèrto, io apro, scopro, aperui, apcrtum, aperlre {apertus, 
agg. ; pari, patefactus) -, cosi fa anche opèrio, io copro. 

Repèrio, io trovo, reppèri, repertum, reperire, cosi anche 
coimperio, io sperimento, discopro, so con certezza, comperi, 
compertum, comperire. 

Sàlio, io salto, salui (di rado salii), saltum, salire. 

Comp. desilio, io salto giù, desilui (di rado desilii), desultum, de~ 
silìre. 

Sepèlio, io seppellisco, sepelivi, sepulticm, sepelire. 

Vénio, io vengo, vèni, ventum, venire. 

Comp. convénio (convénis) , convengo, m’ aduno. 

Il perfetto ed il supino mancano in alcuni verbi 
intransitivi derivati da aggettivi, p. e. superbia, io son su- 
perbo, caecutio, io son cieco, e in quelli in ùrio che dinotano 
inclinazione o desiderio (verba desiderativa; v. §. 197), p. e. 
dormiturio, io ho voglia di dormire, sono sonnacchioso. 


Oapltolo 31. 

Perfetti irregolari dei verbi deponenti. 

I deponenti della prima coniugazione (coniugazione alla §. 146. 
quale appartiene la massima parte di questi verbi) sono tutti 
quanti regolari (seguono hortor). 

Avvert. Quanto alla derivazione dei deponenti della prima coniugazione, 

V. §. 193, 2. 

a. Di alcuni deponenti della prima coniugazione trovasi anche la forma g. 147 . 
attiva, p. e. <■ 

auguro per augurar, io predico, 
fabrico per fabricor, io fabbrico, 
feniro per fenSror, io presto ad interesse, 
popùlo per popùlor, io saccheggio. 

C. 9 
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b. Air incontro parecchi verbi attiri della prima coniugazione si trovano 
talvolta usati come deponenti , p. e. 

fiuctuor per fluctuo, io ondeggio, 

luxwrior per luxurio, son lussurioso, 

eommxirmuror per murmuro, io mormoro. 

148. Nella seconda coniugazione, i deponenti che si discostano 
dalla formazione regolare sono i seguenti: 

Fateor, io confesso, fassus sum, fatèri. 

Comp. confiteor, io confesso, confestus sum, confituri. {Difflteor, io 
mentisco, senza perf.) 

Reor, io stimo, opino, ràtus sum, véri. (Senza partic. pres.) 

Medeor, io medico, senza perfetto (invece medicatus sum), 
medèri. 

Misereor, io ho compassione, ha il più delle volte regolarmente mise~ 
rifui ium, di rado misertus sum, miserfri (v. g. 166 b e 226 ). 

Tueor, io proteggo, tuSri. In vece del perfetto, che non si 
usa, adoprasi tutatus sum, da. tutor. Sup. tutum e tuitum; 
tutus, sicuro, aggett. 

Comp. intueor, io guardo, intuhus sum, intuiri. 

Avvsrt. I deponenti regolari della seconda coningazione sono : liceor, io 
offro il prezzo all'incanto, mereor, io merito (anche in forma attiva: me- 
rco) , pollieeor, io prometto , versar, io temo. 

149. Alla terza coniugazione appartengono i seguenti depo- 
nenti : 

Fruor, io godo, fruitus e fructus sum (amendue rari , spesso 
sostituiti da usus sum), fruì, (Part. fut. fruiturus.) 

Fungor, io esercito, functus sum, fungi. 

Gràdior, io camminò, gressus sum, (gradi inus.). 

Comp. aggredior, io intraprendo, aggressus sum, aggradi. 

Ldbor, io sdrucciolo, cado, lapsus sum, labi. * 

Comp. collàbor, cado insieme. 

Liquor, io mi fondo (intrans.), senza perf., liqui. 

Lòquor, io parlo, locùtus sum, lóqui. 

Comp. allòquor, rivolgo il discorso. 

Mórior, io muoio, mortuus sum, mòri. (Participio futuro wo- 
riturus.) 

Comp. emSrior, passo di vita. 

Nìtor, io mi appoggio, mi sforzo, niams oppure nfsus sum , niti. 
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Comp. adnitor, mi sforzo a. 

Pàtior, io patisco, sopporto, passus sum, pàti. 

Comp. perpitior, patisco. 

(Daplecto, io intreccio, §. 139.) Amplector (complector) io ab- 
braccio, amplexus sum (complexus sum), amplecti (complecti). 

Quèror, io mi lagno, questus sum, quèri. 

Comp. conquiror, mi lamento. 

Ringor, io digrigno i denti, senza perf., ringi. 

Séquor, io seguo, secùtus sum, sèqui. 

Comp. consUquor, io conseguo. 

(/tor, io uso, usus sum, ùti. 

Comp. abùtor, io abuso. 

(Intorno a revertor ecc. , v. §. 139.) 

Nonché i seguenti in se or (v. §. 141): §. 150 . 

Apiscor, io raggiungo, ottengo, aptus sum, apisci. (Raro.) 

Comp. adipiscor, adeptus sum, adipisci. 

Comminiscor, io imagino, fingo, commentus sum, comminisci. 
Reminiscor, io mi rammento, senza perf. (invece recordatus 
sum), reminisci. 

Defetiscor, io mi stanco, defessus sum, defetisci. 

Expergiscor, io mi desto, mi risveglio, experrectus sum, ex- 
pergisci. 

Irascor, io mi adiro, senza perf. , irasci. 

Avvbrt. Iratus è sempre aggettivo; quindi iratus sum: io sono adi- 
rato. lo fui adirato, si dice succensui (da succenseo). 

Nanciscor, io ottengo, natictus e nactus sum , naiicisci. 

Nascer, io^nasco, naftts sum, nasci. (Part. fut. nasciturus.) 

( Nota gli aggettivi agnatus , cognatus , prognatus , congiunto , innatus , 
innato.) 

, Obliviscor, io dimentico, oblitus sum, oblivisci. 

Paciscor, io patteggio, pattuisco, pactus sum, pacisci. Al 
perfetto si usa iirìc\\e pepìgi, àa pango (§. 132). 

Comp. cOmpaciscor, io fo un compromesso, compactus sum, compacisei; 
e anche compeciscór ecc. 

Proficiscor, io parto, profectus sum, proficisci. 

'Ulciscor, io vendico, ultus sum, ulcisei. 
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Vescor, io mangio, senza perf. (invece edi v. §. 156), vesci. 

151. Nella quarta coniugazione si scostano dalia formazione 
regolare i seguenti deponenti: 

Assentior, io assento, acconsento, assensus sum, assentiri. 

• (Cfr. sentio, §. 144.) 

Experior, io tento, provo, sperimento, expertw sum, ex- 
perivi. 

Metior, io misuro, mensus sum, metiri, 

Opperior, io aspetto, oppertus {opperitus) sum, opperiri. 

Ordior, io ordisco, incomincio (trans.), orsus sum, ordiri. 

Orior, io ho principio, sorgo, scaturisco, ortus sum, orivi. 
Part. fut. oriturus. 

(Il gerundivo oriundus [v. §. 114 B, 1], colla signidcazione di oriundo, 
proveniente.) 

Avvbrt. 1. Nell’ indicativo presente di orior e dei comp. si usa la 
forma della terza coniugazione oriris , oritur, orimur ; nel cong. imperi., 
tanto orirer (4*) die orérer (3*). (Adorior segue sempre la 4®: adorì- 
ris ecc.) 

Avvbrt. 2. La quarta coniugazione conta i seguenti deponenti regolari : 
blandior, io accarezzo, largior, io dono, largisco, mentior, io mentisco, 
molior, io macchino, intraprendo, partior, io divido (di rado partio; però 
dispertio, impertio, più di frequente che dispertior, impertior ) , potior, io 
mi impadronisco, sortior, io traggo la sorte, ho in sorte, punior, io pu- 
nisco (in Cicerone del resto comun. punto). 

Avvbrt. 3. Da potior fanno talvolta i poeti, nell' indie, pres., potìtur^ 
pottmur e nel cong. imperi, anche i prosatori potirer ecc. secondo la terza 
coniugazione. 

152. La forma passiva di quei deponenti che sia comunemente , sia da alcuni 
scrittori soltanto, vengono usati anche in forma attiva, assume talvolta an- 
che la vera signidcazione passiva : comitor, io sono accompagnato , fabri- 
cantur, sono fabbricati, populari, esser saccheggiato, massime poi il par tic. 
perf., p.e. comitatiis (in tutti gli scrittori), elucubratus, fabricatus, po- 
pulatus, merttus. 

153. Anche di alcuni deponenti, che non hanno forma attiva, viene adoperato 
in signidcato passivo il partic. perfetto, p. e., adeptus (da àdipiscor, 3), 
compie xus , commentus (da complector , 3, comminiscor , 3), confessus 
(da fateor, 2), ementitus (da ementior , 4), expertus (da experior, 4), 
meditattis (da meditar, 1), dimensus (da Uimetior, 4), opinatus (da opi- 
nar, 1), partitus (da partior, 4), testatus (da testar, 1). 
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Oapitolo 32. 

Verbi anomali. 


Si dicono anomali quei verbi che .si discostano dalle re- §. 154. 
gole ordinarie, non solo nella formazione dei varii temi, ma 
anche in quella dei singoli tempi. Di questi verbi se n’ è visto 
già pih sopra un esempio nel verbo swn. Gli altri seguono qui 
appresso. 

1) Possum, io posso, potui, posse. 

Indicativo. Congiuntivo. 

P resente. 


possum, io posso. 

possim, io possa. 

pótes. 

possis. 

pótest. 

possit. 

possùmtis. 

possimus. 

potestis. 

possitis. 

possunt. 

possint. 


Imperfetto. 

poter am, io poteva. 

possem, io potessi. 

poteras. 

posses. 

poterai. 

posset. 

poterdmus. 

possèmus. 

poteratis. 

possetis. 

poterant. 

possent. 


Perfetto. 

potui, io potei (ho pot.) 

potuèrim, io abbia 

potuisti. 

potuèris. 

potuit. 

potuèrit. 

potuimus. 

potuerlmus. 

potuistis. 

potueritis. 

pBtuèrunt (potuère). 

potuèrint. 
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Indicativo. Congiuntivo. 


Piuccheperfetto. 


potueram, io aveva potuto. 

potueras. 

potuerat. 

potueramus. 

potueratis. 

potuerant. 


potuissem, io avessi potuto. 

potiiisses. 

potuisset . 

potuissemus. 

potuissetis. 

potuissent. 


Futuro. 


potére, io potrò. 

poteris. 

poterit. 

poterlmus. 

poterìtis. 

poterunt. 


Manca. 


Futuro anteriore. 

potuéro, io avrò potuto. 
potuèris. 

potuèrit. -, 

^ . Manca. 

potuerimus. 

potueritis. 

potuérint. 

Infinito. 

Pres. posse, potere. Perf. potuisse, aver potuto. Fut. manca. 

L’imperativo, il gerundio e il supino mancano. 

Il participio pres. potens non si usa che come aggettivo: 
potente. 

Avvert. Possum é composto dall’aggett. antiquato indeclinabile potU 
(abbreviato pot) e sum (possum da potsuin, potici da potfui , posse da 
potesse). 

155. 2) Fèro, io porto, tùli, làtum, ferro. . 
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I. Attivo. 


Indicativo. 


Congiuntivo. 


P resente. 


féro, io porto. 

fers. 

fert. 
ferìmus. 
fertis. 
ferunt. 


fèram, io porti. 
feras ecc. 


Imperfetto. 


ferèbam, io portava. ferrem, io portassi. 

ferebas ecc. ferres. 

ferrei, 
f errSmus. 
ferretis. 
ferrent. 

Perfetto. 


tuli, io portai (ho p.). tulerim, io abbia portato. 

tulisti ecc. tuleris ecc. 


Pi uccheperfetto. 

tuleram, io aveva portato. tulis^em, io avessi portato. 
tuleras ecc, tulisses ecc. 


feram, io porterò. 
feres ecc. 


Futuro. 

manca; in suo luogo: 
laturus (a, um) sim (essem), io 
sia per portare. 


Futuro 


anteriore. 


tulero, io avrò portato. 
tuleris ecc. 


Manca. 
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Imperativo. 

Pres. fer, porta! 

l'erte, portate! 

Fut. ferto, devi portare. 
ferto, deve portare. 
f ertole, dovete p. 
ferunto, devono p. 

Supino. 

latum, a, per portare. 
latu, a portare. 


Infinito. 

Pres. ferre, portare. 

Perf. tulisse, aver portato. 
Fut. laturus {a, um etc.) esse, 
essere per portare. 


Gerundio. 

Gen. ferendi, del portare eco. 


Participio. 

Pres. fèrens, che porta. 

Fut. laturus {a, um), che è 
per portare. 


II. Passivo. 


Pr 

fèror, io sono portato. 

ferris. 

fertur. 

ferimur. 

ferimini. 

feruntur. 

I m pe 

ferèbar, io era portato. 
ferebaris ecc. 


Per 

latus lsu>M, io sono stato por- 
a, umles ecc. [tato. 


sente. 

ferar, io sia portato. 
feraris ecc. 


rfetto. 

ferrer, io fossi portato. 

ferrèris. 

fer re tur. 

f erremur. 

ferremini. 

ferrentur, 

f e 1 1 o. 

latus isim, io sia stato portato. 
a, umisis ecc. 
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Indicativo. 


Congiuntivo. 


Piuccheperfetto. 

latus Uram , io era stato por- Za^us* Cmem, io fossi stato por- 
a, umleras ecc. [tato. a, um{esses ecc. [tato. 


Futuro. 


ferar, io sarò portato. 
ferèris ecc. 


Manca. 


Futuro anteriore. 


latus (ero, io sarò stato p. 
a, um^eris ecc. 


Manca. 


Imperativo. 


Infinito. 


Pres. ferve, sii portato (fatti 
portare). 

ferimini, siate port. (fa- 
tevi portare). 

Fut. feri or, devi essere p. 
ferì or, deve essere p. 
feruntor, devono essere 


Pres. ferri, essere portato. 
Perf. latus (a, um eie.) esse, 
esser stato portato. 

Fut. latum in, esser per es- 
sere portato. 


P- 


Participio. 


Perf. latus, a, um, portato. 
Fut. ferendus, a, um, che de- 
ve essere portato- 

Avvbrt. Questo verbo segue propriamente la 3* coniugazione, ma elide 
in parte la vocal di legamento t o ^ nel presente , nell' infinito e nei tempi 
da essi derivati, p. e. fers , in luogo di ferii, fert per ferii, ferris in 
luogo di fergris, ferve per fergre. Gli altri tempi si derivano regolar- 
mente dal perfetto tuli e dal supino latum. 

Cosi pure si coniugano i composti, p. e. 

affgro (da ad e fero), io apporto, attùli, allatum, afferre. 
auféro (da ab e fero), io porto via, abstuli, ablatum, auferre. 
efféro (da ex e fero), io porto fuori, extuli, elatum, efferre. 
infgro (da in e fero), io porto dentro, intuii, illatum, inferre. 
offgro (da ob e fero), io porto contro, offro, obtuli, oblatum, offerre. 
refgro (da re e fero), io riporto, rettuli (retuli), relatum, re ferve. 
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§. 156. 3) Edo, io mangio, èdi, èsum, édere o esse. 

Indicativo. Congiuntivo. 

Presente. 

• 

èdo, io mangio. edam, io mangi. 

edis opp. ès. edas ecc. 

edit opp. est. 
edimus. 

editis ppp. estis. 
edunt. 

Imperfetto. 

edèbam, io mangiava. edèrem opp. essem. 

edebas ecc. edères opp. esses. 

edèret opp. esset. 
ederèmus opp. essemus. 
ederètis opp. essetis. 
edérent opp. essent. 

Perfetto. 

èdi, ho mangiato. edérim, abbia mangiato. 

Piuccheperfetto. 

edéram, aveva mangiato. edissem, avessi mangiato. 

Futuro. 

edam, mungerò. esurus (a, um) sim {essem), 

sia (fossi) per mangiare. 

. Futuro anteriore. 


edéro, avrò mangiato. 

Imperativo. 

Pres. ede opp. es, mangia! 

edite opp. est e. 

Fut. edito opp esto, devi m. 
edito opp. esto. 
editote opp. estote. 
edunto. 

Gerundio. 
edendi, del mangiare. 


Manca. 

Infinito. 

Pres. edere opp. esse, mang. 
Perf. edisse, aver mangiato. 
Fut. esurus (a, um eie.) esse, 
essere per mangiare. 

Participio. 

Pres. edens, che mangia. 

Fut. esurus, a, um, che è per 
mangiare. 
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Supino. 

cswm, a, per mangiare. 

Nel passivo si trova esttir per editur ed essetur per 
ederetur. 

Avvert. In conseguenza, tutte le forme del verbo sum che incominciano 
per es possono essere usate anche come forme di edo. (Però és, tu sei e 
fs, tu mangi.) 

Queste forme accorciate si usano eziandio nei composti, per 
es. Comes, comesi, comesse, in luogo di comèdis, comédit, co- 
medere, da comèdo. 

4) Vólo, io voglio, volui, velie. 

5) Nòlo, io non voglio, nolui, nolle. 

6) Màio, io voglio piuttosto, maini, malie. 


vólo, io voglio. 

Indicativo. 
Presente. 
nòlo, io non voglio. 

màio, io voglio piut- 

vis. 

non vis. 

tosto. 

mavis. 

vali. 

non vali. 

mavuli. 

volùmus. 

no lùmus. 

malùmus. 

vultis. 

non vuliis. 

mavuiiis. 

volani. 

nolani. 

maluni. 

volèbam, io voleva. 

Imperfetto. 
nolèbam, io non vo- 

malèbam, io voleva 


leva. 

piuttosto. 

volui, io volli. 

Perfetto. 
nolui, io non volli. 

malui, io volli piut- 



tosto. 


Piuccheperfetto. 

volueram, io aveva nolueram, io non malueram, lo aveva 
voluto. aveva voluto. voluto piuttosto. 


§. 157. 
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F u tu ro. 

volarti, io vorrò. ( nolam ) , io non ( malam ) , io vorrò 

vorrò. piuttosto. 

voles eco. noles eco. rnales eco. 

Futuro anteriore. 


voluero, io avrò vo- 
luto. 


velim, io voglia. 

velis. 

vela. 

velimus. 

velitis. 

velini. 


vellem, io volessi. 
velles eco. 


noluero, io non avrò 
voluto. 

Congiuntivo. 

Presente. 

nolim, io non vo- 
glia. 
nolìs. 
no Ut. 
nolimus. 
nolitis. 
no lini. 

Imperfetto. 

nolletn, io non vo- 
lessi. 

noi le s eoe. 


maluero, io avrò vo- 
luto piuttosto. 


malim', io voglia 
piuttosto. 
malis. 
ma Ut. 
malimus. 
malìtis. 
malint. 

m alleni, io volessi 
piuttosto. > . 

malles eoe. 


Perfetto. 

voluerim, io abbia noiaerim, io non ab- maluerim, io abbia 
voluto. bia voluto. voluto piuttosto. 

Piuccheperfetto. 

voluissem, io avessi noluissem, io non maluissem, io avessi 
voluto. avessi voluto. voluto piuttosto. 

Imperativo. 

Pres. noli, non volere! 

nolite. 

Fut. n olito, 
nolito. 
noia ole. 
nolunto. 
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Presente. 

velie., volere, nolle, non volere, malie, voler piutr- 

tosto. 

Perfetto. ' 

eoiuisse, aver voluto, noluisse, non aver maluisse, aver vo- 

voluto. luto piuttosto. 

Participio presente. 

volens, volente. nolens, non volente. Manca. 

Avvbrt. 1. Nòlo è composto dalla particella negativa ne e vólo, malo 
da mage (-= tnagis) e volo. 

Avvbrt. 2. Da si vis, aggiunto ad un imperativo, si fece nel parlar fa- 
migliare sis (se ti o vi piace, se ve ne posso pregare). 

7) Eo, io vo, ivi, ìtum, ire. §. 158. 

Indicativo. Congiuntivo. 


Presente. 


eo, io vado, 

is, tu vai. 

it, egli va. 

imus, noi andiamo. 
itis, voi andate. 
éunt, coloro vanno. 

eam, io vada. 
eas, tu vada. 

' cat, egli vada. 
eamus, noi andiamo. 
eatis, voi andiate. 
eant, coloro vadano. 

Imperfetto. 

ibam, io andava. 
ibas, tu andavi. 
itat, egli andava. 
ibamus, noi andavamo. 
ibatis, voi andavate. 
ibant, coloro andavano. 

ìrem, io andassi (andrei). 
ires, tu andassi. 
irei, egli andasse. 
iremus, noi andassimo. 
iretis, voi andaste. 
irent, coloro andassero. 


Perfetto. 

ivi, io andai (sono and.). 
ivisti ecc. 

ivèrim, io sia* andato. 
iveris ecc. 
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Indicativo. Congiuntivo. 


Piuccheperfetto. 


iveram, io era andato. 
iveras ecc. 


ivissem, io fossi andato. 
ivìsses ecc. 


tbo, io andrò. 

ibis, tu andrai. 

ibit, colui andrà. 
ibtmus, noi andremo. 
ibltis, voi andrete. 
ibunt, coloro andranno. 


Futuro. 

manca; in suo luogo: 
ìturus (a, um) sim (essem), io 
sia per andare ecc. 


Futuro anteriore. 


tvèro, io sarò andato. Manca. 

iveris ecc. 


Imperativo. 

Pres. i, va! 

ite, andate! 

Fut. ito, devi andare. 
ito, deve andare. 
itote, dovete andare. 
eunto, devono andare. 

Gerundio. 

Ger. eundi, dell’andare ecc. 

Supino. 

Uum, ad andare. 


X 

Infinito. 

Pres. ire, andare. 

Perf. ivisse, esser andato. 

Fut. Iturus (a, um etc.) eise, 
essere per andare. 


' Participio. 

Pres. iens (Gen. euntis), che va. 
Fut. ìturus, a, um, che è per 
an^re. 


Essendo eo un verbo intransitivo, non se ne può formare il 
passivo che alla terza pers. sing. (impersonai.; §. 95 Avv.), 
p. e. ìtur, si va, ìbatur, si andava, ibitur, ìtum est ecc. 

Composti: abeo, io vado via, adeo, io vado a, circumeo, vado intorno, 
coio, vado insieme, exeo , esco, ineo, entro, introno, entro, intereo e pe- 
reo, vado in rovina, muoio, oheo , me ne vado (anche = muoio) , praeeo, 
vado innanzi, praetereo, vado oltre, prodeo, mi avanzo, redeo , ritorno, 
siiheo, subentro, transeo, trapasso, veneo, son venduto. 
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Per Io piti questi composti (spesso anche il semplice) eli- 
minano nel perfetto e nei tempi da lui derivati il v, p. e. abèo, 
abti, abitum, abire; redéo, redti, reditum, redire. — Alcuni 
tra di essi (odco, ineo, praetereo, obeo, Iranseo) assumono si- 
gnificato transitivo: questi composti hanno perciò il passivo 
tutto intiero: Indie, prés. da adeo: adeor, adiris, aditur, 
adimur, adimini, adeuntur; Imperf. adibar ecc, 

Avvkrt. 1. Composto di eo è anche (da t>enum eo), io son ven- 

duto, che si usa come passivo di vendo (3) e si coniuga come gli altri com- 
posti: venti, venitum, ventre. 

Avvbrt. 2. Il solo composto ambio, io vado intorno, si declina al tutto 
regolarmente secondo la quarta coniugazione; p. e. 3* p. ind. pres. ambiunt, 
partic. pres. ambiens, ambientem, ambientis, imperfetto ambiebam ecc. 

8) Quéo, io posso, quivi, quitum, quire. §. 159. 

9) Nequèo, io non posso, nequivi, nequttum, ne- 
quire. 

Amendue i verbi si coniugano al tutto come eo ; solo man- 
cano di alcune forme; quindi: 
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\ 

iquiveram, aveva potuto.) nequiveram , non aveva (quivissem, avessi potuto.) nequivissem, non avessi po- 

potuto. tuto. 
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§. 160. lÒ) Fio, io divento (accado>, factus sum, fièri. 


Indicativo. 

Congiun tivo. 

Presente. 

fio, io divento. 

fiam, io diventi. ‘ 

fis, tu diventi. 

fias, tu diventi. 

fti, egli diventa. 

fiat, egli diventi. 

fimus, noi diventiamo. 

fiàmus, noi diventiamo. 

fitis, voi diventale. 

fidtis, voi diventiate. 

fiunt, coloro diventano. 

fiant, coloro diventino. 

Imperfetto. 

fièbam, io diventava. 

fièrem, io diventassi (- erei). 

fièbas. 

fières. 

fiibat. 

fièret. 

fiebdmus. 

fierèmus. 

fiebàtis. 

fleritis. 

fièbant. 

fièrent. 


Perfetto. 

factus (a, um) sum, io 

son factus (a, um) sim, io sia di- 

diventato. 

ventato. 

Piuccheperfetto. 

factus (a, um) eram, io 

era factus (a, um) essem, io fossi 

diventato. 

diventato. 


Futuro. 


fiam, io diventerò. 

fies. 

fieì. 

fìSmus. 

fiètis. 

fieni. 


Manca. 


Futuro anteriore. 


factus (a, um) ero, io sarò di- Manca, 
ventato. . 
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Imperativo. 


Infinito. 


Pres. fi, diventai 
fite, diventate! 


Participio. 


Pres. fièri, diventare. 

Perf. facius (a, um etc.) esse, 
esser diventato. 

Fut. factum iri , essere per 
diventare. 


Perf. factus, diventato. 

Ger. faciendus (a, um), uno che deve esser fatto ; futurus (a, 
um), uno che deve diventare. 


Avvbrt. 1. Fio serve anche da passivo a faeio (nel semplice mai fa- 
cior), dal quale derivano il panie, perf. e il gerundivo e tutte le forme da 
queste derivate. Quanto ai composti v. §. 143. 

Avvbrt. 2. In questo verbo la vocale t é (contro la regola) lunga da- 
vanti ad un’altra vocale, tranne quando precede r. 


Oapltolo 33. 

Verbi difettivi. 

1) Coepi, io ho incominciato, coepisse, §.161. 

2) Memini, io mi rammento, meminisse, 

3) Odi, io odio, adisse. 

Mancano del presente e delle forme che ne derivano. Il per- 
fetto di memini e di odi ha il significato di un presente, il 
piuccheperfetto di un imperfetto, e il futuro anteriore d’ un 
futuro semplice. 

Indicativo. 

Perf. coepi, ho inco- memini, mi ricordo, odi, odio, 
minciato. 

Piuccheperfetto eoe- memineram, mi ri- oderam, odiava. 
peram, aveva cordava, 
incominciato. 
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Fut. ant. coepero, a- meminero, mi ricor- odero, odierò, 
vrò incornili- derò. 
ciato. 

Congiuntivo. 

Perf. coeperim, ab- meminerim, mi ri- oderim, odii. 
bia incomin- cordi, 
ciato. 

Piuccheperfetto eoe- meminixsem, mi ri- odissem, odiassi. 
pissem, avessi cordassi, 
incominciato. 

Imperativo. 

Manca. Fut. sing. 2 memen- Manca. 

to, ricordati! 

PI. 2 mementote, ri- 
cordatevi ! 

Infini to. 

Perf. eoepisse, aver wiemim’sse, ricordar- adisse, odiare, 
incominciato. si. 

Participio. 

Fut. att. coepturus. Manca. osurus, che è per o- 

che è per in- diare. 

cominciare. 

Awbrt. 1. Coepi si trova anche usato al passivo, coeptuf sum, unito 
con un infinito passivo, p. e- urbs a^rdi/teari coepta est. (Nello stesso modo 
si usa anche il suo contrario de^itui est, da desino, io cesso, p. e. Veteres 
oraliones legi sunt desitae.) — I panie, osus, exosus e perosus si usano 
uniti a tum nnl senso stesso di odi, perodi. 

Awbrt. 2. A quei tempi di coepi , che mancano , si supplisce con »n- 
cipio, incapi, inceptum, ineipere. 

Awbrt. 3. Alcuni aggiungono a questa categoria anche il perfetto novi, 
io conosco, so; che però ha il presente nosco (v. §. 142). 

§. 162. 4) Aio, io dico, affermo, 

non si usa che nelle seguenti voci: 
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Indicativo. Congiuntivo. 

Presente. 

aio, flis, ait, . — aias, aiat, 

— — aiunt. — — aiant. 

Imperfetto. 

aièbam, aiebas , aiebat. Manca. 

aiebamus, aiebatis, aièbant. 

Atvert. Il parlicipio atens non si usa che aggettivamente : che afferma; 
la 3* pera. sing. pres. alt si usa anche in senso di perfetto (= disse). 

5) Inquarti, dico, non si usa che nelle seguenti forme: 

Indicativo. 

Presente- Imperfetto. 

inquam, inquis, inquit, — — inquiebat. 

inqutmus, inqultis, inquiunt. 

Perfetto. Futuro. 

— inquisii, inquit. — inquies, inquiet. 

Imperativo (raro). 

Pres. inque. Fut. sing. 2 inqutio. 

Avvert. Questo verbo non si usa se non quando si introduce uno a 
parlare colle sue proprie parole , e si inserisce dopo una o più parole del 
discorso che si riporta, p. e. Tum ille, nego, inquit, verum esse, io nego, 
disse egli adora, che ciò sia vero. 

6) Fari, parlare, 

deponente della prima coniugazione, non si usa che nelle se- 
guenti voci (le voci rinchiuse fra parentesi non si riscontrano 
che nei composti): 

Indicativo. Congiuntivo. 

Presente. 

— — fatur. Manca. 

(famur, f amini) — 

Imperfetto. 

{fabar ecc.) (farer ecc.) 


§. 163. 
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Indicativo. Congiuntivo. 

Perfetto. 

fatili ium ecc. fatui iim ecc. 

Piuccheperfetto. 

fatui eratn ecc. . fatui eaem ecc. 

Futuro. 

fabor, ifaberii) , fabitur, Manca. 

ifabimur). 

Imperativo. Infinito. 

Pres. sing. fare. Pres. fari. 

Participio. 

Pres. fantii ecc. (senza nominativo). 

Perf. fatui, a, um. 

Gerundivo fandut, a, um. 

Atvert. n semplice rerbo fari non d usato nella buona prosa. Suo 
composti sono: affari, effari, prue fari e profari, 

§. 164. ’7) Salveo, io sono sano, salvo, incolume (salvus), non si 

usa che salutando, nell'imperativo mlve, ti saluto! sii salvo! 
plur. talvete (fut. sing. iàlveto), nell’ infinito nella frase sal- 
vire (te) iubeo, ti saluto, e nell’ indie, fut. salvebis. 

8) Nello stesso significato si trova l’ imperativo ave (have), 
ti saluto! buon giorno! plur. avete, fut. sing. aveto e infin. 
avere (da aveo, ho desiderio; v. §. 138 b). 

9) Abbiamo un antico imperafiro in apàge (apage te) vattene! va 
vial. 

10) Trovasi come imperativo anche la forma ci dò, dà qual, p. e. cedo 
librum / ovvero : orsù dimmi 1, p. e. cedo, quid faciam. Al plurale (an- 
tiquato) eette. 


Supino (secondo). 
fatu. 

Gerundio. 
fandi ecc. 
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Oapltolo 

Verbi Impersonali. 

- Si dicono verbi impersonali quei verbi ohe in ciascun tempo §. 165. 
si usano soltanto nella terza persona singolare, senza riferirli 
di solito a verun soggetto agente. 

Attset. Oltre ai Terbi propriamente ed eeclasivamente impersonaii, si 
diano anche certi altri Terbi, che essendo tnttaTÌa personali, si adoperano • - 
impersonalmente in certi significati, p, e. acMit, aTTiene, da aeeldo. Vedi 
la Sint. I. 218 ». 

. Sono impersonali: §. 166. 

a. Tutti i verbi che servono a dinotare il tempo ohe 
fa, p. e. 

tonai, tuona, tonuit, tonare; 
ningit, nevica, ninant, ningire; 
pluit, piove, pluit ipluvit), pluère; 
grandinai, grandina, grandinavit, grandinare; 
nonché illucescit, fa giorno, illuxit, illucescSre; 

vesperascit {advesperascit), annotta, vesperavit, vespe- 
rascère. 

b. I seguenti verbi della seconda coniugazione: 

Libet (lubet), piace, libuit e libitum est. Ubère. 

Licei, è lecito, è permesso (lice), licuit e lieitum est, licère. 

Miseret (me), ho compassione, senza perf. miserère; anche 
miseretur, miserìtum est, miserèri. . . 

Avtbrt. Si dice smche personalmente tnissreor. 

Oporlet, fa d’uopo, è mestieri, bisogna, oportuit, oportère. 

Piget (me) , (mi) rincresce, piguit e pigitum est, pigère. 

Paenitet (me), (mi) pento, paenituit, paenitère. 

: Pudet (me), (mi) fa vergogna, mi vergogno, puduit epudi- 
tum est, podére, ..... > 
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Taedet (me) , (mi) duole, (mi) infastidisce, senza perfetto (in 
luogo del quale si usa il composto pertaesum est), taedère. 

Avvbrt. I verbi decet, conviene, sta bene, é beila cosa, e dedieet, 
non conviene, sta male, i brutta cosa, benché non si usino che alla 
3* persona, si possono però riferire ad un determinato soggetto, e si tro- 
vano usati anche al plurale (parvnm parva decant ). Contro la regola ge- 
nerale si trovano: libens , volenteroso; licens (aggettivo), libero, licen- 
zioso, sciolto; lici’.u» , permesso; liete irum est, liciturum esse, lieeto; 
pudendus, di cui ci dobbiamo vergognare; paenitendus, da doversene pen- 
tire ; pigend ts, rincrescevule. 

c. Rèfert, importa, rètulit, réferre (si distingue per la 
pronunzia da référo, io riporto, riferisco). 

§. 167. I verbi' impersonali mancano solitamente dell’ imperativo, 
supino, gerundio e participio. Oportet quindi p. e. non ha che 
le seguenti forme: all’indicativo: oportet, oportebat, oportuiU 
oportuerat, oportebit, oportueril; al congiuntivo: oporteat, opor~ 
teret, oportuerit, oportuisset; all’infinito: oportere, oportuisse. 

OSSERVAZIONE CONCHIUSIVA , 

Intorno alla eonlngazlone dei verbi. 

§. 168. Dove il principiante, se vuol evitare gli equivoci, notar bene, 
che certi verbi, nel signidcato e nella flessione affatto diversi, 
presentano ugual forma nella prima persona dell’ indie, pres., 
come p. e.: 

aggiro, io ammucchio, 1* e aggiro, io aggiungo portando, 3* (da 

(ili prosa ili solito escaggiro). gero). 

appello, io chiauio, 1*, appello, io approdo, 3* (pello). 

eompello, io indirizzo la parola, 1*, comprilo, io spingo, caccio, 3* (pello). 
colRgo, io lego insieme, 1* (Ugo), colligo, io raccolgo, 3* (legu), 
constemo , io spavento, metto in co- , conatemo, io copro, distendo, 3* (ster- 
steriiazione, 1*, no). 

effiro, io rendo fiero, brutale, 1*, effin, io porto fuori, 8* (fero), 

fondo, io fondo, 1*, fondo, io verso, 3*. 

mando, io urilino, commetto (qual- mando, io mastico, 3*. 
che eusa a quiicuno), 1*, 

obsiru, io serro, 1*, obsiro, io semino, 3*. 

salto, io salto, salai, saltum, 4*, saliu, io sdo, salivi, salitum, 4*. 

volo, io volo, 1*, volo, io vugto (verbo anomalo). 

Altri ai distinguono per la diversa quantità della vooal del radicale, p. a. : 
edlo, io coltivo (i camp ), onoro, 3*, còlo, io colo, !*. ..> 
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dico, io dedico, consacro,!*, dico, io dico, 3*, 

indico, io indico, praedìco, io pre- indico, io annunzio , praedico , io 
dico, lodo. profetizzo. 

edieo, io educo, 1*, .. educo, con luco fuori, 3*. 

Ugo, io leggo, raccolgo, 3*, Ugo, io mando come ambasciatore , 

delego , lascio erede nel testamen- 
to. 1*. 

reltgo, io rileggo. reUgo, io rilego, bandisco. 

Avvbrt. Altri verbi, appartenenti alla seconda e terza coniugazione, 
hanno, come si vede nei capitoli 18 e 19, ugual forma nel perf tto e supino 
e nei tempi che ne derivano, p. e. victurus da vinco e da vivo. (Obtitus, 
unto attorno, imbrattato, da oblino, ob.itus, che ha dimenticato, da o61t- 
viscor.) 


Oapltolo 

Avverbi e preposizioni. 

Gli avverbi (§. 24, 4) si dividono: 1) in avverbi di §. 169. 
luogo (loci), 2) in avverbi di tempo (temporis), 3) in avverbi 
di modo (modi). 

Gli avverbi di luogo rispondono alle domande: dove? verso qual 
luogo? da qual luogo? e determinano i npporii di spazio esprimendo il sotto 
e sopra, dentro e fuori, indietro e avanti, vicino e lontani; g'i avverbi 
di tempo risponlono alle domante: qumdo? da quanto tempo? quanto a 
lun o?; gli avverbi di modo esprimono i rapporti d'una da'a cosa 
sotto i punti di vi-ti della causi, ripetizione, giado, struttura esterna ecc. 

Gli avverbi sono alcuni primitivi, come nunc, ora, ita, 
coiti; altri derivati, come fortiter, valorosamente, dall’ agg. 
fortis. Quanto alla derivazione degli avverbi da aggettivi (o 
participi) V. §. 198. 

Gli avverbi sono indeclinabili. Quelli però che derivano da §. 170. 
aggettivi e part. possono andar soggetti a comparazione, vedi 
§. 62—64. Quando la comparazione deU’aggeUivo è irregolare 
0 incompleta, lo stesso accade (e nello stesso modo) anche di 
quella dell’avverbio, p. o. bene (bonus), melius, optime; male 
(malus), peius, pessime. 

Avvbrt. Nota eziandio: mwltum (il neitro dell’ Aggettivo usato come 
avverbio), plus, più, plwimum, moltissimo; parum, poco, non abba- 
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starna (parew«), minus, meno, minime, pochissimo; prius, prima (senza 
comp.), primum e ppimo, per la prima volta; prope , vicino, propine, 
proxime; magie, p ù, maxime; valde, molto (in luogo di vaCide da va~ 
lidus), fa validiue, validiesime. 

§. 171. . Degli avverbi! che non derivano da aggettivi, soltanto i se- 
guenti assumono i gradi di comparazione: 

Diu, a lungo, diutius, diutissime, 

Nuper, testé, senza compar., nuperrime. 

Saepe, spesso, saepius, saepissime, 

SScus, altrimenti, non bene, sètius e sècius, meno, senza su- 
perlativo. 

Temperi (tempori), a tempo, opportunamente, temperius, senza 
superlativo. 

§. 172. I. Reggono l’accusativo le seguenti preposizioni: 

ante, apad, ad, adversus, 

' circum, circa, cifra, cis, 

erga, centra, inter, extra, 
infra, intra, iuxta, ob, 
penes, pone, post e praeter, 
prope, propter, per, secundum, 
supra, versus, ultra, trans. 

Ad, a, immediatamente presso. 

Adversus e adversum, contro, verso di. 

Ante, avanti, innanzi, davanti. 

Apud, presso. 

Circa e circum, circa, intorno. 

Circiter, circa, a un di presso (del tem^o: eirciter horam 
octavam). 

Cis e citra, al di qua. 

Cantra, dirimpetto, contro (in significato di inimicizia). 

Erga, verso (d’ un sentimento o modo d’agire per lo pib be- 
nevolo). 

Extra, fuori, al di fuori. 

Infra, sotto, al di sotto. 

. Inter, tra, fra. . • . = 
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Intra, dentro, al di dentro. 
luxta, allato, presso. 

Ob, dinanzi (p. e. ob oculos), a cagione, per. 

Penes, presso = nelle mani o in potere di qualcuno (p. e. 
hoc non penes me est, ciò non istà in me, non è in poter mio). 
Per, per, per mezzo. 

Pone, dietro. 

Post, dietro, dopo. 

Procter, oltre, eccetto. Praeter caeteros, sopra tutti. 

Prope, vicino. 

Propter, vicino, per, a cagione. 

Secundum, secondo, a seconda, lunghesso. 

Supra, sopra, al di sopra. 

Trans, al di là, oltre. 

Ultra, di là, al di là, oltre. 

Versxis, alla volta di — . 

Atvbrt. Versus si colloca sempre dopo l’accusativo, p. e. Romam 
versus. 

II. Reggono invece l’ablativo: 

absque, a, ab, abs & de,, 
coram, ciani, cum, ex, ed e, 
sine, tenus, prò e prae. 

A, ab e abs, da. 

Avvbrt. a 6 si usa sempre davanti a vocale oh; davanti a consonante 
si può usare tanto a che aò; davanti a te si dice anche abs; abs te. 

Absque, senza (antiquato). 

Coram, dinanzi, al cospetto. 

Cum, con. 

Awkrt. Cum si deve afiBjgere a me, te, se, nobis e vobis; e si può 
affiggere a quo, qua, quibus, p. e. meoum (in luogo di cum me). 

De, da, di (— sopra, intorno, — via, fuori). 

• Ex ed e, fuori, da. 

Avvbrt. Ecs davanti a vocale e a h; c ed «a; davanti a consonante. 
Prae, per (a cagione). {Prae me beatus, felice in confronto <U me), 
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Pro, davanti, per, a favore, invece, in nome. 

Sine, senza. 

Tenui, fino. 

AvvsaT. Tenus si pospone sempre al caso da lei retto: pectore tenue 
III. Reggono l’accusativo e l’ablativo: 

In, in, a (abl.); verso, contro (accus.). 

Sub, sotto (abl.); sotto, verso (accus.). 

Subter, sotto (quasi sempre acc.). 

Super, sopra (se ò = da, coll’ablativo.); sopra (= al di so- 
pra, accus.). 

Avvbrt. 1. Parecchie preposizioni si usano anche come avverbii, p. e. clam 
(di nascosto), cor-im (a ftcria a faccia), ante (per lo innanzi = antea), 
cantra (all' incontr.i) , pcrt (poscia, in s. guito •— po^tea), prope, propter 
(in vicinanza) ecc. Procter usasi talvolta in signiiicato di tranne, ec- 
cetto. . 

Avvbrt. 2. Prope si unisce spesso avverbialmente con ab , p. e. prope ab 
urbe. Di prope si fanno anche i g atii : propine e p, oxime ( urbem o ab 
urbe). — Calle prep. ad e in si usa avverbialmente anche versus, p. e. 
ad Oceanum cersua, alla volta del. 'Oc ano. 

§. 173, Nella loro c omposizione con altre voci subiscono alcune preposizioni 
certi mutamenti, p. e.: 

Ab. Di questa [reposiz'one , che raramente va s gg^tta a mutamenti, 
troviamo la f.j'-m i abs in abec'^do, asporto; essa perd • il 6 davant alla m in 
amoveo e quasi semi re dava iti a f: afui, afore ecc. Ap,ii\re cangiata affat o 
in au'vgio, aufero {abs-tuli, ab-latum). 

A d. 1 d si assimila per lo più colla seguente consolante, p. e. accèdo, 
affiro, :g(/èi O, a lino, annÓto, at pareo, acquiro, arrdgo, assùmo, attin- 
go; il d si c nserv-a però co.uu einen e ilava'ti a m {'idmiror) e sempre 
d'van i aie» tadiaeeo, adceho). I d si pe de davanti & se, sp c st: 
ascendo, aspicio, asto ( = adscendo ecc.). 

Cum. In compo-'ti , davanti a con onan’e. suona con, e la n va sogirettn 
agli stesi cambiamenti che nella prepO'i/ione in (contràho, combura, 
cjmmitto, coiiipreh-ndo, colCi ;o, compio). Davanti a vocale e ad h di- 
venta co •' eoa (esco, coro, cohuereo. 

Ex Ora su na ex, p. e. excèlo, ora e, p. e. erigo; se gli tieo dietro 
una s, questa lettera é buona rego a ometterla, p. e. existo = exsisto, 
exul = exsul; davanti a /* si as india, p. e. ef-fagio. 

Jn. Divan i a ò, m, p suo .a ini, p. e. imbibo, immergo, importo; si 
può a>similare davanti a I o r, p. e. illino, irrèpo, e anche inlmo, inrepo. 

Ob. Si ss imila in occurro, afferò, appòrto ecc.; perde il b in omitto; 
si mantiene- tal quale in ebsum, obfui. 
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Pro. Non si cambia davanii a consolante, ma prende un à se gli segue 
■vocale, p. e. prod-esse. 

Sub. Si assimda i\ su'^ciirro, suffi'rìo, suggcro, summitto , supprtmo , 
surripio ecc. ; perde il 6 davanti a .'p e st. 

Trans. Si abbrevia di solito in traduco, tralcio, trado. 

Avvbrt. Si chiamano pr'pos. insep'ra dli alcuni avverbi che non s’ in- 
contrano se non in com[osti, p. e ainb, into no, .n giro, in ainb-igo , io 
dubito, am-p'ector , io ai. braccio, an-qu'ro, io ricreo; dis , in diversa 
parte, in d s-cedo, io vado via, di-rimo, io rompo; red (re davanti a con- 
sotianti), indietro, red-eo io torno indietro, r’-pello, io caccio indietro ; 
sed (se davanti a consonante), separatamente, sed-ilio, separa.ioae, rivolta, 
se-pono, io pongo in di parte. 


III. TEORICA DELEA FORMAZIONE 
DELLE PAROLE. 

Avvertenza preliminare. 

Si formano nuovo voci o per derivazione o per com- §. 174. 
posizione. Ci occuperemo prima della derivazione. 

Le voci da cut si formano altre voci si addimandano r a- 
dicali (verba primitiva)', le voci formate dai radicali mediante 
l’aggiunzione di certe desinenze si chiamano voci derivate 
o derivati (u. derivata). 


Oapltolo 1. 

Derivazione dei sostantivi. 

I sostantivi si derivano o da verbi (substantiva verbalia) o §. 177 , 
da nomi, cioè da altri sostantivi o aggettivi (substan- 
tiva denominativa). 

I. Derivazione dei sostantivi da verbi. 

1) or aggiunto al radicale di verbi intransitivi forma so- 
stantivi esprimenti azione o stato, p. e. amor, l’amore; error. 
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l’errore; favor, il favore; furor, il furore (amare, errare, fa- 
vóre, furóre). 

2) or, aggiunto al radicale del supino (tor oppure sor), 
esprime la persona (maschile) che fa l’azione: amator, 
adiùtor, monitor, fautor, vietar, cursor, auditor. 

Di molti di questi sostantivi in tor si fa il femminile in trix, 
p. e. venatrix, vktrix, fuutrix, adiutrix. 

178. 3) (ion-ts), aggiunto al radicale del supino (tio, sio) dinota 
azione, p. e. actio, admini^tratio, motio, divisto, largitio. 

4) US (gen. us 4‘), aggiunto al radicale del supino (tus op- 
pure sus), dinota parimenti azione, p. e. motus, il movimento, 
usus, auditus. 

5) Di u|;ual significato che io ed us, ma alquanto meno fre- 
qyente è la desinenza ùra, che si aggiunge al radicale del 
supino, p. e. conieetùra, pictura, mercatura, e inoltre èia, 
al rad. del verbo, p. e. querèla (queror), o a quello del su- 
pino, p. e. corruptela (corrumpo). Lo stesso significato ha pure 
la desinenza iurn aggiunta al radicale del verbo, p. e. gau- 
dium, iudiciuììi, odium. 

179. 3) men (min-is) è desinenza che indica la cosa nella 
quale si mostra l’azione o l’attività, p. e. vimen (vico), il 
vimine, lumen (luceo, invece di lucimen), il lume, flumen (fluo), 
il fiume; talvolta il prodotto, — il mezzo, — l’azione 
stessa, p. e. acùmen, l’acume, l’acutezza — volùmen, il ro- 
tolo — levameli, nomen (novi), il nome — certamen, la gara. 

» 

7) mentum esprime un mezzo, p. e. ornamentum, l’orna- 
mento, alimentum (alo), l’alimento, condimentum (condio), il 
condimento, monumentum, il monumento. 

8) cùlum e biilum dinotano il mezzo o lo stromento, 
p. e. gubemaculum, il timone, vehiculum, il veicolo, v'nculum, 
il vincolo, pa^uium, il pascolo; talvolta anche il luogo d’ una 
azione, p. e. coenaculum, il refettorio, stabulum, la stalla (il 
luogo dove si sta). 

II. Derivazione dei sostantivi da altri 
sostantivi: 

180. tum, aggiunto a nomi di persona, significa per lo pih 
posizione e rapporto, p. e. collegium, convivium, sacerdo- 
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iium, serv tìum da colìèja, convìva, sacerdoti, servut. Ag- 
giunto ai nomi di persona in tor, esprime il luogo dove ac- 
cade l’azione, p. e. auditorium, la sala dove si ode da auditor. 

2) àtus (4* Deci) e ùra aggiunto a nomi di persone in- 
dicano carica, p.e. consulatus, tribunatu^, praetura, quaestura. 

3) arius indica una persona che si dà a qualche cosa 
per farne guadagno, p. e. statuariu% argentarius, il banchiere; 
arium dinota un Iqogo dove si raccoglie o conserva 
qualche cosa: granarium, seminarium, armamentarium da. gra^ 
num, semen, armamenta. 

4) ina aggiunto a nomi di persona, significa esercizio 
(di qualche mestiere o professione lucrativa) e luogo dove si 
esercita: medicina, sutrina (sutor), doctrìna , disciplina, ton 
strina, la bottega d’un barbiere (tonsor). 

5) afe e or, dinotano un oggetto corporeo congiunto o ap- 
partenente a qualche cosa, p. e. puteal, il coperchio del pozzo, 
animai, l’essere animato, calcar, lo sprone da puteus, animus, 
caldi, il calcagno. 

6) ètum, aggiunto a nomi di vegetali, indica un luogo 
dove molti di essi crescono in quantità, nonché questa istcssa 
quantità, p. e. olivétum, myrtetum, quercetum da oliva, 
myrtus, quercus. 

7) ile, aggiunto a nomi d’animali, indica il luogo di dimora, la stalla, 
p. e. bubile (in luogo di bovile), ovile (bos, ovis). 

8) Di alcuni nomi mascolini in us e in er di persone e d’a- §. 181. 
nimali, si formano i corrispondenti femminini mediante la 
desinenza d p. e. equa, capra da equus, caper ; dea, filia, serva, 
magistra da deus, filius, servus, magister ; (come in trix pei 
nomi in tor vedi §. 177, 2). (Substantiva mobilia.) Sono ir- 
regolari : 

hospita da hospes; regina, gallina, leaena da rex , gallus, 
leo, ed alcuni altri. 

9) Mediante le desinenze lus (la, lum) e culus (cula, culum) §. 182. 
si formano i diminutivi, nomina deminutiva , che signifi- 
cano picciolezza e spesso s’usano in senso vezzeggiativo, com- 
miserativo o leggermente derisorio, p. e. hortùlus, un giardi- 
netto (da hortus) , matercùla , una (povera) piccola madre. 


Digilized by Google 



160 TEORICA DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE. 
ingenidlum, ua inge{,'no da poco, virgùla, la verghetta, floscu- 
lus, il fiorellino, osculùm, la bocchina, il bacio, vulpecùla, la 
volpicina, asellus, l’asinelio, agellu^, il campicello. I diminu- 
tivi hanno lo stesso genere delle voci radicali da cui pro- 
vengono. 

§. 183. IO) Oh scrittori htini presero dsl greco i cosi det'i patronimici, cioè 

voci che d?'ignano una persona c >me lì lio , fig'ia o discen lente di qua'- * 
cuna, e che sono in uso quasi solamente presso i poeti. Al maschile hanio 
le seguenti desio nze; 

o) tdes, p. e. Priamtles, un figlio o discendente di Priamo, Cecroj^pes 
(da Cecrops); 

b) ides, p. e. Atrtdes (da Atreus), Heraclides (da Beraeles)\ 

c) àd^s e iàdet, p. e. Aeneàdes (da Aeneas), Thesti&det (da Thet- 
tìus), Atlantiàd'g (da Aliai). 

A queste tre desinenze ma-chili corrispondono al femminino le altre 
tre s-'giienti: 

а) is, gen. tdis, p. e. Tantàlis, la figlia di Tantalo; 

б) éis, ;:en. gldis, p. e. N:riis (da Nereut); 

c) ias, gen. iàdis, p. Thestias (da Thestius). 

III. Derivazione dei sostantivi da aggettivi. 

§. 184. Da aggettivi si formano sostantivi esprimenti sempre una 
qualità. Le principali desinenze sono: 

1) itas, oppure soltanto tas, p. e. bonltas , la bontà, crw- 
deliias, la crudeltà, libertas, la libertà; 

2) t a, p. e. audacia concordia, inertia, magnificentia ; 

4) tlia, p. e. iustitia, avaritia, pigritia, tristitia; 

4) itùdo, p. e. altitudo, l’altezza, aegritudo, il cordoglio, 
similitudo, la somiglianza; 

5) tntonta (più rar.), p. e. ganctimonia , la santità, castimonia, la ca- 
stità, parsimonia, la parsimonia (invece di parctmonia). 


Oapltolo fZ. 

Derivazione degli aggettivi. 

§. 185. aggettivi si derivano parte da sostantivi, parte da verbi 

(alcuni pochi da avverbii). 
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I. Derivazione degli aggettivi da verbi. 

A derivare aggettivi da verbi servono principalmente le 
seguenti desinenze (non compresi i participii soliti e quelli in 
bundus [v. §. 115]); 

1) tdus, aggiunto per lo più a radicali di verbi intransitivi 
della 2* coniugazione ha lo stesso significato del participio 
presente, ma esprime una qualità che dura, p. e. caltdus, 
caldo, frigidus, freddo, humidus, timidus da calco ecc.; 

2) llis e btlis, esprimono attitudine a patire una azione, 
p. e. fragtlis (fragile, facile a rompere), facilis (facile, che si 
pud agevolmente fare), utilis, credibilis ; — (mobilis, nobilis, 
da mov-eo, novi, con esclusione della r); 

3) a a, significa indicazione spessissimo troppo violenta, 
p. e. pugnax, audax, edax, loquax. 

4) Meno comuni sono le desinenze cvndut, p. e. iraeundus, vere- 
cundus; ùlus, p.e. credùlus, querulus; uut (per lo più con significato 
passivo), p. e. conspicuus, indtviduus, iodivisibile. 

II. Derivazione degli aggettivi da sostantivi. 

1) èus, esprime la materia di cui consta una data cosa, §. 186. 
p. e. aureus, cinereus {cinis, ciner-is), igneus, ferrexns. 

2) Ictus, esprime la materia o la pertinenza a qual- 
che cosa, p. e. latericius, fatto di mattoni, — tribunicius, ris- 
guardante i — , appartenente ai tribuni; 

3) aceus, esprìme parimente la materia e la pertinenza a qualche cosa, 
p. e. argillaceus, d'argilla, — gallinaceus, che risguarda i galli; 

4) icus, esprime a che una cosa appartenga e che ris- §. 187. 
guardi, p. e. belUcus, che risguarda la guerra, civicus, civico, 
domesticus, domestico; 

6) ilis, p. e. civilis, civile, hostìlis, ostile, virìlis, virile; 

6) dlis, p. e. naturalis, naturale, mortalis, mortale, rega- 
lis, regale. Se l’ultima sillaba del radicale contiene una l, in 
luogo di alis si usa àris, p. e. popularis, popolare, che con- 
cerne il popolo, militaris, militare; 

7) t u s p. e. patrius, patrio, regius, regio. Per solito va con 
nomi di persone in or, p. e. imperatorius, uxorius] 

C. 11 
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8) inuSy p. e. divinus , divino, marinus, marino, che si 
trova nel mare; specialmente di nomi d’animali, p. e. equi- 
nus, cavallino, agninus , d’agnello (p. e. della carne, caro 
agnina ); 

9) dnus, p. e. montanus, montano, urbanus, cittadino, ru- 
sticanus, campagnuolo; 

10) arius, p. e. agrarius, agrario, che concerne i campi, 
gregarius, gregario, ordinaria^, ordinario. Al mascolino sposso 
come sost. di chi si occupa di qualche cosa , come argenta- . 
rius, U cambiamonete, il banchiere; 

, 11) ivus, p. e. furtivui, furtivo, aestivus, estivo, captivus, 

prigioniero; 

§. 188. 12)ósms, esprime abbondanza di qualche cosa, p. e. tra^emo- 
8US, pieno di spirito, pen'culoius, pericoloso, saltuosus, boscoso; 

13) ùlentus (ólentus), pieno di qualche cosa, p. e. fraudu- 
lentus, frandolento, turbulentus, turbolento, sanguinolentus, 
pieno di sangue; vi-olentus, violento. 

14) àtus, piti di rado itus e ùtus, esprime ciò di cui una 
cosa è provveduta, p. e. barbàtus, barbuto, caiccatws, cal- 
zato, crinitus, peloso, comùtus, cornuto. 

15) Come desinenze di minore imp irtanza noteremo timus, p.e. le^id- 
miu, legittimo, finitimus , rondnante; ensis (che appartiene ad un dato 
luogo), p. e. castrensis, che ha luogo negli accampamenti, forensi s , nella 
piazza; ester, p. e. eamfester, che appartiene ai cimpi, pedester, che 
va a piedi, ed altri. 

Avveut. I. Di alcuni aggettivi si fanno anche i diminutivi, p. e. jiar- 

vùlus, aureòlus, pulchellus, mùellus, paupercùlus, levicùius. 

Avvert. 2. Dagli avverbi! di tempo e luogo si formano alcuni aggeU 
■ ti vi, come in tnus (peregrinus, straniero, da peregre; repenlinus, da 

repente); in ttnus (diutinus, diuturno, da diu); in rnus (hodiemus, . 
odierno, da hodie)\ in ternus (sempitemua, sempiterno, da semp:r; he- 1 
sternus, di ieri, da heri). 

§. 189. Da nomi d’uomini si formano aggettivi nei modi seguenti: ; 

1) I nomi di famiglia latini in ius danno origine ad ag- 
gettivi pure in ius che si usano parlando dello operazioni ed 
imprese pubbliche ( risguardanti lo stato) di un uomo, p. e. 
lex Cornelia, lulia; via Appia; circus Flaminius; anche gens ' 
Fabia. In altri casi la desinenza ò anus, p. e. belhrni Mar ' 
rianutn, classis Pompeiana. 
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2) Dagli altri nomi di famiglie romane si formano degli 
aggettivi in tanus, p. e. Ciceronianus , Caesarianus; piti di 
rado in anus, p. e. Sullanus, Oracchanus, e parimenti di rado 
in in MS, p. e. Verrinus, Plautinus. 

3) I nomi greci di persone hanno gli aggettivi in Sui, p. e. Epicu- 
riut, tus, p. e. Aristolelius, e tcui, p. e. Platonieui, Demostheniout. 

Nei nomi romani la deriva^iono in Sin è evitata. 

Dai nomi di città si derivano in latino aggettivi che espri- §. 190. 
mono pertinenza alla città e si usano eziandio come sostan- 
tivi parlando degli abitanti (nomina gentilicia), mediante le 
seguenti principali desinenze: 

1) dnus, si usa coi nomi in a, ae, um ed i, p. e. Roma- 
nus (da Roma), Formianus (Formiae), Tusculanus (Tusculum), 
Fundanus (Fundi)\ nonchò con alcuni altri, come Neapolitanus 
(da Neapolis), Gaditanus (da Oades)] 

2) in MS coi nomi in ia e ium, p. e. Amerinus (Ameria), 
Lanuvinus (Lanuvium), e con alcuni altri, p. e. Praenestinus, 
Reatinus (da Praeneste, Reato), Tarentinus, (da Tarentum)', 

3) a s (gen. àtis) con alcuni nomi in na, noe e num, p. e. 
Capènas (Capena), Fidènas (Fidenae), Arptnas (Arpinum)’, 

4) ensis coi nomi in o e con alcuni in a, ae, um, p. e. Sul- 
moniensis (Salmo), Bononiensis (Bononia), Cannensis (Cannae), 
Ariminensis {Ariminum) ; e anche con nomi greci, p. e. Chalci- 
densis (Chalcis); 

5) lui é conservato negli aggettivi che in greco hanno >e;, p. e. Co- 
rinthiui (Corinthus), Lacedaemonius (Lacedaemon). 

Avvert. Oli scritto'-i latini conservano anche altre desinenze greche, p. e. 
Cyzicenus (Ot/zicus), Smyrnaeut (Smyrna), Abderites (AbdSra). 

Dai nomi di popolo, che non sono ossi stessi (come Roma- §. 191. 
nus, Latinus, Graecus ecc.) aggettivi, si formano aggettivi in 
tCMS, p. e. Italicus (da Itàlus), Gallicus (da Gallus), Arabi- 
CMS (da Arabs)', dai greci anche in iws, p. e. Thracius (da 
Thracc), Syrius (da Syrus)i 

Avvert. Di persone si dice tuttavia tniles Gallus (non Gallicus), equez 
Arabi ecc. 

Dai nomi di regioni (che di regola si formano dai nomi di popoli colla §. 192. 
desinenza tap. e. ZtaUa, Golit'a, Oraecia, Cilicia, Phrygia) si derivano tal- 
volta degli aggettivi, a dinotare ciò che è ilei paese o proviene dal paese 
(non dal popolo), p. e. pecunia Siciliensis, il danaro guadagnato in Sici- 
Ùa, escercitus JH-^aniensis l’esercito romano iu Ispagna. 


Digitized by Google 



164 TEORICA DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE. 


Oapltolo 3. 

Derivazione del verbi. 

✓ 

§. 193. I verbi derivano parte da sostantivi o da aggettivi (no- 
mina), parte da altri verbi. 

I. Derivazione dei verbi da sostantivi 
e aggettivi (nomina). 

1) Da sostantivi si derivano verbi: 

a. transitivi, colla desinenza ore, più di rado ire. Que- 
sti verbi esprimono l’esercizio e l’applicazione di ciò che il so- 
stantivo significa, su di un qualche oggetto, p. e. fraudare, 
ingannare, laudare, lodare, onerare, caricare, turbare, turbare, 
finire, compiere, punire, punire, cestire, vestire. 

Avvkrt. 1. Questo modo di derivazi''n9 serve rare volte a formare verti 
intransitivi in are ed ire, p. e. laborare, lavorare, militare, militare, ter- 
vire, servire. 

Avvsrt. 2. I pochi in ire sono tutti quanti intransitivi, p. e. fiorire, 
fiorire, lucire, splendere. 

b. Si formano inoltre da sostantivi (e aggettivi) moltis- 
simi deponenti intransitivi in art che significano essere qual- 

; che cosa, occuparsi di qualche cosa, p. e. philosophari , filosofa- 
re, aquari, attinger acqua, piscari, pescare (così pure laetari, 
rallegrarsi). 

Avvbrt. Pochi di questi deponenti hanno una significazione transitiva, 
p. e. interpretor, io interpreto, oscular, io bacio. 

§.194. 2) Da aggettivi si formano verbi transitivi in are, pih 

di rado in ire. Questi verbi hanno per solito il significato 
di: ridurre una cosa allo stato espresso dall’aggettivo, p. e. 
maturare, render maturo, accelerare, fare in fretta, levare, al- 
leggerire (lévis), ditare, arricchire (dives), honestare, onorare, 
liberare, liberare, lenire, mitigare, mollire, rammollire. 

Avvbrt. 1. Tali ver' i hanno rare volte senso intransitivo, p. e. con- 
cordare, esser concorde, concordare ; durare (trans.), render duro (intrans.), 
durare; superbire, essere superbo ; /hroctW, esser feroce. 
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Avybrt. 2. I pochi di tali ver lì che si formano ia ire sono tutti intran* 
sitivi, p. e. albeo, io son bianco, canea, io son canato. 

II. Derivazione dei verbi da altri verbi. 

1) I verbi frequentativi (o iterativi): 

Questi verbi esprimono una frequente ripetizione dell’a- 
zione e terminano in tiare (che si aggiunge al radicale del 
verbo nella prima coniugazione, e al radicale del supino negli 
altri), p. e. clamìtare, andar gridando, volitare, svolazzare qua 
e là, minitari, minacciare, dictitare, andar dicendo, cursitare, 
correre qua e là, ventitare, venir spesso. 

Avybrt. Parecchi frequentativi si formano anche (massime da verbi 
della 3*) coll' affi gere semplicemente àre (ari nei deponenti) al radicale 
del supino; spesso p rb qdesti verbi non esprimono una semplice ripetizio- 
ne, ma un nuovo aspettò dell'azione, p. e. curia, corro qua e là, dieta, 
dictare, io detto (dica, io dico), pulso, io batto (pello, io spingo), tracto, io 
tratto, negozio (traho, io tiro), salto, io danzo (salto, io salto). 

2) I verbi incoativi: 

Esprimono l’incominciamento di un’azione o d’uno stato 
e terminano in ascère se derivano da verbi della 1‘; inescare 
se da verbi della 2"; in i se ère se da verbi della 3* o 4*, p. e. 
labasco, io vacillo (labaro), calesco, io mi scaldo (calére) , in- 
gemisco, io sospiro (geinère), obdormisco, io mi addormento, 
piglio sonno (dormire). 

Avybrt. Oltre agli incoativi formati da verbi, se ne derivano molti altri 
(in esco) da aggettivi, v. g. 141. 

3) 1 verbi desiderativi. 

La desinenza urire, aggiunta al radicale del supino, serve a formare i 
verbi desiderativi, che esprimono inclinazione a qualche cosa, p. e. esu- 
rio, io ho voglia di mangiare, ho fame, empturio, ho voglia di comprare 
(da edo 3*), partano, ho le doglie d-.d parto (da paria 3®). 

4) I verbi diminutivi: 

La desinenza l'Ilare serve a formare un picciol numero di verbi dimi- 
nutivi e-primenti indebolimento d 11' azione, p. e. Cantillo, io cantic- 
chio (da cono 3®). 

5) Da alcuni verbi intransitivi si derivano i corri- 
spondenti transitivi, p. e. da 

S 

ft^o (3), io fuggo, fugo (1), io volgo in fuga. 

iacea (2), io giaccio, ùiao (3), io scaglio. 


§. 195 . 


§. 196. 


§. 197. 
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pendeo (2), io sto sospeso, io pendo, pendo (3), io peso. 

cado (3), io cado, caedo (3), io abbatto. 

sèdeo (2), io siedo, tSdo (1), io sedo, accheto. 


Oapitolo 4L. 

Derivazione degli awerbil. 


§.108. 1) tlli aggettivi d&nno origine ad avverbii che rispon> 

dono alla domanda come? in qual modo? e la derivazione 
si fa: 

a. Colla desinenza è affissa al radicale degli aggettivi 
e dei participi! della prima e seconda declinazione, p. e. proòe , 
modeste, Ubère, pulchre, docte, ornate. 

Awirt. 1. Da bonvu ai fa beng, da valdut (forte) valde. 

Avtbrt. 2. Da alcani aggettivi e participii della seconda declinazione si 
formano avverbi! in 5 invece che g, p. e. cito, presto, consulto, pensata- 
mente, crebro, di frequente, falso, falsamente, fortuito, fortuitamente, ca- 
sualmente, gratuito, gratuitamente, necessario, necessariamente, perpetuo, 
perpetuament'’, raro, raramente, tuta, sicuramente. Certe significa per lo 
meno, certo, certamente, vere, conformemente ai vero, cero, infatti, 

b. Colla desinenza iter aggiunta al radicale degli ag» 
gettivi e participii della terza declinazione, p. e. graviter , 
acriter, celeriter, feliciter. Se poi il radicale esce in t, uno 
dei due t va perduto insieme alla vocale di legamento (t), p. e. 
sapienter, amanter, soler ter. 

Avvert. Dn audax si fa audacter e audaciter, da humanus si fa fiu- 
mane ed humaniter; e Cosi pure firme e firmiter, luculente e luculenter, 
dure e duriter. Da difficilis, alius , nequam si formano difficulter (p;;rò 
più speleo non facile), aliter, nequiter. 

c. Da alcuni aggettivi non si forma avverbio propriamente 
netto, ma si fa servire come tale il loro neutro. Ciò accade 
p. e. in facile (invece difficulter), récens, sublime, multum, 
plurimum, paullum, nimium ( pih sovente però nimis), tantum, 
quantum, ceterum, potissimum. 
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2) Dai numeri cardinali (v. §. 70) si formano avverbi! §. 199. 
ohe rispondono alla domanda quante volte? (quotien$ì), o 
che, dai primi quattro aU’infuori, escono in tes (e iens), e 
sono: 


1 temei, una yolta. 

8 bis, due volte. 

3 ter. 

4 quater. 

5 quinquies (quinquiens). 

6 teatiet (sexiens eco.). 

7 septies. 

8 octies. 

9 nooies. 

10 decies. 

11 undecies. 

18 duodeoies. 

13 terdecies opp. tredecies. 

14 quater diede s. 

15 quinquiesdedes opp. quin- 

dedei. 

16 sexies dedèt opp. sededes, 

17 septies decies. 

18 duodevides opp. octiesde- 

des. 

19 undevides opp. noviesdedes. 

20 eicie*. 

21 semel et vides opp. videe se- 

mel (videe et semel). 


22 bis et videe opp. vieies bit 
(vides et bis) eco. 

30 trides. 

40 quadragies. 

50 quinquagiet, 

60 sexagies. 

70 septuagies. 

80 octogies. 

90 nonagies. 

100 centies. 

130 centies trides opp. centies et 
trides. 

200 ducenties. 

300 trecenties. 

400 quadringentiet. 

500 quingenties. 

600 sexcenties. 

700 septingenties, 

800 octingenties. 

900 nongenties. 

1000 millies. 

\2000 bismillies ecc. 

10000 decies millies. 

100000 centies millies. 


Awsrt. Dai numeri ordinali si formano avverbi in um; questi 
avverbi si usano ad indicare per che volta accade una cosa, p. e. Per 
la prima volta, in primo luogo, primum. Por la seconda volta 
ai dice iterum (non secundum); per la terza volta tertium; per la quarta 
quartum ecc. Per l'ultima volta si dice ultimum (postremum, extre- 
mum). 


3) Da sostantivi e da aggettivi si derivano avverbi!: g oqq 

a. in ttus per esprimere uscita da qualche cosa, p. e. 
fwiditus eradicitus, dal fondo, antiquitus, dall’antichità, divi- 
nìius, per ispirazione divina. 


6. in dtim (o soltanto firn); questi avverbii significano: 
in questo o in quel moto p. e. catervatim, a mo’ di mucchio, 
gradatim, gradatamente, privatim, privatamente, a mo’ di pri- 
vato, viritim, uomo per uomo, furtim, furtivamente. 
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c. La desinenza im serve a derivare da certi supini 
avverbii che indicano modo, p. e. coestm, di taglio, a pezzi, 
punctim, di punta, teparatim, separatamente, passim, qua 
e colà. 

§.201. 5) Dai pronomi si formano moltissimi avverbii che tro* 

vandosi fra di loro in mutuo rapporto appunto come i pro- 
nomi da cui derivano, si chiamano avverbii correlativi. 
Per ciascuna classe di rapporto (luogo e tempo) vi sono av- 
verbi! dimostrativi, relativi e interrogativi, relativi universali, 
indefiniti e affermativi universali. 


Le seguenti tre pagine (169-171) contengono l’elenco degli 
avverbii correlativi latini. 


✓ 


Digitized by Google 



Dimostrativi. relativi e interrogativi. relativi universali. indefiniti. affermativi nniversali. 

ibi, là. ubi, dove. ubicunque o ubiubi, alicubi, uspiam, ms- ublvis , ubique, ubili- 
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totieSi tante volte. quoties, (interogat.) quotiescunque , ogni aliquoties , alquante 

quante volte? qualvolta. volte. 

(relat.) quante volte. 
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172 TEORICA DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE. 


Oapltolo SS. 

Formazione di nuove paroie mediante la composizione. 

§. 203. Per mezzo della composizione, di due voci se ne fa una 
sola composta (verbum compositum, che si contrappone a ver- 
bum simplex), il cui significato consta di quello delle due pa- 
role che si uniscono (membri del composto). 

I compostisi distinguono in proprii ed impropri!; un 
composto si chiama improprio, quando consta d’un sostantivo 
e d’un aggettivo che amendue si declinano, p. e. respublica, 
lo stato, gen. reipublicae; iusiarandum, ii giuramento, genit. 
iurisiurandi , o di un genitivo e di una voce che lo regge , 
p. e. senatusconsultum, aquaeductus, verisimilis. Le voci cosi 
composte possono perciò anche scriversi separato. 

§ 204. Composti proprii sono quelli in cui alla seconda voce si 
premette solamente il radicale della prima. Tale aggiunzione 
si efiettua coi nomi e coi verbi per lo più coll’ aiuto d’ una 
vocale di legamento. Se il primo membro ò un nome, 
e il secondo membro incomincia per consonante, si in- 
serisce quasi sempre la vocale di legamento i, p. e. causidi» 
cus, agricóla, artifex (invece magnanimus senza t). Se il pri- 
mo membro è un verbo, la vocal di legamento è e, p. e. 
calefacere, patefacere, valedicere. 

La sillaba radicale del secondo membro va soggetta a parecchie altera- 
zioni: à, è, i, o, u rimangono invariate (tranne anhélo e peiUro); all’ in- 
contro à si muta in é nei composti di scando, spargo, fallo, gradior e in 
expers, tnermù, ma più spesso in i, p.e. incido; in tt in concuHo, inculco, 
insulsus; rimane inalterata nei composti di càveo, màneo e tràho. L' e 
diventa t tranne davanti a r e nei composti di peto , p. e. obtineo , invece 
attiro, expeto; ae si muta in i tranne nei comp. di haereo, p. e. concido; 
au per lo più si mula in o, p. e. explodo, suffoco. 

§. 205. ^ composti con particelle sono composti impropri! , formati 

sempre senza vocal congiuntiva. Vi si impiegano, oltre alle 
preposizioni propriamente dette (§. 172), anche le particelle 
inseparabili (§. 173), nel numero delle quali va compresa ezian- 
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CAP. 5. — COMPOSIZIONE. 173 

dio la negativa in ( indoctus , indotto , informis , informe ). 
Quanto ai cangiamenti che ne risentono le preposizioni vedi 
§. 173. 

Ayvkrt. I composti di composti, cosi detti deeomposita, sodo rari nel 
latino classico, tranne quelli formati con in , per e super, p. e. ìn-ex-hau- 
stus, per-dif-fieilis, superineuntbo, e i composti di condo, abs-con-do 
e re-eon-do. 


B. SINTASSI. 


La sintassi insegna a. coordinare le parole per formarne un §. '^ 7 . 
discorso continuato. 


SEZIONE PRIMA. 

SINTASSI DELLE PAROLE IN \JNA PROPOSIZIONE. 


Oapltolo 1. 

Delle parti della proposizione e della loro concordanza. 

a. Il discorso consta di proposizioni. La proposizione si §. 208. 
definisce un’unione di parole che dice qualche cosa (azione, 
stato 0 qualità) di qualche cosa (o chiede qualche cosa da qual- 
cheduno). Una proposizione compiuta consta di duo parti prin- 
cipali, cioè del soggetto, che ò ciò di cui si dice qualche 
cosa, e del predicato, che è ciò che si dice del soggetto, - 
p. e. nella propos. «l’uomo lavora», «l’uomo» è il soggetto, 

• lavora» è il predicato. 

Avybrt. Se il soggetto d un pronome personale, il più delle volte si 
omette, potendosi ricavare dalla desinenza del verbo, p. e. curro, currimus. 
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.per modo che la proposizione può constare d'una sola parola. Il fatto che 
una certa azione ha luogo, il veritlcarsi dell' azione, si può esprimere anche 
senza riferirlo ad un determinato soggetto (coi verbi impers.) ; v. S- Z18. 

b. Il soggetto d’una proposizione viene espresso o da un 
sostantivo (o da piti sostantivi uniti insieme), o da un pro- 
nome, p. e. ego, o da un aggettivo usato sostantivamoate, p. e. 
sapiens, il saggio, boni, i buoni, o dall’infinito d’un verbo 
p. e. vinci turpe est, o da una voce qualunque usata materialmente a 
V dinotare la sua propria forma, p. e. vides habet duas syllabas, la voce 
videi ha due sillabe. 

Atvert. Potendosi dire qualche cosa anche del contenuto o sia del senso 
di una intiera proposizione, questo contenuto può in conseguenza servire 
alla sua volta di soggetto, p. e. guod domwn emisti, gratum mihi est; 
te fugisse constat. 

209. Il predicato consta o di un verbo (attivo o passivo), 
che dinoti per sò una determinata azione, un determinato stato, 
o una determinata qualità, p. o. arbor crescit, arbor viret, ar- 
bor caeditur (predicato semplice), o di un verbo che non esprima 
per sè stesso un’azione determinata o di un aggettivo (parti- 
cipio) o sostantivo aggiunto al verbo come nome predicativo, 
p. e. urbs est splendida; Augustus erat imperator. 

Tali verbi non esprimenti azione determinata sono: sum, io 
sono, i verbi che significano diventare e rimanere ifìo, 
'■ evado, maneo), nonché iNpassivo di tutti i verbi che signifi- 
cano nominare, ridurre ad uno stato, riputare e si- 
mili. (Cfr. §. 221.) 

Avvbrt. Esse si usa come verbo esprimente un' azione affatto determi- 
nata nel signiticato di esserci, esistere: est deus, esiste un Dio. Lo stesso 
accade allorché signidca stare, nel qual caso piglia con sè un avverbio, 
p. e. est bene, sta bene. 

o. 11 predicato può venir determinato in modo più preciso 
mediante avverbi, p. e. equi cunrunt celeriter, o sostantivi (o voci usate 
sostantivamente) a determinali casi (con o senza preposizioni), p. o. Caesar 
Pompeium magno proelio apud Pharsalum vicit. 

b. Il soggetto e in generale qualunque sostantivo può essere determinato 
più esattamente: 1) mercè un altro sost. al genitivo, p. e. pater patriae o 
2) allo stesso suo caso (il che si chiama apposizione) , p. e Tarquinius rex, 
Tarquinium regem, o 3) da una voce aggettivale, p. e. viri utiles, vir- 
ginum modestarum (Attributo). 

Avvert. Gli aggettivi (participi), possono alla loro volta venir determinati 
da un sostantivo a un dato caso obliquo, p. e. vir utilis civitati suae, un 
uomo utile al suo paese; o da avverbi, p. e. dux maxime egregius. 
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a. Il verbo del predicato concorda col soggetto in persona §. 211. 
e numero, p. e. pater aegrotat; ego valeo; nos dolerne; vos 
gaudetis. 

b. Se il nome predicativo, che va unito ai verbi non 
esprimenti azione determinata, è un aggettivo, osso concorda col 
soggetto in tutto (numero, genere e caso), p. o. Leonidas for- 
tissimus fuit. Fetninae timidae sunt. Huius hominis oratio proba 
est, Consilia scelerata. Se il nome predicativo è un sostantivo, Q 
deve concordare col soggetto almeno in caso, p. e. Athenae Q 
erotti caput Graeciae. 

Avvert. Se il nome predicativo possiede due diverse forme secondo che d 
maschile o femminile (v. §. 177, 2 e g. 181), si sceglierà la forma che cor- 
risponde al genere del soggetto, p. e. stilxis est optimus dicendi magister, 
invece philosophia est magistra vitae; leo est rea quadrupedum, invece 
aquila est regina avium. 

Se una proposizione ha pih soggetti che sieno di di- g. 212. 
versa persona, il verbo va alla prima persona se uno dei 
soggetti è di prima persona; alla seconda se uno dei soggetti 
è di seconda persona e non ve n’ha alcuno di prima, p. e. 

^ vituperamur et nos et vos; ego et vtxor mea ambulavimus ; tu 
et uxor tua ambulavistis. 


Avvbrt. Talvolta il verbo concorda in persona col soggetto a lui più vi- 
cino, p. e. et tu et omnes homines sciunt; et ego hoc video et vos et illi. 


o 


Quanto al numero del verbo comune a pih soggetti si noti: 213 

a. Pih soggetti (di numero singolare), che appartengano ad 
una stessa proposizione, vogliono il verbo comune al plu- 
rale, se essi soggetti sono in tutto od in parto esseri ani- 
mati: 


Pater et opus mihi mortai sunt. 

Syphax regnumque eius in potestafe Romanorum erant. 

Quando si parla di cose inanimate il verbo si può 
mettere tanto al singolare che al plurale. Usasi il singo- 
lare quando si tratta di concetti affini (formanti come un tutto), 
il plurale quando i c oncetti s ono di n^ra diversa. 

Tempus necessUasque hoc postulai. q 

Beneficium et gratta homines inter se coniungunt. -© 

b. Qualora s’abbiano riuniti pih soggetti in singolare e plu- 
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rale, il predicato va di regola, aache parlando di cose inani- 
mate, sempre al plurale. 

Divitìae et potentia a plurimis expetuntur. 

Avtbrt. Anche rispetto al numero il verbo si accorda talvolta con un 
solo soggetto, cioè col più vicino (il che accade quasi sempre con aut — 
aut, vel — vel, neque — neque se i soggetti non sono di persona diversa). 

^ Homeru* fuit et Hetiodus ante Romam conditam. Nihil mihi neque 
0 M. Orassuì neque Cn. Pompeiue ad dicendum relt^uit. 

214. Per ciò che riguarda il genere del predicato comune a 
piu soggetti, l’aggettivo o il participio di esso predicato va 
allo stesso genere dei soggetti, se questi sono tutti di genere 
uguale, p. e. pater et fUius mortai sant; mater et soror mihi 
carissimae sunt; bella et proelia perniciosa sunt. 

b. Se i soggetti sono di genere diverso si userà (al plu- 
rale) il genere mascolino, parlando di esseri animati. 
Ù Uxor mea et fllius mortai sunt. 

Parlando invece di cose e di concetti inanimati si' 
userà il genere neutro (pure al plurale). 

O Secandae res, honores, victoriae fortuita sunt (cose casuali ). 

Avvbrt. 1. Il genere del predicato può tuttavia essere quello del soggetto 
più vicino. 

Exules domum Charonis devenerunt, a quo_ et tem pus_et die» erat 
datut. / ■ 

O Visae sani noelurno tempore faces ardorque eoeli. 

Awbrt. 2. Se v'ha unione di esseri animati e di cose inanimate, si 
adopera il genere degli esseri animati, p. e. Rex regiaque classù una 
O profecti sunt, oppure il neutro, p. e. Romani regem regnumque Mace- 
doniae sua futura sciunt, sempre al plurale. Ma il genere del predicato 
si accorda per lo più col primo soggetto. 



Avvbrt. 3. 11 predicato va però spesso al neutro quando si trovano riuniti 
diversi soggetti tutti maschili o tutti femminili che non esprimono esseri 
viventi. 

Ira et aearitia imperio p otentiora erant (cose più potenti). 

Avvbrt. 4. Un agge Iti vo aggiuntocome attributo comune adue o 
0 più sostantivi concorda in genere sempre col più vicino, p. e. Omnes agri 
etjnaria oppure agri et maria omnia. Se un aggettivo si trova aggiunto 
in apposizione comune a due sostantivi, va soggetto'alle regole esposto 
sotto a e ò, p. e. Lahor voluptasque dissimili^ natura, societate quadam 
inter se iuncta sunt. 
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Ai sostantivi in numero singolare che esprimono una pluralità (nomina §. 215. 
coUectiva), come pars, vis, multitudo, quisque , si trova talora aggiunto 
il predicato al plurale ; ma non é bel modo di lingua. 

Se il pre<licato consta del verbo sum (o d’ un altro verbo che non esprima §. 216. 
per sé azione determinata) e di un sostantivo, il verbo concorda per solito 
in numero e genere con questo sostantivo predicativo, qualora gli tenga die- 
tro immediatamente, invece che col soggetto. ^ 

ffoc crimen nullum est, nisi honos ignominia putanda est. 

Se al soggetto viene aggiunta un’ apposizione di genere o numero diverso, §. 217. 
il predicato concorda col vero soggetto: 

Tullia , deliciae nostrae , munuscv lum tuum flagitat. 

Avvert. Si eccettuano i nomi di città al plurale, p. e. Cariali oppidum 
captum est. 

Le proposizioni impersonali con cui si annunzia che §.218. 
un’azione o uno stato ha luogo, senza riferire in qualità 
di predicato l’ aziono o lo stato ad un soggetto determinato, 
si formano in latino in quattro modi: 

a. mediante i verbi impersonali propriamente detti (riportati 
al §. 166); 

b. mediante parecchi verbi che in una data significazione 
si usano imper^nalmento, ma che negli altri loro significati 
sono personali, p. e. accidit, evenit, contingiv, accade, si dà il 
caso, che, constai (inter omnes), consta, appdret, ò manifesto 
interest, importa ecc. Questi verbi si costruiscono, a comple- 
tarne il senso, con un infinito o con una intera proposizione; 

c. mediante il passivo dei verbi intransitivi, p. e. ffic bene 
dormitur. Ventum erat ad urbem. Disputabatur acriter.^Du- 
bitctri de fide tua audio; 

d. mediante il verbo est con un aggettivo neutro, p. e. Turpe 
est, divitias praeferre virtuti. Incertum est, quo tempore 'mors 
ventura sit. 

Avvert. Qui riuflailo o l’ intera proposizione che si aggiunge fanno le 
veci del soggetto. 


Oapltolo S. 

Nominativo e accusativo. 

Al nominativo si pone il soggetto d’ogni proposizione. §.221. 
Anche il nome predicativo, quando sta coi verbi «itm, fio, evado, 

C. 12 
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marno ^ o con altro verbo che per sò non esprima azione 
determinata, si pone, oltre al soggetto, al nominativo; e ciò 
pure accade col passivo di quei verbi che significano no- 
minare, creare, ridurre ad uno stato, avere in 
conto di — . 

Caesar fuit magnus imperaior. 

Demosthenes perfectus orator evaserat. 

Miltiades in Chersoneso tyrannus fuerat appellatus. 

Numa creatus est rex. 

Alcibiades potentior quam privatus existimabatur. 

§.222. L’accusativo si usa per lo pih a dinotare l’oggetto 
dei verbi transitivi, ojsia la persona o la cosa su cui 
cade l’azione del soggetto, e che per mezzo del soggetto vien 
colpita dall’attività espressa dal verbo, p. e. Caesar vicit Pom- 
peium; teneo librutn; nix tegit agros. 

Intorno al cambiamento in forma passiva di simili propo- 
sizioni, V. §. 254. 

§. 223. a. Cbe un verbo sia transitivo, e regga quindi o no l’accu- 
sativo, dipende dal suo significato. 

b. I seguenti verbi, che in latino sono transitivi e si 
costruiscono coll’accusativo, in italiano vogliono il dativo: 

, iwnare, adiuvare (aliquem, giovare, far del bene a qualcuno), 
defìcere {tempus me deficit, mi manca il tempo, vires me de- 
ficiunt, mi mancano le forze, le forze mi abbandonano), ef- 
fugere ed altri composti di fugere, come defugere, profugere, 
refugere, subt'rfugere {effugere periculum, sfuggire al peri- 
colo = evitare il pericolo , effugere mortem , sfuggire alla 
morte). 

Agesilaus patriam iuvare non destitlt. 

The>nistocles non effugit civium suorum invidiam. 

Avvert. 1. Questi verbi latini si usano perciò al passivo personalmente 
p. e. ti si fa del bene: adiuvarir (sei benelicato, aiutato). 

Avvert. 2. Certi verbi si r ostruiscono diversamente secondo 
il diverso significato che assumono, p. e. aequare alique m, 
uguagliare qualcuno, se alieni, paragonarglisi , aliquid cum aliqua re. 
ridurlo a paro; e cosi pure aequiparare aliquem e se alieni; aemu- 
lari aliqnem, gareggiar seco, alieni, esser suo rivale; deficere ali^ 
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quem, mancare a qualcuno, ah aliquo, staccargi da q. ; consulere ali- 
quem, consultare qualcuno, alicui, provvedere per q. , in aliquem (cru- 
deliter), trattare (crudelmente) qualcuno, animadv ertere aliquid, 
osservare qualche cosa, m aliquem, procedere contro qualcuno, punirlo; 
metuire e timire aliquem, temere qualcuno, alicui rei, stare in timore 
per qualche cosa; temperare e moderari aliquid, ordinare, dirigere 
q. c., alicui rei, moderare q. c. ; proepicere, prevedere q. c. o cari- 
sene, alicui, prendersi pensiero di qualcuno. 

c. Molti verbi, che propriamente sono intransitivi, assumono 
talvolta significato transitivo. Tra questi, a cagion 
d’esempio, se no annoverano parecchi che esprimono un sen- 
timento dell’animo o l’estrinsecazione del sentimento oc- 
casionata da qualche cosa, come: doleo, io m’addoloro, lugeo, 
io m’attristo — doleo, lugeo aliquid, io mi dolgo di qualche 
cosa, deploro qualche cosa; horreo, io inorridisco, horreo ali- 
quid, io inorridisco di qualche cosa; mirar aliquid, io mi me- 
raviglio di qualche cosa; lacrimo, io rimpiango qualche cosa; 
rideo aliquid, io rido di qualche cosa, e altri. 

Sequani absentis Ariovisti crudelitatem, velut si coram adet- 
set, horrebant. 

Vuoisi particolarmente notare che parecchi verbi intransitivi §. 224. 
esprimenti moto attraverso lo spazio, p. e. eo, venia, 
gradior, vehor, curro, volo ecc., assumono, componendosi 
colle proposizioni, un significato transitivo e reggono 
l’accusativo (per cui al passivo s’usano personalmente). Que- 
sti verbi sono: 

a. tutti i verbi composti colle preposizioni circum, per, 
praeter, trans, super e subter, 

p. e. praeterire aliquem, oltrepassare qualcuno, pircurrere urbem, per- 
correre la città. 

Timotheus Peloponmsnm circumvehens Laconicen popula- 
tus est. 

Alpes nenia cum exercitu ante llannibalem transierat. 

b. parec chi verbi composti con altro proposizioni, massime 
quando assumono una significazione impropria o diversa dalla 
primitiva, 

p. e. adeo, io visito, mi rivolgo a qualcuno, accetto (hereditatem) , ag- 
gredior, adorior, io intraprendo, convcnio, io convengo, mi restringo con 
qualcuno (per abboccarmi con lui), coéo, io entro, faccio (societatem), ineo, 
io entro {societatem), eacedo ed egredior, io oltrepasso (pnes)\ e cosi pure 
antevenio, io vengo innanzi, antegvedior, io vado innanzi. 
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Micylhìis Epaminondam conoenit et causam adventus Dio- 
medoniis ostendit. ‘ 

Avvkrt. 1. AH’ incontro in signiflcato proprio: Adeo ad aliquem, io 
vado, mi reco da qualcuno; accedo ad aXiquem. Ingredior e invado si co- 
struiscono tanto col semplice accusativo che colla preposizione ripetuta (in- 
cedi urbem e in urbam). Eacedo rd egredior vogliono Veao. 

Avvbrt. 2. Fra i composti che significano oltrepassare, antecedo e anteeo 
si usano tanto col dativo (il più delle volle), che coll'accusativo; antecello 
sempre col dativo. Excello e prae to si usano col dativo {excellere cete- 
ris) , o senza caso (inter oinnex) (più d i rado praeter). 

Chabrias praestare honestam mortem existimavit turpi vitae. 

§.225. I verbi intransitivi che esprimono presenza in un luogo 
(iaceo, sedeo, sto, sisto), reggono il caso accusativo quando 
sono composti colla preposizione circum. 

Multa me pericula circumstant. 

§.226. Coi cinque verbi impersonali: 

piget, pudet, poenitet, 
taedet atque miseret, 

che tutti esprimoiv) un sentimento (*), la persona che prova ii 
sentimento da essi espresso va , come oggetto , aU’accusativo 
(la cosa invece che cagiona o muove il sentimento, al geni- 
tivo) ; 

p. e. pudet regem facti; miseret nos hominis; solet vos heneflciorum 
poenitere. 

Timothei post mortem populum iudicii sui poenituit. 

Eorum nos magis miseret, qui nostram misericordiam non 
rcquirunt, qmm (eorum) qui illam efflagitant. 

Cfr. §. 292 Avv. 2. 

E parimente decet, sta bene, conviene, e dedècet, età male, 
sconviene, reggono l’accusativo della persona (la cosa all’in- 
contro va al nominativo, o all’infinito). 

Parvum parva decent. 

Oratorem irasci (ira) minime decet. 

§.227. Alcuni verbi, che non esprimono per sè un’azione compiu- 
ta, prendono, oltre l’oggetto immediato alTaocusa- 


(*) Cfr. pel sigalllcato 166. 
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tìvo, anche 1’ accusativo del nome predicativo. Questi 
verbi sono: 

1) I verbi che significano: ridurre ad uno stato (eleg- 
gere, nominare), avere a (cioè in qualità di), dare o porre 
in qualità di (dare, prendere, assumere, allogare, collocare), 
come facio, efficio, reddo, creo, eUgo, decldro, designo, renwi- 
tio ecc., habeo, do, sunto, copio, instituo ecc. 

Avaritia homines caecos reddit. 

Populus Romanus Numam regem creavit. 

Ciceronent universus populus consulem declaravit. 

Calo Valerium Flaccum consulatu coUegam habuit. 

Philippus Alexandro Aristotelem praeceptorem dedit. 

Avvbrt. Reddere non può usarsi nel senso di fare se non quando il 
secondo acc. é un aggeli, che esprime cambiamento dello stato della cosa. 

Al passivo non mai reddi, ma fieri! 

2) I verbi che significano: mostrarsi qualche cosa, p. e. 
se praestare, se praebere. 

Praesta te virum. 

Rex se clementem praebebit. 

8) I verbi che significano chiamare, nominare e tenere 
in conto di qualche cosa (stimare, riputare, dichiarare) 
{appello, voco, nomino, dico, significo ecc. — habeo, duco, 
existimo, numero, iudico ecc ). 

Summum consilium reipublicae Romani appellarunt sena- 
tum. 

Senatus Antonium hostem iudicavit. 

Te iudicem aequum puto. 

Al passivo questi verbi si costruiscono col doppio nomina- 
tivo, V. §. 221. 

Avvbrt. Si dice altresì habere aliquem prò ho'^te ( trattarlo da ne- 
mico); in hostium numero habere; hostis loco; in hostibus. 

Alcuni pochi verbi, che hanno tutti per oggetto una persona §. 228. 
(0 qualche cosa che si considera come una persona), possono 
prendere anche un doppio accusativo, cioè l’accusativo 
di persona ed uno di cosa. Questi verbi sono: 

. 1) Doceo, io insegno (a) qualcuno qualche cosa, edoceo. 
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io istruisco, informo di qualche cosa, dedoceo, io faccio disim- 
parare (a) qualcuno qualche cosa (divezzo), cefo, io tengo 
qualcuno nell’ignoranza di qualche cosa (nascondo). 

Fortuna victos quoque belli artem docet. 

Eumenes iter, quod hahebat, omnes celavit. 

Si dice però anche: docere (edocere) aliquem de aliqua re, 
volendo significare: informare, rendere edotto di qualche cosa, 
e celare aliquem de aliqua re (sempre celari de). 

Avvert. Col passivo di doceo l’ accusativo si può mantenere, massime 
col participio, p. e. omnes militiae artes edoctus. (Anche però dor.tus grae- 
cis litteris , dotto in greco.) In suo luogo s' usa però solitamente discere 
aliquid. 

2) Fosco, reposco e flagito, io chiedo, domando qualche 
cosa da qualcuno, oro, io prego (qualcuno di qualchec.) o 
chiedo (pregando) qual, da quale., o prego (per avere q. c.), 
rogo, io prego o interrogo, interrogo e percontor, io interrogo. 

Caesar frumentum Aeduos flagitabat. 

Achaei regem auxilia orabant. 

Socrates pusionem geometrica quaedam interrogai. 

Avvert. 1. L’oggetto di cosa va coi verbi di pregare sempre al- 
l’acc., con quelli di interrogare molto sovente col de; la persona a cui 
ci rivolgiamo pregando anche coll’o, interrogando anche con ex o a. 
Questi verbi pre'eriscono i due accusativi se la cosa desiderata è espressa 
dal neutro di un pronome o di un aggettivo numerale , p. e. hoc te oro ; 
quod me rogas; unum te rogo. In questo caso 1’ accus. si mantiene per 
solito anche al passivo, raramente però quando è un sostantivo; solametite 
rogatus (interrogatus) sententìain, testiinonium e simili. 

Avvert. 2. Peto, io chiedo (propr. agogno) e postulo, richiedo, sempre: 
ab aliquo; quaero e sciscitor, io domando, cerco d’apprendere, a, de o 
ex aliquo. 

Artaxerxes Iphicratem ab Atheniensibus ducem peticit. 

§.229. 1) A. verbi, che del reslo si costruiscono diversamente, si 

può unire talvolta l’accusativo neutro di un pronome (id, 
hoc, illud, idem, quod, quid, alhul ecc.) o d’ un aggettivo nu- 
merale (unum, multa, pauca) per dinotare, non l’oggetto pro- 
prio dell’azione, ma l’estensione della medesima, p. e. id lac~ 
tor, mi rallegro di ciò; idem gloriari, gloriarsi della stessa 
cosa. Hoc libi assentior, in ciò convengo con te. Succensere 
aliquid, portar qualche rancore. 
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Omnes mulieres eadem stvtdent, hanno le stesse inclinazioni. 

Callistratus in oratione sua multa invectus est in Theba^ 
nos, fece molti rimproveri ai Tebani. 

2) Una tale determinazione dell’estensione di un’azione si 
trova talvolta anche con verbi transitivi, che abbiano dopo di 
sò l’accusativo dell’oggetto proprio (specialmente con monco, 
admoneo, commoneó, hortor e cogo). 

Discipulos id unum monco, ut praeccptores non minus quam 
ipsa studia ameni. 

Questo accusativo si mantiene anche colla forma passiva: 

Saepe non audimus ca, quae ab natura monemur. 

Reggono l’accusativo lo preposizioni riportate al §. 172 I: §.230. 
ante, apud ecc. 

Reggono l’accusativo e l’ablativo in, sub, super e 
subter. 

1) In regge l’accusativo quando esprimo moto verso 
qualche cosa, p. o. proficisci in Graeciam, in carcerem conicere, 
in tutte le significaaioni improprie da questa derivate, p. e. 
diccre in aliquem (contro qualcuno); amor in patriam (verso 
la patria); merita in rempublicam; muturi in saxum; trcspc- 
des habere in longiludinem; dividere in tres partes ; in proxi- 
mum annum (pel pr. anno) consul creatus est. 

In vuole l’ablativo quando significa .essore o accadere in 
una cosa o in un luogo, e nd significati improprii affini che no 
derivano (sopra, presso, durante un’azione ecc.), p. e. in urbe esse; 
in ripa sedere (considere)', in flumine navigare; in campo cur- 
rere; vas in mensa ponere (sulla mensa); — in Socrate magna 
erat sapientia (in S., nella sua persona); in opere (nel lavoro), 
obdormiscere. 

Avvkrt. Coi verbi pano, loco, colloco, statuo e constitvo, si usa in (o 
sub) coll’ablativo. 

Lacedaemoniorum moribus summa virtus in patientia ponebatur. 

Con repono in sta tanto i’acc. che l’abl. ; i/npono di regola in aliquam 
rem oppure alicui rei. 

2) Sub, sotto, vuole l’accusativo quando esprime moto e 
direziono verso, p. e. sub scalas se coniicere, venire sub 
oculos, cadere sub sensum; quasi sempre anche quando indica 
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tempo e significa verso, poco avanti, circa, p. e. *vb 

noctem, sub adventum Romanorum. 

f 

Vuole l’ablativo quando dinota stato sotto qualche cosa: 
sub mensa tacere, esse sub oculis. 

3) Super regge in prosa l’ablativo soltanto quando vale 
sopra = intorno a (de), p. e. Hac super re scribam ad te 

. postea; in tutti gli altri significati regge l’accusativo. 

4) Subter (sotto, al di sotto) non regge l’ ablativo che rare 
volte e soltanto in poesia; del resto regge sempre l’accusativo, 
p. e. subter praecordta. 

Avvrrt. Anche gli avverbi composti pridie e postridie si usano costruiti 
coll'accusativo, come se fossero preposizioni, coi nomi dei giorni del 
mese e delle solennità, omettendo ante e post, p. e. pridie Idu', postridie 
Nunas, posti idie ludos ApolHnares; col genitivo non si trovano per solito 
che nella frase pridie o postridie eius diei. Vedi il calendario nell’Ap- 
pendice. 

§.231. Coi verbi transitivi traduco, traiicio, transporto, cbmposti 
colla preposizione trans, si pone all’accusativo, oltre all’og- 
getto proprio del verbo, anche il nome del luogo attraverso il 
quale si trasporta qualche cosa (accusativo che propriamente 
è rotto dalla preposiziono). (Cfr. §. 224 a.) 

Agesilaus Hellespontum cnpias traiecit. 

Caesar milites navibus flumen transportat. 

Avvert. 1. La preposizione trans si può anche ripetere. 

Avvert. 2. Al passivo: maior multitudo Germanorum Rhenum tra- 
ducitur', però anche: amnis traiectus, 

g 232. 1 nomi proprii dello città e delle isole minori vanno al- 

l’accusativo senza preposizione, quando la città o l’isola 
è lo scopo di un moto (alla domanda: verso qual luogo?). 

Lacedaemonii legatos Athenas miserunt, qui Themistoclem 
accusarent. 

Lysander, quum Thasum divertisset, eam pervertere concu- 
pivit. 

Avveri. 1. Se però si parla soltanto dei dintorni d'una città, bisogna 
aggiungere la preposizione ad, p. e. ad Capuan profectus sum. 

Avveri. 2. La preposizione in si deve mettere se al nome proprio pre- 
cedono le denominazioni urbe o oppidum, p. e. eonsul pertentt in oppidum 
Cirtam. Similmente si suol mettere la preposizione anche quando al nome 
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proprio si aggiunge una di queste appellazioni urb< o oppidum accompagnata 
da un aggettivo, p. e. J)emaratus contulit se Tarquinios, in urbem Etru- 
ria ! florentissimatn. 

Avveut. 3. I nomi dei paesi e delle isole maggiori vogliono la prepo- 
sizione in, p. e. in Siciliani navigare. I poeti usano senza preposizione 
anche i nomi dei paesi, i nomi di popoli e i nomi comuni di qualsivoglij^ 
oggetto che sia scopo di un moto. Nella buona prosa ricorrono spesso senza 
in anche i nomi dei paesi marittimi. 

Si usano sempre senza preposizione come i nomi di città §. 233. 
anche gli accusativi domum (o domos), a, verso casa, e rus, 
in, alla villa, p. e. domum reverti, rus ire. 

Se a domum si aggiunge un pronome possessivo o un 
genitivo, l’m si può mettere o lasciare a piacimento, p. e. do- 
mum meam, in domum rmam; domum Pompei, in domum 
Pompei. Con altri pronomi e cogli aggettivi, la preposizione 
in non si può tralasciare, p. e. in domum amplam et magni- 
flcam venire; in illam domum. 

a. Nelle espressioni di estensione o di moto, la voce che§ . 234. 
ne dà la misura si pone all’ accusativo con quei verbi , e con 
quegli aggettivi o avverbi che esprimono un’estensione (longus, 
latus, altus^rassus), p. e. Hasta sex pedes longa; flumen quin- 
guaginta passus latum; muri tres pedes crassi; terram duos 
pedes alte infodere. 

Fines Helvetiorum patebant in longitudinem ducenta qua- 
draginta milia passuum. 

Perpetuae fossae, quinos pedes altae (profonde), ducebantear. 

b. Quando si indica una distanza (abesse, distare), la voce 
che ne dà la misura può andare tanto all’accusativo che al- 
r ablativo. 

Aesculapii templum milia (o milibus) passuum ab Epidauro 
distai (0 abest). 

Avvert. Similmente si possono usare aroendue i casi quando s' indica a 
che distanza da un luogo accade qualche cosa, p. e. Ariovistus milibus 
(o milia) passuum sex a Caesaris castris consedit. Quando non s'indica 
precisamente il luogo dal qu de si calcola la distanza, si può dire : a mili- 
bus passuum duobus castra posuerunt e simili. 

c. Parimente coll’aggettivo natus (di tale o tale età) f 

si pone all’ accusativo il numero degli anni (la misura del- ' 

l’età). 
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Alcibiades annos circiter quadraginla natus diem ohiit su- 
premum. 

§.235. Nello espressioni di durata eJ estensione di tempo (per 
quanto tempo? quanto a lungo?), le voci che determinano 
questo tempo vanno all’accusativo, o, con piti forza, all’acc. 
accompagnato da per. 

Pericles quadraginta annos praefuit Athenis. 

Agamemnon decem per annos (pel corso di dieci anni) Tro- 
iam oppugnava, 

§. 236. Nelle esclamazioni di maraviglia o di doloro sullo stato 
o sullo qualità d’una persona o d’ una cosa, il nome della per- 
sona o della cosa si pone all’accusativo con o senza interie- 
zione, p. e. Heu me miserum ! oppure Me miserum! 

0 fallacem hominum spem fragilemque fortunam, 

Testes egregios! (ironicamente). 

Avvert. Nelle esclamazioni accompagnate dall’ interiezione prò (proli) si 
adopera il vocativo, tranne nella frase: Pro deiìm (hominùm, deiim atque 
hominiim) fideml 

Colle interiezioni di lamento hei e vae ( guai ! ) , il nome della persona o 
della cosa che si compiange, va al dativo. • 

Con en ed ecce (ecco!) , si adopera il nominativo. 

§. 237. I poeti e i prosatori men buoni fanno un uso molto più libero del caso 
accusativo, unendolo p. e. al passivo dei verbi cìngo, io cingo, accingo, 
circumdo, induo, io vesto, exuo, io spoglio, usato riflessivamente, p. e. 
Priamus inutile ferrum cingitur (si cinge — ). Virgines longa n indutae 
vestem. (In prosa; induo aliquem veste; anche induo restem, mi metto un 
abito.) 

Similmente lo usano con verbi passivi e intransitivi e con aggettivi, a 
dinotare quella parte del soggetto, alla quale si riferisce il verbo o l’ag- 
gettivo applicato al soggetto: Os humerosque dea similis. Equus trernit 
artus, nel qual caso la prosa usereblw l’ablativo. (Accusativo alla greca.) 

Avvert. A quest’uso dell’accusativo non si accostano nella buona prosa 
che le espressioni (avverbiali) niagnain (maximam) partem, in gran parte, 
p. e. Sucri maxima, n partem lacte atque pecore vivunt, e vicem alicuius 
(meam, restram ecc.), par qualcuno, a cagione di qualcuno (propriamente 
invece), p. e. tuam vicem saepe doleo (indignar); anxius reipublicae 
vicem erat. 

§. 238 . pochissime frasi l’accusativo tien le veci del genitivo o dell’ ablativo, 
e sono: id temporis per eo tempore; id (illud) aetatis per eius aetatis, 
p. e. homo id aetatis, e id (hoc) g nus per eius generis, p. e. id genus 
alia. 
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Oapltolo 3. 

Dativo. 


Il dativo esprime in generale che la cosa enunziata dal §. 241. 
predicato avviene od ha luogo per o in rapporto a qualche 
persona o cosa. Risponde quindi alle domande; a chi? per 
chi? 

Lycurgus et Solon leges civitatibus suis scripserunt. 

Non scholae, sed vitae discimus. 

Roscitis praedia coluit aliis, non sibi. 

Domus mihi deflagrava. 

Avvert. 1. Questo datiro, che non si riferisce (come nelle regole speciali 
che si vedranno piti sotto) ad una sola parola, ma a tutto il predicato, si 
chiama c.omuneroente dativus commodi, quando esprime la persona a van- 
taggio della quale accade qualche cosa , dot. incommodi, quando esprime la 
persona a danno della quale accade qualche cosa. 

Avvert. 2. La particolare signidcazione dì per = in difesa si deve espri- 
mere mediante il prò, p. e. dicere prò aliquo, prò patria mori. Parimente 
si dice esse prò aliquo, star per lui, essergli favorevole (il contrario: can- 
tra aliquem.) 

Molti verbi tran siti vi esprimono un’azione, che, oltre l’og- §. 242' 
getto (proprio, all’accusativo) sul quale essa cade immediata- 
mente, richiede eziandio un’altra persona o cosa in rapporto 
a cui essa azione accade: persona o cosa che va al dativo col 
nome di oggetto di rapporto. Verbi siffatti sono, p. e. do, 
trado, tribuo, praebeo, polliceor, promitto, debeo (io son debi- 
tore), mitto, monstro, e moltissimi altri. P. e. Dedi pucro li- 
brum; trado provinciam successori; erranti viam monstro; e 
passivamente: liber puero a me datus est; erranti via mon- 
stratur. 

a. Parimente si usa il dativo come oggetto di rapporto con §. 244. 
molti verbi intransitivi che significano: giovare© nuocere, 
piacere o dispiacere, essere o non essere inclinato, comandare 
o obbedire, fidarsi o non fidarsi, e altri. 
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Vir bonus nocet nemini. 

Gimon Lacedaemoniis nimis favere videbatur. 

Pausaniae luxuria ephoris displicebat. 

Romani omnibus gentibus imperarunt. 

Reggono il dativo contrariamente all’uso italiano: incom- 
modo, obtrecto, faveo, gratulor , studeo, persuadeo, invideo, 
insidiar, auxilior, patrocinor, medeor, ausculto, servio, famu- 
lor, assentior, blandior, irascor, succenseo, maledico, minor, 
studeo, fido, confido, diffido, nùbo, io sposo (un uomo), mi 
marito, supplico, io supplico, vaco, mi occupo di qualche cosa. 

Medici non omnibus morbis mederi possunt. 

Persene ne senibus quidem pepercerunt. 

Omnes homines natura libertati student. 

Themistocles Atkeniensibus persuasit, ut classem suam au- 
gerent. 

Atvkrt. Poeare col dativo (propr. esser Ubero per fare qualche cosa) 
vuol dire: occuparsi di qualche cosa; vacare coll’ ablativo : esser libero da 
qualche cosa (v. §. 260). — Se con incidere, al nome di persona si ag- 
giunge un oggetto di cosa, questo va al dativo, e il nome di persona al ge- 
nitivo, p. e. CaesaHs laudi invidebat (non Caesari lauderà o Caetari 
fropter laudem). 

b. I verbi menzionati di sopra non possono, perchè in latino 
sono intransitivi, essere usati nella forma passiva che in si- 
gnificato impersonale, mantenendo il dativo: invidetur mihi, 
mi si porta invidia, sono invidiato. 

Ayvert. Al perf. in luogo di invisum est si dice meglio obtrectatum 
est. Miài persuasum est vuol dire: son oersuaso; persuasutn habeo, ho 
la convinzione. 

A Persis ne senibus quidem parsum est. 

A Themistocle Atkeniensibus persuasum est, ut classem suam 
augerent. 

I verbi composti colle preposizioni ad, ante, con, in, inter, 
ob, post, prue, sub e super (transitivi e intransitivi) o si co- 
struiscono col dativo, o si ripete la preposizione (o altra di 
egual significato) col caso da essa voluto. 

Epaminondas adolescens Lysim senem omnibus aequalibus 
suis in familiaritate anteposuit. 
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Hannibal exercitui Romanorum magnum terrorem iniecit. 

Rhenus, ubi Oceano appropinquavit, in plures diffluit partes. 

Hannibal, quotiescumque cum populo Romano congressus est 
in Italia, semper discessit superior. 

Avveri. Posta al dativo, la voce appare come oggetto di relazione; la 
ripetizione della preposizione fa meglio risaltare il rapporto di luogo. Quale 
delle due costruzioni sia la preferibile, dipende in parte dal senso, in parte 
dall’ uso delle singole voci. P. e. communicare sempre ; aliquid cum ali- 
quo; cosi pu e inesse (perf. fuit in) sempre coll’ in. All’incontro assi- 
dire, adiacére e ostare non vogliono mai la preposizione ripetuta. 

L’italiano avere può essere espresso dal verbo sum col§. g;6. 
dativo del possessore d’ una cosa e il nominativo della cosa 
posseduta. 

Sex nobis fUiì sunt. 

Homini cum deo similitudo est. 

\ 

Rhodiis semper cum populo Romano amicitia fuit. 

! 

Avvbrt. 1. Parlando di ciò che appartiene o si riferisce a qualcuno o 
a qualche cosa come qualità si pone di preferenza la persona all’ ablativo 
coir in, p. e. In Cicerone magna fuit eloquentia , Cic. ebbe grande elo- 
quenza, fu molto el., o si fa uso dell’abl. di qualità (v. §. 272). 

Avvbrt. 2. Nelle frasi : mihi ( ti’òi ecc. ) est nomea (cognomen) io ho 
nome, mi chiamo, il nome da applicarsi si aggiunge o in caso nominativo o 
al dativo, p. e. Scipioni Africano cognomen fuit (o cognomen Africanu* 
fuit). Il piò usato è il dativo. Il genitivo, come molto raro, non à da usarsi. 

11 dativo alla domanda a chi? o per chi? cogli ag- §. 247. 
gettivi vuol dire che qualche cosa ha una certa qualità 
rispetto a una persona o ad una cosa. Il che accado special- 
mente cogli aggettivi che significano: necessario, utile, piace- 
vole, adatto, simile, vicino, facile; o il contrario, p. e. civis 
utilis reipublicae; res Ubi facìlis, ceteris difpcilis; onus grave 
ferentibus; homo omnibus gratus; oratio plebi accepta (tnpfsa) ; ' 

silva urbi propinqua; vestis mihi opta. 

Avvbrt. 1. Alcuni di questi aggettivi si usano anche sostantivamente unen- 
doli al genitivo e riferendoli a persone (o a cose personificate), e sono : ami- 
eus, inimiCus, familiaris, par (uguale) , aequalis, cognatus, propinquus 
(il congiunto), afpnis , superstes ed alcuni altri. Amicus, inimicus, fa- 
miliaris si costruiscono cosi anche al superlativo: regis amicissimus. 

Avvbrt. 2. Similis e dissimilis si trovano quasi sempre col genitivo 
quando sono uniti a nomi di esseri animati (masùme di dei e nomini); 
quando sono uniti a nomi d' esseri inanimati , é frequente il dativo, p. e. si- 
milis igni e ignis, similis patrie. [Consimilis sempre col dativo.) 
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Tu quod me tui timilem existimasti , non mirar. 

Avvbrt. 3. Gli aggettivi esprimenti benigna disposizione d'ani- 
mo, p. e. benevdlus, benignus, liberali^, aequus, si costruiscono o col da- 
tivo o con erga o advereus; quelli invece che esprimono disposizione 
contraria, p. e. malecolus , crudelis, iniquut , invtdus o col dativo o 
con adversue oppure in e l'accus. 

Avvbrt. 4. Alla domanda a chef unita agli aggettivi esprimenti ne- 
cessario, utile e adatto si risponde di preferenza coll' ad anziché col 
dativo , p. e. focus oà castra ponenda idoneus. 

Avvbrt. 5. Usasi il dativo anche cogli avverbi dei sopradetti aggettivi 
p. e. vivere convenienter (congruenUr) naturae; dic:re constanter sibi, 

§. 248. I dativi miài e nobis (talvolta libi e vobis) si aggiungono ad una proposi- 
zione per dinotare che la persona espressa dal pronome prende un certo in- 
teresse alla cosa di cui si parla (dativus ethicus). 

Quid mihi Celsus agitt (Che fa, [il mio] Celso! 

Hic mihi quisquain miserico rdiam nominati (v’ha qui alcuno che 
vuol parlarmi di compassione t ) 

Ecce, tibi exortus est Isocrates. 

§.240. Il doppio dativo, l’uno alla domanda a chi?, l’altro 
alla domanda a che? usasi: 

1) unito ad esse, nel senso di riuscire o servire. 

Bella multis detrimento (o damno) sunt. 

Ut fortitudo militibus laudi , sic ignavia turpitudini est. 

2} coi verbi significano contare, imputare a q. c. (tri- 
bxere, dare, ducere, vertere, habere, e a.). 

Iure Athenienses Themistocli victoriam Salaminiam laudi tri- 
buerunt. 

Ignavia omnibus probro (o opprobrio) ducitur. 

3) nelle frasi: dare qualche cosa in dono a qualcuno (in 
ricompensa); venire in aiuto a q. e simili. 

Donatus est Agesilaus a Nectanabide ducentis talentis, quae 
ille muneri populo suo daret. 

Critia deiecto Pausanias venit Atticis auxilio, rex Lacaedae- 
moniorum. 

Caesar legiones duas castris praesidio reliquìt. 

Timoleon Syracusis auxilio erat missus. 

§• 2o0. Talvolta la persona che fa l'tizione si pone col passivo 
dei verbi al dativo invece che all’ablativo coll’a&, p. e. Bes 
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mihi iota provisa est, modo però poco imitabile. Ma col ge- 
rundivo e colla coniugazione perifrastica da lui formata, il 
dativo è di regola, ^.e.legem tulit ptrmibus obseroandam. 


Capitolo 4. 

Ablativo. 

L’ablativo esprime in latino varie determinazioni del predi- §. 252. 
cato che si devono quasi sempre tradurre in italiano mediante 
una preposizione (in, per, con, a, da, di). 

L’ ablativo indica ciò (quella parte del soggetto, quella parte, §. 253. 
quel lato d’una persona, d’una cosa o d’ un’ azione) rispetto 
a cui si_dice qualche cosa del soggetto (Ablativus limitatio- 
nis). P. e. aeger pedibus (nei piedi); — eloqutntia praestantior 
(nell’eloquenza); aetate et gloria antecellere ; — ratione Q al- 
ias (di nazione); centum numero erant (in numero di). 

Agesilaus claudus fuit altero pede. 

Piraeus ipsam urhem dignitate aequiparavit, utilitate supe- 
ravi t, 

Sunt quidam homines non re, sed nomine (npn in realtà» 
ma di nome). 

L’ablativo serve a dinotare lo strumento o il mezzo col §. 254. 
quale, mediante il quale qualche cosa accade, è stata 
od è eseguita, fatta, il che esprimono in italiano lo preposi- 
zioni con, mediante, o por (A. instrumenti). 

Agesilaus suos iam incurrentes tuba revocavit. 

Dion morte filii gravissimum vulnus accepit. 

Jiex, postquLvm bello Datair.em opprimi non posse animad- 
vertit, insidiis interfìcere studuit. 

Avvert. 1. Se coi verbi passivisi vuol designare una cosa come agente, 
essa cosa si pone all’ablativo senza preposizione, p. e. agrinive teguntur, 
urbs muro et fossa mimita. Se poi l’agente è una persona o una cosa per- 
sonificata, r italiano da si rende in latino coll’ a. Phocion a servis sepul- 
tus est. Multi vincuntur a vnhijita'.e. 
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Avvbrt. 2. Quando lo strumento adoperato a fare una cosa ò un ente 
razionale (persona), . non si usa più l'ablativo, ma l'accusativo col per ov- 
vero opera col genitivo. 

Alcibiade» cutn Pisandro per internuntios eolloquitur. 

Lyaander tic sibi indulsit, ut ehi» opera ( per suo mezzo, in causa sua) 
in maximum odium Graeciae Lacedaemonii pervenerint. 

Avvbrt. 3. Se per o da indicano luogo, devesi parimenti usare per 

Lyeo quidem per fenestras glaiium dedit, quo Dion interfectus est. 

§.255. o. Coi verbi che significano: computare, giudicare, stimare, 
scompartire ecc. la misura va all’ abl. (d' istrum.). 

Magno» homines virtute tnetimur, non fortuna. 

b. Con alcuni verbi che significano chiudere {includere, concludere, 
tenere, continere) o ricevere in qualche cosa (recipere) il luogo e lo 
spazio (considerati come la cosa mediante la quale si chiude ecc.) si pon- 
gono al solo ablativo invece di usare la preposizione in, p. e. includere 
aliquem carcere, versibus aliquid concludere, recipere aliquem tecto, 
(urbe). 

8.256 L’ablativo si usa coi verbi intransitivi a dinotare la 

e 264. causa efficiente (nell’agente) da cui procede qualche cosa, o 
il movente in forza di cui qualche cosa accado {ablativiis 
causae), p. e. ardere studio (di zelo), exsultare gaudio, inte- 
rire (perire, mori) fame, gavdere (laetari) amici adventu, do- 
lere (maerere) patris morte, gloriari viatoria sua, confìdere 
natura loci. 

Delieto dolere, correctione gaudere oportet. 

Victoria fidente Agesilao Chabrias phalangem loco vetuit 
cedere. 

Avvbrt. 1. Coi verbi transitivi non s'usano di regola come ablativi 
di causa ebe le voci iustu, mandata, rogatu, concessa, permissu, ed 
alcune altre ( v. §. 55, 4), p. e. consilio con un genitivo od un pronome 
possessivo (che però possono stare anche con verbi intransitivi). 

Adversu» lasonem Timotheus populi iussu bellum gessit. 

Avvbrt. 2. Se la causa consiste in una certa disposizione d'animo 
del soggetto si sogliono aggiungere all’ablativo di strum. i participi addu- 
ctitj, commotus, incitatas, incensa», impulsa» ecc. p. e. ira per mota» , 
per ira. 

Avvbrt. 3. Parlando d’una causa impediente si usa prOB. 

Prae lacrimis loqui non possum. 

Avvbrt. 4. Fido e confido »' usano anche (diffido quasi sempre) col da- 
tivo, quando si parla di persone; all'incontro dolco, in luogo dell’ablativo, 
può avere anche l’ accus. (v. §. 223). — Nitor coll’ ablativo con o senza in. 

§. 257. Gli ablativi causa fi gratia con un genitivo od un pronomo 
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possessivo (che li precede), significano: per amore, a cagione 
(di qualcuno, di qualche cosa), p. e. Reipublicae causa accusare 
aliquem; tua causa hoc facio. 

Avvert. Il motivo, la causa a cagione di cui accade qualche cosa si 
esprimono del resto propriamente mediante le preposizioni ob o propter, p. e. 
propter fortitudinem milites laudati tunt. 

a. Quando un sostantivo unito ad un aggettivo (participio) §. 258. 
o ad un pronome, indica il modo nel quale qualche cosa 
accade, la circostanza concomitante sotto la quale 

q. c. accade, può usarsi l’ablativo solo o col cum (Ablativus 
modi). 

Miltiades summa aequitate res Chersonesi constituit. 

Deos pura mente venerari debemus. 

Arffis Themistocles magna cum dignitate vixit. 

b. Ma se il sostantivo non è accompagnato nd da un ag- , 
gettivo nè da un pronome , è di regola unirlo alla preposi- , 
zlone cum. 

Praestat cum honestate cadere, quam vivere cum ignominia. ’ 

Avvert. Il cum non si usa invece mai con quei sostantivi che espri- 
mono per sé stessi modo (modus, ratio, mos, ritus, consuetudo) . p. e. Per- ^ ■ 
sarum more, secondo il costume dei P. ; nullo modo, in niun modo, non- 
ché con hoc mente e hoc consilio, con questa intenzione, ea conditione , 
ea lege , a patto, a condizione, aequo animo, di buona voglia, iure, a 
dritto, iniuria, a torto e altri. 

All’ablativo si pone il prezzo a cui si compera (emere, §.259. 
mercari), si vende (weridere), si piglia in affitto (conducere) 
o si dà in affitto (locare) qualche cosa, il costo di q. c. (coi 
verbi esse, sfare, constare, licere, nel senso di costare, es-> 
ser vendibile per un dato prezzo), e il valore che si 
attribuisce a qualche cosa con stimare (aestimare e taoeare) 

(A. pretii). 

Dartus mille talentis percussorem Alexandri emere voluit, 

Eriphyle auro viri sui vitam vendidit. 

Victoria Poenis multo sanguine stetit. 

Magno (a caro prezzo) ego meam, parvo (a buon mercato) 
tu tuam domwH emisti. 

Miltiadis lis quinquaginta talentis aestimata est. 

Avvert. Se il prezzo é annunziato in modo comparativo indeterminsto 
C. 13 
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(alto, basso) esso 'viene talora espresso col genitivo di alcuni aggettivi 
(tanti, p'uris, minorts)-, v. § 294. 

§. 2(50. Con quei verbi intransitivi che significano: avere abbon- 
danza o soprabbondanza di qualche cosa (abundare, re- 
dundare, affluere, scatère eco.), e coi corrispondenti transiti- 
vi: riempire, munire di qualche cosa, trattare qualcuno (o 
qualche cosa) in modo da fargli acquistare qualche cosa (com- 
piere, explere , implere, refercire ecc. — afjìcere, instruere, 
ornare, imbuere, augère, dignari ecc.), il nome della cosa va 
all’ablativo (Ablativus copiae). 

Jnsubria rivis flaminibusgue abundat. 

Deus omnibus bonis explevit mundum 

Agesilaus eos mililes, qui ceteris praestiterant , magnis af- 
fecit muneribus, 

Avvert. Il significato di alcuni verbi transitivi può e-S'’re considerato 
sótto un doppio aspetto: munire qualcuno di (con) qualche CO'S, oppure: 
dare qualche cosa a qualcuna, quindi: aliquem aliqua re o a icui a iquid. 
Tali verbi sono principalraent : donare, donare, circumdare e cir- 
c umf undere, cìtcoadiTe, ad epergere e inspergere, spruzzare, 
induere, vestire, exuere, spogliare 

Omnes Thessal ae civitate^ interfectum Pelopidam coronis aureis (ov- 
vero interfecto Pelopidae coro'ias aurea.) donaruat. 

Pau-aniat laudi belli ae suae mtculam (ovvero laudem bellicam suam 
rbacula) odsperAt. 

g. 261. Parimenti con quei verbi intransitivi che significano man- 
canza, scarsezza (bisogno) di qualche cosa ( carere, va- 
care, egere, indigere), e coi corrispondenti transitivi: sottra- 
zione di qualche cosa (orbare, privare, spoliare, nudare), 
cosa si pone all’ablativo (Ablativus inopiae). 

Amicis carere triste est, 

Miltiades Parum insulam omni commeatu privavit. 

Mithridates telum vagina nudatum veste texit. 

Murus defensoribus nudatus est. 

Avvert. 1. Vi appartengono anche : ^'ntercZicere alicui aliqua re, p. e. 
aqua et igni, domo sua; abdicare se magistratu, dimettersi da una carica. 

Avvert. 2. Egere si costruisce talvolta, indigere spesso anche col genitivo. 

Th) asybulus nil attigit, nisi arma, quorum indigebat. 

§. 262 Coi verbi che significano separazione, p. e. intr. tratte- 

e 263. nersi da una cosa (abstinere)', desistere da una cosa 
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(desistere)', cedere (cedere e composti), oppure (trans.). trat>. 
tenere (arcete e prohibere); escludere da qualche cosa^ 
(excludere):, rimuovere (movere)', cacciare (pellere, de -ed 
expellere, deicere), eco., la cosa da cui il soggetto divide sd 
od altri si pone in generale o al solo ablativo o all’abl. colle 
preposizioni a, de o ex. Quando si parla di persona, la 
preposizione a non si può omettere. 

Alcibiades a caritate patriae non potuit recedere. 

Timoleon Dionysium tota Sicilia depulit. 

■ Custodia liberatus Cimon celeriter ad principatum pervenit. 

Themistocles Graeciam a Persia liberavit. 

Avtert. 1. L' ablativo coll’ ab in luojo dell’ ablativo solamente , si 
trova rarissime volte con libero, non mai con superfedeo , levo, exonero 
ed exsolto. s 

Avvert. 2. Intercludo si può costruire in due modi: alieui aliquam 
rem (precludergli la via) e aliquem (ab) aliqua re (tagliarlo fuori). 

Avvert. 3. La buona prosa usa sempre coll’ ablativo e l’oò; absterreo, 
deterreo nonché i verbi composti con dis e se, come differo, disto, distin- 
guo, e inolt-e dis — e secerno, sepìro, seiungo. — Cosi pure exire, 
egredi ed eicere usansi quasi sempre coH’ea:. 

Alpes Italiam ab Gallia seiungunt. 

I deponenti utor, io uso, fruor, io godo, fungor, io esercito, §. 265. 
potior, io m’impadronisco, vescor, io mangio (e i loro compo- 
,sti) reggono il caso ablativo. • 

Pausanias apparata regio utebatur et veste Medica. 

Qui pace diutina volunt fruì, bello exer citati esse debent. 

Numidae plerumque lacte et carne vescebantur. 

Avvert. 1. Con utor si può usare per apposizione anche un doppio abla- > 

(ivo. 

Sosilo Lacedaemonio Hann'bal lit'erarum Graecarum ususest doctore. 

Avvert. 2. Potior si costruisce anche col genitivo , ma in prosa rara- 
mente; sempre però nella frase potiri rerum, impadronirsi del supremo 
potere, della somma delle cose. 

. Avvert. 3. Il gerundivo di questi verbi si costruisce come quello 
di qualunque altro verbo transitivo, p. e. in munere fungendo; dare 
aUcui oestem utenda n; spes potiundorum castrorum. 

Coll’espressione opus est, fa d’uopo, ciò di cui si ha bi- §.266. 
sogno può mettersi o al nominativo o all’ablativo; la persona, 
che ha bisogno , sempre però all’ ablativo , p. e. J)ux oppur® ’ 
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duce noJt* opus est, un condottiero è a noi necediiarioì oppure.' 

abbiam d’ uopo d’ un condottiero. 

Themistocles celeriter, quae opus erant, reperiehat. 

Athenienses cursorem Lacedaemonem mìserunt, ut nuntiaret, 
quarti celeri opus esset auxilio. 

Avtert. Con opus est, la cosa che abbisogna, che fa d'uopo, si può 
esprimere anche mediante un infloito o un eccusalivo coll' iniinito, p. e. Opus ' 
est maturare, ovvero: opus est te «ótre. 

§. 267. Assuesco, io mi abituo, e assuefacio, io avvezzo un altro, che, secondo 
9 . 843 , si possono usare col dativo , si costruiscono più spesso coll* abla- 
tivo, p. e. assuetus labore. '' 

§. 268. L’ablativo si unisce anche a parecchi aggettivi {di signi- 
ficato affine ai verbi già riportati). 

Questi aggettivi sono: 

1) Quelli che esprimono abbondanza o sovrabbondan- 
za di qualche cosa (cfr. §. 260): praeditus, onustus, fertilis, 
dives, nonché dignus e indignus. 

Virtute qui praediti sunt, soli sunt beati. 

Chabrias res multas memoria dignas gessit. 

Avvbrt. 1. Fertilis e. dives reggono anche il genitivo (che con plenus è 
di regola) , p. e. ager fertilis frugum. E lo stesso accade dei participi! re- 
fertus a completus (solo però con nomi di persona) , p. e. Gallia referta 
negotiatorum. 

Avvert. 2. Il participio coniunotus, congiunto (parlando di cose), prende^ 
Spesso il solo ablativo (invece del dativo o dell' ablativo col cum), p. e. 
mendicitas aviditate coniuncta, 

2) Gli aggettivi che significano mancante o scevro di 
qualche cosa (cfr. §. 261 e 262): inanis, nudus, orbus, vacuus, 
liber, immunis, purus, alienus (estraneo, disacconcio), nonché 
eaotorris, 

Animus per somnum curis vacuus est. 

Nihil commisi, quod esset alienum nostra amicitia. 

Questi aggettivi si possono però anche costruire , ad ecce- 
zione di inanis, orbus e extorris, colla preposizione ab, p. e. 
oppidum vacuum defensoribus e a defensoribus. 

Avvert. 1. Liber e alienus prendono sempre l'aò coi nomi di persone. 
Alienus prende l'aò anche coi nomi di cose nel senso di: alieno (contrapi’o 
di inclinato) , p. e. alienus a litteris. f' 
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Avt^rt. 2. Inani» e immuni» reggono anche il genitivo, p. e. inani»- 
»imu» prudentiae; pii di rado aliena» (p. e. alienum dignitati» meae). 
Nelsensodi inopportuno, sfavorevole, alienus regge anobe il detivo. 

3) Quelli che esprimono un sentimento dell’animo vogliono 
la di Ini causa all’abl. (cfr. §. 256): contentus, anxius, laetus, 
maestus, superba.», fretus. 

Natura parvo cultu contenta est. 

Thaslos opulentia fretos Cimon suo adventu fregit. 

Ai participii esprimenti la provenienza per nascita §. 269. 
(natus, ortits, genitus) si unisce al solo ablativo il nome dei 
genitori o del ceppo. 

Atheniensibus licet eodem patre nata» uxores ducere. 

Dion Syracusanus nobili genere natus erat. 

Avvkrt. 1. Parlando dei genitori si usa anche ex oppure de. 

Datarne» et Thuy» ex fratre et sonore nati erant. 

Avvbrt. 2. La provenienza o sii discendenza da antenati lontani si espri- 
me con ortu» ab. 

Delgae orti »unt a Oermani». 

La misura di quanto qualche cosa eccede qualche altra §. 270. 
cosa o le sta al di sotto, si pone all’ ablativo [Abl. mensurae). 

P. e. tribus pedibus altior; decetn annis maior (minor) natu; 
muìtis partibus maior; tribus diebus ante; novem annis post. 

Hibernia dimidio minor est quam Britannia. 

Epaminonda» quattuor mensibus diutius, quam populus ius- 
serat, gessit imperium. 

Avtert. 1. Ablativi eiffatti sono anche: eo (di tanto), quo (di quanto), 
multo, tanto, quanto, pauHo, nihilo. 

Quo (quanto) divitior qui» est, eo (tanto) liberalior esse debet. 

Avvert. 2. Questo ablativo si trova frequentissimo coi comparativi, non- 
ché cogli avverbìi ante, po.tt, infra, supra, ultra, e coi verbi malo, praesto, 
supero e coi composti di ante. 

Coi comparativi, l’ablativo può rispondere alla domanda §. 271 
di chi? (di che cosa?), a cui si può però anche rispondere per 
mezzo del quam (che) col nominativo o col soggetto accusativo 
(,Abl. comparationis). 

Tullus Hostilius ferocior Romulo (= quam Romulus) fuit. 

Nihil laudabili^ est placabilitate (= quam placabilitas). 
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Scimus, snlem multo maiorem esse terrà (= quam terram). 

Atyert. Su di ciò vedi più esatte e ampie spiegazioni all' uso dei com- 
parativi, g. 304 e segg. 

272, L’ablativo d’un sostantivo congiunto a quello d’un 
aggettivo (participio, pronome), si usa anche a deno- 
tare una proprietà o una qualità d’una persona o cosa. Que- 
sto ablativo si unisco o immediatamente o mediante il verbo esse 
al sostantivo a cui appartiene (Abl. qualitatis). 

Agesilaus statura fuit humili et corpore exiguo. 

Cimoti tanta libcralitate fuit, ut numquam in praediis hor- 
tisque suis custodem imposuerit. 

C. Valerium, summa virtute et humanitate adolescentem , 
Caesar ad Ariovistum misit. 

273. Le designazioni di luogo alla domanda dove? si espri- 
mono di regola colla preposizione in e l’ablativo. 

Miltiades in vinclis publicis decessit. 

Xerxes in Hellesponto pontem fecerat, 

Cimon cum patre a puero (dalla fanciullezza) in exercitibus 
fuerat versatus. 

Eccezioni: 

1) Mediante il solo ablativo dei nomi di città e delle isole 
minori, se il nome appartiene alla terza declinazione o trovasi 

. in numero plurale. 

Alexander Magnus, quum ex India rediisset, Babylone de- 
cessit. 

' Delphis Pausanias tripodem aureum posuit. 

Dion Syracusis interfectus est. 

Se all’incontro il nome della città (o dell’isola) è in numero 
singolare e appartiene alla prima o alia seconda declinazione, 
usasi il genitivo; vedi §. 296 (locativo). 

- Avvkrt. Se il nome è accompagnato da un’apposizione, o si dice in op- 
pido Neapoli, o Neapoli, ùi (celeberriino) oppido, più di rado Neapoli 
(celeberrimo) oppido. 

2) Si costruiscono eziandio senza preposizione ruri, in cam- 
pagna, in villa, dextra, laeva, a destra, a sinistra, terra 
marique , in terra e in mare, e per lo più anche loco o 
locis (in senso proprio e figurato). - 
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Xerxes terra marìque bellum. intulit Graeciae. 

Pausanias eodem loco sepicllus est, ubi vitam posuerat. 

Lysander ephoris testimonii loco librum a Phamabazo da- 
tum tradidit. 

Avvert. 1. Anche le yoci parte e partibus ricusano talvolta la prepo- 
BÌzione in se veggono usate in senso di: lato, p. e. Reliquie oppidi par- 
tibue. L' in si omette per solito .colla voce libro, quando si vuol designare 
tutto il contenuto d'un libro, p. e. Re amiciC’a alio libro dictum est, 

Avvert. 2. A di->o'are dimora in un luogo, i poeti usano talvolta il solo 
ablativo senza preposizione anche di altre voci che non siano le sopra riferite. 

3) L’ ablativo senza preposizione si usa eziandio per solito 
q^uando il sostantivo è accompagnato da totus. 

Chabriae virlus tota Graecia celebrata est. 

L’ablativo si usa senza preposizione per dinotare la via, la direzione g, 274. 
per la quale accade un moto, p. e. porta Collina urbem intrare; recta 
via Romam redire; mari in Galliam vehi; terra iter facere. 

Hannibal (in Alpibus) effecit, ut ea elephantus omatus ire posset, ' 
qua antea unus.homo iitermis vix poterat repere. 

Le designazioni di luogo alla domanda donde? (da §. 275. 
dove?) si esprimono per lo piU colle prep. a, ex o de e Tabi. 

Callicrates quidam ex ' Peloponneso in Siciliam venerai. 

Timoleon de vehiculo, quae videbantur, dicebat. 

Avvert. La misura .della distanza va con abesse, distare ecc. più spesso 
all'acc., più rar. all abl. (sempre però spatio e intervallo); Cesare dice 
anche a milibus passuum minus duobus = ad una distanza di ... . 

Eccezioni. Usasi il solo ablativo: 

1) Coi nomi di città e delle isole minori. 

Dion Dionysium obseoravit, ut Platonem Athenis arcesseret. 

Hamilcar, in Hispaniam proflciscens Carthagine, lovi ho- 
stias immolavit. 

Avvert. Però ab si aggiunge sempre quando si tratta di dintorni, p, e. 

Cassar a Oergovia discessit, da Gergovia, a cui aveva posto l’assedio. 
Parimente si inette la preposizione quando al nome di città precede oppi- 
dum o urbe: Expellitur ex oppiJo Gergovia, o Gergovia ex oppido. Lo 
stesso accade colle misure di lontananza (massime con ab — usque ad). 

2) Colle voci domo, da casa, rure, dalla villa, e talvolta 
anche con humo, dal suolo, da terra, p. e. domo auxilium mìt- 
tere; rure advenire; oculos tollero humo (e anche ab humo). 
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Avtbrt. Pel resto v. 261. I poeti usano il solo ablativo anche con 
altre voci, p. e. equo labi. 

.276. Le designaziooi di tempo si esprimono col solo abla- 
tivo (Abl. temporis): ' 

1) alla domanda: quando? 

^ Decimo oppugnationis anno Troia capta est. 

Hora sexta Cmsot profectus est. 

Qua nocte natus Alexander est, eadem Dianae Ephesiae tenb» 
plum deflagravit. 

Attcrt. 1. In tempore o semplicemente tempore vuol dire a tempo 
(cioè giusto, opportuno); ad tempus, a tempo ( = stabilito ); m tali tem- 
pore, in tali circostanze; in gravistimi* temporibus, nelle circostanze pift 
strìngenti. 

Avvkrt. 2. A designare il tempo in cui qualche cosa accade si usano 
all' ablativo senza preposizione anche alcune parole che non indicano uno 
spazio di tempo, ma un avvenimento. Tra queste ricorrono con particolare 
frequenza adventu e discessu alicuius, ortu, occasu solis, comitiis, ludis 
e poche altre. Si usano coll' in e senza : bello, proelio, pueritia (con queste 
tre la preposizione non può essere omessa se non sono accompagnate da un 
aggettivo), initio, principio. 

Canon Peloponnesio bello accessit ad rempublicam (al tempo della — ). 

2) alla domanda: in ^quanto tempo? entro qual tempo? 

Agamemnon vix decem annis urbem unam cepit. 

Roscius Romam multis annis non venit. 

Avvert. 1. Aggiungasi talvolta la preposiz. in, p. e. in multis annis Dio- 
nysius nullius ex sua stirpe funus vidit; massime con un avverbio nu- 
merale, p. e. bis in die (due volte al giorno) saturum fieri; ter in anno 
nuntium audire. Vi si può sostituire anche intra coll' accusativo. 

Awert. 2. Alla domanda: quanto tempo prima (dopo)? si può ri- 
spondere coll'ablativo di tempo seguito da uno degli avverbii ante Ipost) 
(S. 270), ma anche considerare ante (post) come preposizioni e unirle al- 
l'accusativo. Quando ante o post sta fra mezzo, è indifferente usare l'una 
o r altra costruzione. Quindi; paucts dt'eòus pbst opostpaucos dies o pau- 
cis post diebus o paucos post dies. Quando il tempo è determinato , si 
possono adoperare numerali cardinali o ordinali , p. e. tribus diebus pots 
o tertio die post, cosi che son possibili otto diversi modi di esprimersi. — 
Da ante o post, che stia dopo le voci esprimenti il tempo, può dipendere un 
accusativo, p. e. tribus diebus post profectionem rediit, o ad ante e post 
si può unire una proposizione col quam, la quale ultima cosa può accadere 
anche quando ante e post sono usati come preposizioni , p. e. non si dica 
soltanto: Ulixes vicesimo anno post, quam (o postquam) profectus erat, 
domum rediit, ma anche: post vicesimum annum, quam profectus erat. 
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* o. Le dipendenti ohe esprimono il tempo, la causa, la con- §. 277. 
dizione o altre determinazioni della principale (e incominciano 
in italiano o con un gerundio o con mentre, quando, 
dopoché, poiché, perché, se, benché), si possono in 
latino tradurre più brevemente mediante il cosidetto ablativo 
assoluto, soltanto però allorché il soggetto non riappare nella 
principale a nessun caso. Traducendo di volgare in latino si 
mette il soggetto all’ablativo e il verbo pure all’ablativo del 
corrispondente participio. 

Sole oriente fugiunt stellae (quando il sole si leva, o: al 
levar del sole). 

Pythagoras Tarquinio Superbo regnante in Italiani venit . 
(regnando Tarquinio il Superbo, quando regnava T. il S., sotto 
il regno di T. il S.). 

Regibiis eiectis consules creati sunt (dopo la cacciata dei re, 
cacciati i re, dopo che furono cacciati i re). 

Perditis omnibus rebus (anche quando tutto è perduto, an- 
corché tutto sia perduto ) tamen ipsa virtus se sostentare 
potest. 

Avvbrt. 1. L'uso dell' abl. ass. si deve evitare col participio futuro e 
quando il soggetto ò accompagnato da un nome predicativo ( S. S31) o da 
' una determinazione secondaria predicativa (p. e. cu>n Seoerus fugians Ra- 
vennae interfeettts esset). 

Avveut. 2. Se il verbo d' una dipendente attiva è in tempo passato 
e non è deponente, si deve (mancando il partic. perf.), se si vuole espri- 
mere la propos. senza congiunzioni , mutare prima di tutto la costruzione 
di attiva in passiva. P. e. dop>ocbé i Romani ebbero cacciati i re, nomina- 
rono due consoli = dopoché i re furono cacciati , i Romani nominarono ecc. 

Romani regibus expulsis binos consules creaverunt. 

b. Se il predicato della dipendènte consta del verbe esse e 
di un nome, esse (non avendo partic. presente) si omette e in 
suo luogo si manda all’ablativo insieme al soggetto anche il 
nome predicativo. (Ablat. ass. incompleto.) 

Bellum gestum est rege duce (essendo capitano il re, o: sotto 
la condotta del re). 

Augustus natus est Cicerone et Antonio consulibus (quando 
C. e A. erano consoli, o: sotto il consolato di C. e A.). 

Parentibus invitis filio non proficiscendum est (quando i ge- 
nitori noi consentono, o: contro la volontà dei genitori). 
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Fratre aegroto domi manebo (essendo mio fratello amma- 
lato, o: attesa la malattia di m. f.). 


Oapltolo 5. 

Genitivo, 

§. 279. Il genitivo serve a determinare la voce da cd dipende (che 
per lo pio è un sostantivo, talvolta un aggettivo o un verbo). 
I modi pero in cui può determinarla sono molti e diversi. 

§. 280. Dipendendo da un sostantivo, il genitivo può esprimere la 
dersona o cosa a cui appartiene qualche altra cosa (gen. 
possessivo); o la persona che fa qualche cosa (gen. sog- 
gettivo), p. e. filius Ciceronis; horti Cuesaris; fortitudo Leo- 
’nidae. 

Chabrias dux Athenimsium fuit. 

Quidam adolescentuli hostium adventu perterriti ad Theba- 
nos transfugere volebant. 

Phocion extremis temporibus magnum in odium pervenit suo- 
rum civium. 

Avvbrt. Il sostantivo che regge il genitivo possessivo, può essere omesso, 
' e doversi ricavare da ciò che precede. . 

Benevolentiae vis est magna, metùs imbecilla (quella del timore). 

§.281. verbo sum unito al gen. (possess.) vuol dire: 

1) è proprietà di qualcuno. 

Tota Italia Romanorum eroi (era proprietà dei R., appar- 
teneva ai R., era dei R.). 

Multum Eumeni detraxit inter MacedÓnes viventi, quod 
alienae erat civitatis (apparteneva ad una nazione straniera). 

Avvbrt. Lo stesso sìgnilicato ha il genitivo con fieri. 

Thebae populi Romani factae sunt. 

§.282. ^ dovere o costume di qualcuno; è il sogno ca- 

ratteristico d’una persona o d’una cosa. 

Militum est duci parere (è dovere dei soldati — ), 
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CuiusvU hominis est errare (l’errore è cosa da Qualunque 
uomo, chiunque può errare). 

Secwjdas res immoderate ferre levitatis est (è segno di leg- 
gerezza). 

Avvbrt. In questa costruzione, al genitiTO dei pronomi personali si so- 
stituisce il neutro dei possessivi. 

Meum est dùcere, discere tuum (mio incarico — • tuo). 

Se il sostantivo reggente esprime azione o sentimento , il §. 283. 
genitivo che ne dipende può esprimere anche la persona o la 
cosa su cui è diretta l’azione o il sentimento (genit. 
oggettivo), 

p. e. indagatio veri, expugnatio Troiae, amor dei (l’amore che si 
porta a Dio), odium hominum (l’aver in odio gli uomini), timor hostium 
(il timore che si hi dei nemici), spes salutis. la speranza di salvarsi, cura 
rerum alienarum, fuga Uiboris , studium litterarum, lo zelo per le scienze, 
cupiditas gloriae , il desiderio di gloria, societas sceleris, la partecipa- 
zione al delitto, incitamentum periculorum. 

A Dione pauci ad societatem periculi perducebantur. 

Lysander decem delegerat in imaquaque civitate, quibus po- 
testatem omnium rerum committeret. 

Iphicrates ipso aspectu cuivis admirationem sui (verso di se) 

. iniecit. 

Alcibiades a caritate patriae non potuit recedere. 

Avvbrt. 1. L' italiano sostituisce spesso al genitivo in questo senso l’uso 
delle varie preposizioni, ma in latino é di regola adoperare il genitivo. Amor 
dei, timor hostium, p. e. possono anche secondo il §. 280 essere genitivi sog- 
gettivi e significare; l'amore di Dio (verso altri), il timore che hanno 
nemici. 11 contesto ci avvertirii a quale delle due significazioni ci convenga! 
attenerci. 

Avvbrt. 2. Coi sostantivi che significano disposizione d’animo verso qual- 
cuno, si usano anche le preposizioni in, erga, adversus , p. e. odium in 
hominum universum genus; meum erga te studium. 

Il genitivo è inoltre usato per indicare il tutto a cui qual- §. 284. 
che cosa appartiene come parte (genitivo partitivo). 

Lo voci che reggono questo genitivo (indicanti quindi la 
parto) possono essere: 

a. sostantivi esprimenti misura, numero o quantità, 
p. 0. magna pars (magnus numerus, magna multitudo) militum, duo 
genera civium, incredibilis vis arg’n'.i, tres modii frumenti, ala equi- 
cum, iugerum agri. 
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Diomedon magno cwm pondero auri Thebas venit, ■ • 

b. un numerale propriamente detto, 

- p. e. quingenti equitum, tertius regttm Ronumorum , deni eiviutn. 

Erant Athenis duae factiones, quarum una populi cautam 
agehat, altera optimaiium. 

c. un numerale indeterminato (aggettivo o pronome 
numerale) , 

p. e. multi militum, eolit» omnium, nomo mertalium, aìiqui* dUeiptt- 
lorum, ti Otxueontm, qui qui* veitrumt 

Populus Romanus legem dedit, ut consulum alter utique ece 
plebe crearetur. 

d. ciascun aggettivo ohe si trovi in grado comparativo 
o superlativo, 

p. e. maior fratrum, fortUsimu* Oraecorum- 

, Socrates omnium sapientissimus oraculo Apollinit iudioatus 

est. 

Avvbrt. 1. Tranne nel primo caso, invece del genitivo si usano anche 
le preposizioni ex, inter o de, e in certe espressioni in (come da noi die 
tra), p. e. quingenti ex militibus, unus de multis, nento inter mortale*. 

Avvbrt. 2. La voce uterque regge sempre coi pronomi il genitivo (uter- 
que eorum, l'uno e l'altro di essi); coi sostantivi si comporta come un ag- 
gettivo: uterque frater. 

Avvbrt. 3. Partim — partim si usa talvolta iu luogo di ulii alti 
(alio* — alio*) col genitivo o con una preposizione. 

Avvbrt. 4. Notisi bene chela italiano! numerali e gli aggettivi molti, 
alcuni, nessuno si costruiscono spesso col genitivo non già ad indicare 
partizione, ma per enunziare il numero a cui s'eleva il tutto: in questo 
caso il latino non può usare né il genitivo, nè una preposizione che indichi 
divisione; e si dice: amici, quot multo* habet, eum aiiuveritnt (di Qui ne 
ha molti, lo aiutarono). Eravamo in sei: sex fuimus. 

Avvbrt. 5. Il genitivo partitivo può essere anche retto dal superlativo 
d'uu avverbio, p. e. omnium maxime {pptime). 

Avvbrt. 6. Parimenti dagli avverbi pronominali di luogo eo, huc, illue 
e quo, p. e. quo amentiae progressi estis (sino a qual punto, grado di 
stoltezza)! Si notino in ispecial modo: Ubicumque, nusquam, unde uniti a 
gentium (locorum, terrarum). Parlando di tempo, a ttmc, nel periodo po- 
steriore al classico, si unisce spesso il geo. di tempo. 

§. 285. genitivo partitivo si usa inoltre; 

a. Col neutro singolare (usato sostantivamente) d’ ua 
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aggettivo di quantità {multum, plus, plurimwm, amplius, 
minus, minimum, tantum, quantum, tantundem, nimium, ea?»- 
guum), 0 di un pronome (hoc, illud, id, quod, quodcunque, 
quidquid, quid, aliquid, ,quidquam, nihit). 

Thebanorum genti plus inest virium quam ingenii. 

Quid mihi eonsilii datis f 

Xerx'es, nihil doli subesse credens , Themistoclis eonsilium 
secutus est, 

A questi aggettivi e pronomi si pud unire eziandio come ge- 
nitivo il neutro d’ un aggettivo che appartenga alla seconda 
declinazione, adoperandolo sostantivamente , p. e. aliquid pul- 
chri; quiddam boni; hoc incommodi; quod pulchri erat, omne 
sublatum est (tutto quanto v’era di hello); ma anche: aliquid 
pulchrum; nihil altum, nihil magnifìcum cogitare. (Non si può 
are tale uso degli aggettivi della terza declinazione, dicendosi 
Sempre aliquid memorabile.) 

AtvERT. Questi aggettivi o pronomi cosi uniti con un genitivo non pos- 
sono essere usati che al nomin. ed accus. singol. né retti da alcuna prepo- 
sizione; e si deve quindi dire ad tantum studium, non ad tantum studii. 

b. Cogli avverbii satis, abbastanza, affatim, in abbon- 
danza, nimis, troppo, parum, poco, quando si usano sostanti- 
vamente, p. e. parum prudentiae, troppo poco di prudenza, 
affatim pecuniae, denaro in abbondanza. 

Cimon satis eloquentiae habebat. 

Avvkrt. Anche questi avverbi però non possono essere usati che al nom. 
ed acc. e senza preposizioni. 

Ad un sostantivo esprimente un concetto generico, la lingua latina unisce §. 886. 
talvolta al genitivo nn altro sostantivo che determina la specie del primo 
(g. epexegeticus o definitivus) , p. e. Vox voluptatis (la parola voluttà); 

Homen regis ( il titolo di re ) ; verbum monendi ( la parola monere ) ; fa- 
milia Scipionum (la famiglia degli Scipioni) ; il che è di regola nelle desi- 
gnazioni topografiche, p. e. Augusta Taurinorum , Torino. 

Il genitivo d’un sostantivo aggiunto unitamente a §. 287, 
quello d’un aggettivo (numerale, participio, pro- 
nome) ad un altro sostantivo, esprime anche una qualità 
o la natura della cosa (l’italiano lo rende col di) (genitivo di 
qualità) , 

p. e. iuvents mitis ingenii; vir gravioris aetatis; fossa centum pedum 
esilium deeem annorum; eiusmodi causa. ' ' 
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, Darèus elassem quingentarum navium adversus Oraecos 
comparavit. 

, Aristìdes decerti annorum poenam legitimam non pertulit. 

Siffatto genitivo può dipendere anche da esse. 

Philocles sentiehat, se Alcibiade recepto nullius momenti 
apud exercitum futurum. 

' Avvert. Il valore del genitivo di qualità è molto affine a quello del- 
l’ablativo di qualità (§ 272); il genitivo però si usa di preferenza a dino- 
tare la specie e la natura del soggetto, mentre l'ablativo esprime piut- 
tosto le singole qualità e circostanze transitorie che accompagnano il 
soggetto, p. e. esse bona animo, star di buon animo, invece maximi animi 
homo, un uomo di gran le animo, — Un sostantivo solo può andare tanto 
al gen. che aU'abl. di qualità. 

§.289. Il genitivo (quale g. oggettivo) può essere retto da molti 
aggettivi. Tali aggettivi sono: 

1) Tutti i participii presenti deWerbi transitivi, quando 
sono adoperati come veri aggettivi (cioè quando non esprimono 
un’azione transitoria, ma dinotano una qualità stabile); p. e. 
amans patriae civis (amaiitior, a nantissimus); patiens liboris atque fri- 
gpris, indurato alla fatica ed al freddo {impatiens col gen., non patiens 
coll’acc.); appetens glorine; officii negligens; nonché gli aggettivi 
verl'ali in ax, p. e. homo capacissimus cibi vinique , un mangione e 
beone, aetas virtutum ferax, un periodo di tempo fecondo di virtù. 

' Epaminondas adeo fuit veritatis diligens , ut ne ioco qui- 
dem mentiretur. — Romani semper appetentes gloriae f uerunt, 

§. 290. 2) Tutti gli aggettivi che significano: desideroso di qualche 

cosa, cognito di qualche cosa, perito, esercitato in qualche 
cosa, partecipe, padrone, pieno di q. c. o il contrario (avver- 
• sione, ignoranza, imperizia ecc.ì, come: 

cupidus glorine, studiosus litterarum; perìtus rei militaris, ignarus re- 
rum omnium; memor bene fidi, invnemor promissorum; particeps con- 
imi, expers periculorum; compos mentis, impotens equi regendi; vita 
insidiarum piena, inops aitxilii. 

Dionysius prior nullius rei cupidus fuit nisi (tranne) imperii, 

Themistocles peritissimos belli navalis fecit Athenienses. 

Alcibiades consilii plenus fuit. 

Avvert. 1. Rudis e prudens si costruiscono anche colla preposiziona 
f'n, p. e. prudens in iure civili. Con consultus e peritus si unisce tanto 
iuris che iure. 

\ ... 

Avvert. 2. Anche egenus, indigus e sterilis reggono quasi sempre il ge- 
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nilivo a «omiglUnza di pl'nus e inopi. Fertili! e dio et si costruiscono col 
gen. o coll'abl. (v. §. 268, 1); refertut vuole il gen. di persona, ma l’a- 
blativo di cosa. 

' Avvbrt. 3. Proprius, peculiare (a qualcuno), regge il genitivo, p. a. 
ritiiim proprium senectutis (di rado il dativo). Commutiii si trova con 
amendue i rasi; coi pronomi personali si dire sempre al dativo: hoc com~ 
mune mihi (eit) cum aliquo; e si può anche unire il pronome ad inter. 

Coi verbi che significano ricordarsi e dimen ticarsi §. 291. 
(memini, reminiscor , oòliviscor, raramente anche recordur), 
nonché quelli che significano rammentare qualche cosa [a 
qualcuno] [admoneo, commorte e ocommonefacio) , la cosa di cui 
ri ricordiamo o che ricordiamo ad altri, o di cui ci dimenti- 
chiamo, va al genitivo (oggettivo). 

Catilina admonebat alium egestatis, alium cupiditatis suae, 

Memini vestri. — Olympiadi Ewnenes suasit, ut oblivi secre- 
tar omnium iniuriarum. 

Avvert. 1. Coi verbi che signidcano ricordarsi e dimenticarsi si 
trova spesso anche l'accusativo di cosa, p. e. Oblivisci causam (detto 
d'un avvocato), con memini, di persona, quando questo verbo vuol dire: 
mi posso ancora ricordare di qualcuno. — Recordor, mi riconduco alla mente 
(= in memoriain revoco), regge quasi sempre l'accusativo parlando di 
cose; parlando di persone si costruisce col de. 

Avvert. 2. I verbi admoneo ecc. (rammentare) si costruiscono in- 
vece che col genitivo anche coll’accusativo neutro d’un pronome o d’un 
aggettivo numerale (§.228,3); come pure anche colla preposizione de, p. e. 

Unoq ioque grada de avaritia tua commonemur, 

Avvert. 3. Nello stesso modo che questi verbi, si trova costruita col ’ 

genitivo la frase imperson.ale venit mihi in mentem (mi entra in mente, 
mi ricorre alla mente qualche pensiero ) quando è unita ad un nome di 
persona o di cosa, p. e. Venit mihi Platonis in mentem (mi viene in mente 
Platone, mi sovvengo di Platone). Ma si usa il nomin. se il soggetto é un 
pronome neutro, p. e. Jlaec mihi in mentem veniebant. 

Coi cinque verbi impersonali miseret , piget , poenitet , §.292. 
pudet, iaedet, l’oggetto del smtimento da loro espresso (ciò 
di cui uno ha compassione, si vergogna ecc.) va al caso ge- 
nitivo. ( La persona che prova il sentimento va all’ accusa- 
tivo ; cfr. §. 220.) 

Avvert. 1. Reggono parimenti il genitivo per a;sum est, tnisereicit, 
miseretur e il personale misereor , 2®, compiango; all’incontro miserar, e 
commiseror, 1®, reggono l’accus. 

Avvert. 2. Ad esprimere l'azione che ò oggetto di compassione, di ver- 
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gogna ece. al può anche usare, invece del genitivo, un infinito, p. e. Pudet 
me haec fatevi. Non poenitet me viasisse , oppure una propos. col quod, 
p. e. Xerxem poenituit, quod Graecis bzllum intulerat (talvolta anche il 
neutro d'un pronome dimostr. o relat. p. e. Sapientis est proprium, nihii, 
quod poenitere possit, facere). 

§.293. Coi verbi che significano incolpare, accusare, convin- 
cere, condannare, assolvere, il nome esprimente il fallo 
. di cui uno è incolpato, accusato ecc. si pone al caso genitivo; 
ciò accade p. e. con accuso, incuso, insimulo, arcesso (cito 
qualcuno in giudizio), postulo, reum facio, arguo ecc. — co- 
arguo, convinco, — damno, condemno, — absolvo, 
p. e. accusare aliquem furti; damnari repetundarum ; convincere ali~ 
quem maleficii; absolvere aliquem improbitatis. 

Thrasybulus legcm tuHt, ne quis ante actarum rerum ac- 
cuseretur. 

Thcmistocles absens proditirmis damnatus est. 

Avvert. 1. Si dice anche accusare, postulare e damnare aliquem de 
veneficio, de vi (non però arguo). Parimente con questi verbi si aggiunge 
spesso al genitivo l’ ablativo crimine, p. e. damnatus est crimine repetun- 
darum, ceteris criminibus absolutus (per quanto concerne gli altri capi 
d'accusa). 

Avvert. 2. Con damno e coniemno, la pena alla quale uno vien con- 
dannato si pone al genitivo o all'ablativo: damnari capitis oppure capite. 
D'una determinata pena (multa) in danaro o in beni si usa sempre l’abla- 
tivo, p. e. tertia parte agri. Nota: Damnari ad bestias, in metalla. Voti 
damnari, aver conseguito ciò che si desiderava. 

§.294. ti. Quando si annunzia indeterminatamente, usando un ag- 
gettivo comparativo, il prezzo a cui si compera, si vende 

0 si fa qualche cosa, questo prezzo si esprime mediante i 
genitivi tanti (a tal prezzo), quanti {tantldem, quantivis , 
quanticunque), pluris, pih caro, e minoris, a più buon prezzo. 
(Gen. di prezzo.) 

1 Mercatores pluris vendunt quam errierunt. 

Quanti Chrysogonus docetì (a che prezzo insegna — ?). 

Avvert. All’incontro (secondo §. 259) gli ablativi: magno, pernia- 
gno, plurimo, parvo, minimo, nihilo e nonnihilo. 

b. Coi verbi che significano stimare, computare (duco, 
facio, habeo, pendo, puto, taxo, aestimo), nonché con sum nel 
Senso di: valgo, il valore, il prezzo si esprime col genitivo, 
p. e. magni (non mulo'), pluris (non maioris), plurimi, permagni du-’ 
Cere, fare grande stima, parvi (minoris, minimi) ducere, stimar poco. 
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magni esse, costar molto, parvi esse, valer poco, nihili e flocci faeere, 
non tener conto alcuno, non istimar nulla. 

Homines sua parvi pendére, aliena capere solent. 

Datames unus pluris apiid regem fiebat quarti omnes au- 
lici. 

In Pcloponnesio hidlo Canonie opera magni fuit. 

Avveut. 1. Con aestimo solamente si può usare anche magno in luogo 
di magni. 

Avvbrt. 2. La frase tanti est, vai la pena, si unisce anche ad un 
infinito o ad una proposizione coll’ut, p. e. Cur tanti tibi fuit fraudare (ut 
fraudares) socium t 

Avvert. 3. Il gen. di prezzo s’avvicina a quello di qualità, l’ablat. di 
prezzo a quello di stromento. 

Gol verbo impersonale interest, importa, la persona (o §.295. 
la cosa considerata come persona) a cui qualche cosa importa, 
si esprime mediante il genitivo. 

Clodii intererat , Milonem perire. 

Omnium honorum interest, ut severe agatur in malos. 

In luogo però del gen. dei pronomi personali si adoperano i 
possessivi all’ablativo femm.: meà, tua, sua, nostra e vostra. 

Caesar dicere solebat, non tam sua, quam reipuhlicae inte- 
resse, ut salvus esset. 

Ha lo stesso significato e si costruisce parimente coi pro- 
nomi possessivi ( nel periodo posteriore al classico anche col 
genitivo) anche rèfert, p. e. vestra nihil refert, a voi non 
ne importa nulla. 

Avvert. 1. La cosa che. importa può essere espressa mediante un 
pronome neutro, p. e. hoi', id, illud, q 'od; oppure mediante un infinito, p. e. 
omnium interest rerf, fwere ; oppure da una proposizione all’accusativo 
coirinflnito (come nel prim ) esempio) ; oppure da una proposizione coll’ ut 
o ne (raramente); oppure mediante una prop. interrogativa dipendente, 
p. e. multum refert, quo animo a'iquid factum sit; mai però da un 
sostantivo, p. e. la felicità dei figli importa molto ai loro genitori; pa- 
rentum multum interest tiberos suos feliaes esse, oppure: ut liberi sui 
felices sint, oppure: utrnm liberi sui felices sint necne. 

Avvert. 2. Quanto una data cosa importi si esprime o con avverbii 
{magnopere, rekeuienter, magis, maxime, parum, minus, minime) o col 
neutro di aggettivi {mnltun, plus, plurimum, tantum, quantam ecc.). 
Parlando d' una cosa rispetti) alla quale qualche altra cosa importa, si usa 
ad, p. e. magnopere interest ad beate vivendum. 
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296. Fra le designazioni di luogo alla domanda dove? si 
pongono al genitivo: 

1) il singolare dei nomi delle città e delle isole minori, che 
appartengono alla prima e alla seconda declinazione. (Gli altri 
nomi si pongono all’ablativo; veli §. 273, 1.) 

Romae consules quotannis creabantur. 

Fanum Neptuni est Taenari, quod violari nefas putant Graeci. 

Avvbrt. « Nella città di Roma » si dice o in urbe Roma o Romae in 
urbe (molto di rado Romae urbe); parimenti: Sami in insula o in insula 
Samo. 

2) domi, a casa, humi, sul suolo (a terra), nonché domi 
bellique o domi militiaeque, in pace ed in guerra. 

Epaminondas, quamdiu, cum civibus dimicatum est, domi 
quietus fuit. 

Caesaris virtus fuerat domi militiaeque cognita. 

Avtert. In questo significato, domi può andar unito con un genitivo o 
con un pronome possessivo o con alienus, p. e. S7sae domi, in casa propria, 
domi Caesaris, domi alienae. Con altri pronomi o aggettivi si dice: in 
domo aliqua; in domo magna. 

297. Intorno al genitivo dei pronomi personali si noti 
inoltre quanto segue: 

1) Le forme mei, tui, sui, nostri, vestri, non si usano di 
regola che come genitivo oggettivo, p. e. studium nostri, 
l’affezione verso di noi, memoria tui, la memoria che si ha 
di te, reminiscar vestri, mi ricorderò di voi. 

Rogo, ut rationern mei habeaiis (che m’abbiate riguardo). 

In luogo del genitivo possessivo (soggettivo) dei pro- 
nomi personali si usano all’incontro i pronomi possessivi, 
p. e, il padre di me (mio padre), pater meus; liber tuus; nulla 
tua epistola; meà causa, per cagion mia (di me). 

Avvbrt. Ad un pronome possessivo si potrà quindi aggiungere in appo- 
sizione un genitivo, p. e. Meà unius opera, per opera di me solo; vostra 
ipsorum causi; tuum, simplicissimi ìwminis, pectus. 

2) Le forme nostrum e vestrum, non si usano di regola che 
come gen. partitivo, p. e. Magna pars nostrum (molti di, 
fra noi); multi vestrum; uterque nostrum. 

Quis vestrum hoc fecitì 
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Avvert. 1. Con omnium soltanto si usano i genitivi nostrum e vestrvm 
come gen. possessivi, p. e. Poiimfati vestrum omnium parui, al volere 
di voi tutti , al vostro unanime volere. 

Avvert. Z. Se si parla della divisione di ogni singolo essere, i genitivi 
mei , tui, sui, nostri, vestri, si usano invece in senso partitivo, p. e. 
Nostri melior pars animus est. 


Oapltolo G. 

Vocativo. 

Il vocativo si usa quando si rivolge il discorso a qualcuno §. 299» 
o si chiama qualcuno, e si inserisce nel discorso senza legarlo 
in alcun modo col restante della proposizione. 

Credo ego, »o<r, iudices, mirari. 

Vincere scis, Hannibal; viatoria uti nescis. 

L’interiezione o si aggiunge soltanto nelle esclamazioni di 
maraviglia, di gioia o di collera. 

O di boni, quid est in hominis vita divtl 

Avvert. Il vocativo non si propone che nella solenni orazioni, p. e. Rex 
Bocchol Magna nobis laetitia est ecc. 


Capitolo T. 

Aggettivi e loro gradi di comparazione. 

a. Un aggettivo, oltre al potersi usare o semplicemente come §. 300. 
attributo o con esse qual predicato d’ua sostantivo (vir bonus, 
vir est bonus), può anche essere adoperato coma apposizione, 
e in quest’ultimo caso l’aggettivo dinota, relativamente al 
verbo, lo stato d’una persona o cosa durante l’azione. 

Multi eos, quos vivos coluerunt, mortuos contumelia affi- 
ciunt tvivi — morti; mentre erano vivi — dopo morti). 
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Legati inanes (colle mani vuote) ad regem revcrtimtur. 

h. I Latini fanno frequente uso in apposizione degli agget- 
tivi che significano ordine e serie. In italiano è raro che si 
possa rendere l’apposizione latina con un’altra apposizione: il 
più delle volte è d’uopo aggiungere la preposizione per, o so- 
stituire all’aggettivo un avverbio. 

Hannibjl primus (pel primo) cum exercitu Alpes transiit. 

Hispania postrema omnium provinciarum perdomita est (fu 
assoggettata per l’ultima). 

i 

. Medius iham (in mezzo). 

Avvert. Nel modo e sigoiflcato sopradetto si costruiscono anche : totus, 
solus, diversus, prudens (scientemente), iuiprudens , inopinans , invitus 
e a., p. e. Philosophiae nos totos tradi, nus. — Soli hoc contingit sapienti 
(soltanto al saggio). — Diversi (in diverse parti) discesserunt. 

§. 301. In latino, come in italiano, gli aggettivi vengono spesso usati 
sostantivamente. In questo proposito noteremo quanto 
segue: 

1) Per dinotare uomini d’una determinata classe o specie, 
si usa spesso il plurale mascolino degli aggettivi, p. e. 
docti, i dotti, doetissimi, i piti gran dotti, omnes boni, tutti 
i buoni, come pure mali, divites, pauperes ecc. Il mascolino 
singolare .prende solitamente l’aggiunta vir o homo, p. e. homo 
vere doctus, un vero dotto, o, se non ha tale aggiunta, usasi 
al genitivo con esse (§. 282), p. o. improbi est fallare men- 
dacio. 

2) Mediante il neutro plurale degli aggettivi, si esprime 
in latino un complesso, una somma di oggetti che Sono dotati' 
d’una data qualità, p. e. bona, il bene (le cose buone); mala, 
il male; omnia pulchra, tutto che v’ha di bello ecc. 

Avvert. 1. Il neutro singolare si usa quando si vuole indicare il con- 
cetto universale, non il complesso delle singole cose, p. e. verum, il vero, 
la verità, iustum, pulchrum ecc., al gen. di quantità, p. e. aliqitid novi, 
qualche cosa di nuovo, e con preposizioni a circoscrivere avverbi, p. e. eas 
inopinato, all’ impensata, in publico, in pubblico, in perpetuum, per 
sempre. 

Avvert. 2. Spesso sì usa anche la circonlocuzione col sostantivo res, 
p. e. res bonae et koìiestae invece di bona et honesta ecc. 

Avvert. 3. Il mascolino o femminino della pià parte degli aggettivi che 
si usano sostantivamente esprìme in generale una persona, il neutro uu^ 
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cosa dotata di quella tal qualità che essi aggettivi denotano, p. e. amicus, 
inimicus, amica, bonum, malum, simile, una somiglianza. Con altri ag- 
gettivi all'incontro si deve sottintendere un determinato sostantivo, 
p. e. patria {civitas, urbe, terra); fera {bestia); cani {capilli); deastra, 
sinistra (man-us) ; hibema (castra) ecc. 

a. Nei paragoni, il secondo membro del p ar agone §• 303, 
si aggiunge al primo mediante quam (o ac), ponendolo nel- 
l’istesso caso del primo, se il verbo o la voce reggente è co- 
mune ad ambo i membri. 

Decet, nobis cariorem, esse patriam quam nosmet ipsos. 

Nemini plura beneficia tribuisti quam mihi. 

Haec res laetitiae plus habet quam molestiae. 

Avvert. Intorno alla differenza fra quam e oc v. §. 444 b . 

b. Ma se il primo membro è retto da un concetto che non 
appartiene anche al secondo membro, è d’ uopo- formare una 
nuova proposizione con sum. 

Haec verba sunt Varronis, hominis doctioris, quam fuit 
Claudius. ^ 

Verres argentimi reddidit L. Cardio, homini non gratiosion, 
quam Cn. Calidius est. 

Avvert. Tuttavia, se il primo membro 4 un accusativo, 11 secondo si 
mantiene spesso all' accusativo, sebbene non sia retto dal concetto che regga 
il primo (attrazione). 

Patrem tam placidum reddo quam ovem (= quam ovis est). 

Con un comparativo, alla domanda di ohi? (di che cosa?), §. 3Q4, 
si può, in luogo di quam col nominativo o il soggetto accusa- 
tivo (accus. coll’infinito), usare il solo ablativo (Abl. di para- 
gone, V. §. 271). 

Avvert. 1. Nella buona pinosa è raro vedere l'ablativo sostituito al quam 
coir accusativo oggetto d’un sost., p. e. Quem auctorem locupletiorem 
Platone (= quam Platonem) laudare possumus t Non è però raro vedere 
l'ablativo sostituito all’accusativo oggetto dei pronomi, p. e. Hoc nihil mihi 
grativis facere poteris. Col relativo in proposiz. negative ciò accade sempre. 

Punicum bellum, qtio nullum maius Romani gessere (di cui i Ro- 
mani non fecero la più grande a la più grande che i Romani facessero mai), 

Ssipio perpetravit. 

Avvert. 2. Si noti il particolare uso degli ablativi spe , exspectatione , 
opinione, iusto, solito, aequo, necessario coi comparativi (in luogo di 
quam con esse e il nomin.), p. e. amnis solito citatior, un Qume straor- 
dinariamente rapido. 
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Opinione omnium maiorem cepi dolorem. 

Caesar opinione relerius venturus esse dicitur (di qael che ei crede). 

§.305. Quando a plus o amplius (più di), o a minus (meno di) 
segue un numerale o un sostantivo dinotante misura, si può 
omettere il quam senza mutare il caso (qualunque egli sia) del 
numerale o del sostantivo. 

Plus septingenti (più di 700) capti sunt. 

Spatium est non amplius pedum sexcentorum (di non più di 
600 piedi). 

Xerxes minus diebus triginta (in meno di 30 giorni) in Asiam 
reversus est. 

Avvert. 1. Se però il caso è unito a quam il nominativo o l’accusatiTO, 
anche qui si può usare il solo ablativo. 

Catilina initio non amplius duobus milibus militum habuit. 

Avvkrt. 2. Plus e magis significano amendue più, ma il primo si riferi- 
sce (come anche amplius) di preferenza alla quantità (numerica) , il secondo 
all' intensità. 

Vitiosi princ pes plus exemplo quam pe'cato nocent. 

Magis timeo, quam spero. 

§. 300. Quando con aggettivi od avverbi che esprimono estensione e pren- 
dono un accusativo (§. 234 a), si vuole aumentare o scemare la mi- 
sura da loro espressa, basta aggiungervi senz’altro plus (amplius) o minus 
con o senza quam, secondo è detto nel paragrafo precedente, p. e. un’om- 
bra lunga più (meno) di 4 piedi: umbra plus (minus) qualtuor pedes 
longa. — Si può anche però usare il comparativo dell’aggettivo o dell’avver- 
bio (solo aumentando) e aiggiungervi la denominazione della misura o al- 
l’accusativo senza quam, p. e. umbra quattuor pedes longior,o all’abla- 
tivo, in caso che l’ aggettivo sia al nominativo o all’accusativo, p. e. palus 
non latior pedibus quinquaginta, larga non più di 50 piedi. 

Avvert. Con natus (in età di) si dice quindi in tal caso ora: natus 
plus (quam) triginta annos, in età di meglio che 30 anni, ora: maior 
(qxtam) triginta annos natus, oppure semplicemente : maior triginta annis 
(senza il natus). E cosi anche con minus e minor. 

§. 307. Paragonando fra loro due qualità che esistono in 
diverso grado nella stessa persona o nella stessa cosa, o si 
prepone magis al primo aggettivo o si mandano amendue gli 
aggettivi al comparativo, 

p. e. consilium magis ho lestum quam utile, o consilium honestius 
quam utilius; magis auda'ter quam prudenter, o au'la'ius quam pru- 
dentius. 

L. Aemilii oratio fuit verior quam gratior populo. 
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Il comparativo serve anche ad esprimere che una qualità esi- §. 308. 
Stein grado piuttosto notevole, o in grado t'roppo elevato. 

Senectus est naturà loquacior (alquanto, piuttosto ciarliera, 
piti ciarliera delle altre età). 

Themistocles mir>us parentibus probabatur, qmd lìberius vi- 
vebat (troppo liberamente, pih liberamente che non fosse con- 
veniente). 

Avtbrt. Troppo grande rispetto a — si dice maior quam prò — , p. e. 
proelium atrocius quam prò numero pugnantium; troppo grande per — • 
si dice maior quam ut, o maior quam qui —, p. e. maior est, quam 
cui [quotn ut tu ei) noeere possis. 

Il cosi detto superlativo relativo italiano si rende in latino §. 309. 
col comparativo se due soltanto sono le persone o le cose di 
cui si paragona una stessa qualità. 

Quaeritur, ex duobus uter dignior sit, ex pluribus, quis 
dignissimus. 

Ex Reae Silvìae filiis Romulus maior (il più grande o il 
maggiore), Remus minoì' (il più piccolo o il minore) erat. 

Il superlativo esprime o quel grado che è assolutamente §. 310. 
il più elevato di tutti, o solamente un grado molto ele- 
vato. 

Socrates sapientissimus omnium Oraecorum fuit. 

Vir fortissimus et clarissimus L. Sulla cum C. Mario pu~ 
gnavit. 

Optime valeo (sto assai bene). 

Awert. 1. Al superlativo si dà ancor ma^ìore efficacia: 

1) aggiungendovi unus, oppure unus omnium. 

Miltiades et antiquitate generis et gloria maiorum unus omnium 
maxime florebat. 

2) Mediante le voci longe, multo (di gran lunga) e vel (eziandio). 

Alcibiades omnium aetatis suae multo formosissimus fuit. 

Avvbrt. 2. Per signiAcare il più alto grado possibile, si ado- 
pera quam o quantus col superlativo e il verbo po.ssum, o soltanto quam 
col superlativo. 

Jvgurtha, quam (o quantas) maximas potuit, copias arjnavit, quante 
più truppe potè. 

Lacedaemonii Athenienses quam inflrmissimos esse volebant. 

Dicam quam brevissime. 
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§ 311. I superlativi che esprimouu ordine e serie di tempo e di 
luogo iprnnus, postfemus , uUitnus, infimus, extremus ecc.), 
nonché l’aggettivo -/nediiis, si uniscono spesso ad un sostantivo 
per dinotare la parte della cosa a cui allude l’aggettivo, p. e. 
vere primo, sul principiar della primavera; extremo anno, alla 
fine dell’anno; ad summam aquam appropinquare, alla super- 
ficie dell’ acqua; summus mons a Labieno tenebatur, la som- 
mità, la cima, il sommo del monte; in media urbe, per me- 
dium mare, in mezzo alla città, in alto mare. 

Hannibal amphoras complures compiei plumbo, sumtnas ope- 
rit (al di sopra le copre) auro et argento. 


Oapltolo 8. 

Pronomi dimostrativi e relativi. 

a. Quando un pronome dimostrativo o relativo si 
riferisce ad un sostantivo della proposizione precedente, esso 
pronome concorda in genere e numero col sostantivo a cui si 
riferisce. 

Athenienses Persie, obviam iverunt eosque apud Maratho- 
vem vicerunt. 

Orestes Clytaemnestram, quae ipsìus mater erat, occidit. 

Se poi il pronome si riferisce a molti sostantivi fra di loro 
uniti, il genere si regola secondo il §. 214. 

Q'.ium pater et mater mihi absint, eos consulere non possum. 

Plurimi honores et divitias eoncupiscunt et tamen ea saepe 
perniciei sunt. 

Ciceroni grandes natu matres et parvuli liberi supplieave- 
runt, quorum utrorumque aetas misericordiam requirebat. 

Populo Romano otium atque divitiae, quae prima mortales 
putant, affluebant. 

b. Quando un pronome neutro dimostrativo o relativo non 
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SÌ riferisce ad alcun particolare sostantivo , esso va in latino 
al plurale se esprime una pluralità di cose, idee o fatti. 

Haec omnia scio. 

Quae narras, mihi non placent ( = ea, quae narras). 

Ea, quae pater tuus diq^, vera sunt. (Se il padre avesse 
espresso un solo concetto, si dovrebbe dire: Id, quod — di- 
cit, verum est.) 

Quando un pronome dimostrativo (ciò, questa cosa), vie- §. 313 
ne in italiano .unito come soggetto a sum o ad altro verbo e 315. 
che significhi essere nominato o stimato, o come oggetto 
ad un verbo che voglia dire nominare, stimare, esso pro- 
nome non va in latino al neutro, ma deve concordare in ge- 
nere e in numero col sostantivo predicativo (Attrazione). 

Eas divitias, eam honam famam magnamque nobilitatem 
putabant (ciò stimavano essi ricchezza, buon nome ecc.). 

Quae apud alios iracundia dicitur, ea in imperio superbia 
et crudelitas appellatur (ciò che — ). 

Noteremo inoltre che talora un pronome dimostrativo o relativo, che prò- §. 314. 
priamente dovrebbe trovarsi al gen. oggettivo, sta invece unito aggettiva- 
mente ad un sostantivo, p. e. hic dolor, questo dolore, in luogo di dolor 
huius rei, il dolore di questa cosa. 

Cassivellaunus essedarios ex silvie emittebat et magno cum pericolo 
nostrorum equitum cum iis confligebat , atque hoc metu (con questa paura, 
cioè spaventandoli in tal modo) latius vagavi prohibebat. 

Intorno al p-on. relativo noteremo ancora in particolare* §. 315 

1) Con un nome comune e un nome proprio di genere diverso uniti in- g 3 JQ 
sieme, il relativo può concordare in genere o con l'uno o col!' altro a pia- 
cimento, p. e. flumen Rhenus, qui (opp. quod) agrum Helvetiorum a 
Germanis dividit. 

2) Talora si ripete il sostantivo a cui si riferisce il relativo. 

Erant omnino itinera duo, quibus itineribus Helvetii domo exire po- 
terant. 

3) Un relativo che si riferisca , non ad una singola voce , ma a tutto il 
predicato o a tutto il senso d'una proposizione, si pone al genere neutro, e 
spesso in luogo di quod si usa id quod. 

Timoleon , id quod difficiliua putatur, multo sapientius tulit secun- 
dam quam adversam fortunam. 

4) Quando un relativo, che si riferisce ad un precedente sostantivo, è 
unito ad un sostantivo predicativo per mezzo del verbo sum o d’uno fra i 
verbi che significano: nominare, avere in conto di ecc., il relativo 
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può concordare in genere e numero tanto col sostantivo che lo precede 
quanto con quello che gli tien dietro ; 

Darius ad eum locum, quem Amanicas Pylas vocant, pervinit. 

Thebae ipsae, quod lìoeotiae caput est, in magno tumultu erunt. 

^.318. pronome relativo è al nominativo e si riferisce ad 

un pronome di P o di 2’ persona, anche il verbo della pro- 
posizione relativa deve andare alla stessa persona. 

Vos, qui a/fuistis, testes esse poieritis (voi, che foste presenti). 

Non is sum, qui glorier (non sono tale da vantarmi, uno 
che si vanta). 

§. 319. Se un sostantivo vien determinato da una proposizione 
relativa, il sostantivo si trasporta talora nella proposi- 
zione relativa, che si fa precedere alla principale. 

Qua nocte Alexander natus est, eadem templum Ephesiae 
Dianae deflagravit (in luogo di eadem nocte, qua — ). 

8. 320. Quando in italiano una proposizione relativa appartiene ad 
un’apposizione, questa si trasporta quasi sempre in la- 
tino nella proposizione relativa. 

Panormum navigavit, quae urbs (città, che) in Sicilia sita est. 

Avtbrt. Si trasporla parimenti il sostantivo nella propos. relativa quando 
questa circoscrive il concetto « seco ndo » o un ablativo di modo, p. e. qua 
esprudentia, nihil te fugiet, nulla isfuggirà. alla tua prudenza; oppure 
id, quae tua est temperanza, perpende animo, considera secondo la tua 
moderazione. 

§. 321. Spesso il dimostrativo si tralascia senz’altro, quando si 
trovi al nominativo o all’accusativo, e massime quando il rela- 
tivo è allo stesso caso in cui dovrebbe trovarsi il dimostrativo. 

Out mentitur, peccat. 

Quem ncque gloria neque pericula excitant, frustra hortaberis. 

§. 322. Davanti al relativo, si omette spesso in latino il nominativo 
o l’accusativo d’un pronome indeterminato (uno, qual- 
cuno, qualche cosa), allorchò si parla in modo affatto univer- 
sale di persone o di cose d’una data specie o determinate in 
'Un dato modo. (Cfr. §. 363 e 365.) 

Sunt (vi sono alcuni), qui ita dicant. 

Non est facile, reperire, qui haec credant. 

Habeo, quod dicam (qualche cosa da diro). 
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Quando tanto il dimostrativo che il relativo sono retti da una stessa pre- §. 323 . 
posizione, e si deve sottintendere nella proposizione relativa il verbo della 
dimostrativa, non c’i bisogno di ripetere la preposizione davanti 
al relativo. 

Cintoti incidit in eandem invidiam, quam pater. 

Quando si istituisce un paragone, a talis, tantus, tot si fanno seguire §. 324 . 
i corrispondenti aggettivi relativi qualis , quantus, quot (talvolta l'italiano 
ha: come, che o di) e a idem si fa seguire qui. 

Nemo ab die immortalibus tot et tantas ree tacitue optare auaus est, 
quot et quantas di immortales ad Pompeium detulerunt. 

Pisander^ eodem, quo Alcibiades , sensu erat. 

Ayvbrt. Se il relativo deve andare (come nell' ultimo esempio) allo stesso 
caso di idem, al relativo si può sostituire anche oc (atque). 


SEZIONE SECONDA. 

COME S’ INDICHI IL MODO DELL’ESPRESSIONE 
B IL TEMPO DELLA COSA ESPRESSA. 

Oapltolo 1. 

Delle varie sorta di proposizioni e dei modi in generale. 

Una proposizione può essere principale (proposizione in- §, 325, 
dipendente), p. e. Titius currit , o dipendente (proposizione 
secondaria), cioè tale che serve a determinare o tutta la 
principale o qualche singola voce di essa, p. e. Titius currit, 
ut sudet. 

Una proposizione principale può prendere aggiunte a sò pa- 
recchie proposizioni dipendenti, p. e. Quum hostes appropin- 
quarent, imperator pontem interscidit , ut eos transitu prohi- 
beret. — Ad una dipendente si può di bel nuovo aggiungere 
un’altra dipendente, p. e. Laborandurn est in iuventute, ut, 
quum senectus advenerit, honeste otio fruì possimus. 
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Una proposizione principale colla sua, o colle sue dipendenti 
forma una proposizione composta. 

§. 326. Le dipendenti incominciano: o con una congiunzione Cpro- 
posizioni con gi un zi on ali) , p. e. haec scio, quia ad fui ; 
o con un pronome o avverbio relativo (prop. relative), p. 
e. omnes , qui adfiierunt , haec sciunt; eo rediit , unde profe- 
ctus erat; o con una voce interrogativa (pronome, avverbio o 
particella) (prop. interrogativo dipendenti), p. e. quae- 
rOyUnde haec scias; osi trovano all’infinit'o (prop. infini- 
tive), p. e. intelligis, me haec scire. 

Avvbrt. Quando una dipendente congiunzionale precede la principale, 
essa prende anche il nome di proposizione antecedente (protàsis), 
e la principale si chiama proposizione conseguente (apodósis). 

§. 327. Le proposizioni relative non contengono spesso solamente 
una semplice perifrasi o un’osservazione puramente aggiunta 
alla principale o ad una sua parto, ma possono anche servire 
ad esprimere scopo o causa e simili. 

Galli legatos miserwH, qui pacem peterent (che dovessero 
domandare = perchè domandassero). 

Frater, qui aegrotus esset, domi mansit (che era ammalato 
= perchè era ammalato = essendo ammalato). Cfr. §. 363 
e seg. 

Avtert. In latino una proposizione relativa può anche tener luogo d' una 
proposizione principale, v. §. 448 . 

§. 3?8. Due o più proposizioni legate fra di loro senza che l’ una sia 
principale, l’altra dipendente, si dicono proposizioni coor- 
dinate. 

Et mihi consilium tuum placet et pater id vehementer prohat. 

Mihi consilium tuum placet, sed patri non probatur. 

Neque cur tu hoc consilium tam vehementer prohes, ncque 
cur pater tantopere improbet, intelligo. 

Le proposizioni coordinate o sono tutte proposizioni princi- 
pali, o tutte dipendenti della stessa principale. 

§.323. Rispetto ai modi del verbo notisi in generale: 

Se il concetto espresso da una proposizione viene enunciato 
come un fatto reale, si fa uso dell’indicativo, p. e. Titius 
currit; se come la volontà di chi parla, si usa l’impera- 
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tivo, p. e. curre, Titi; se come un’idea puramente pensata, 
si adopera il congiuntivo, p. e. Titiiis currit, ut sudet. 

Queste tre maniere di proposizioni, si chiamano con un'u- 
nica denominazione: discorso finito (oratio finita). Vi sono 
anche delle dipendenti il cui verbo deve andare all’infinito 
(oratio infinita). 

Più proposizioni dipendenti fra di loro coordinate §. 330. 
hanno sempre il verbo allo stesso modo, ma non sempre allo 
stesso tempo. 

Thrasybulus , quum classem ad Ciliciam appulisset neque 
satis diligenter agerentur vigiliae, a barbaris interfectus est. 


Oapltolo 

L’indicativo e 1 snoi tempi. 

L’ indicativo è il modo con cui altro non si fa se non g. 331. 
enunziare (affermativamente o negativamente) qualche cosa come 
un fatto reale, o domandare semplicemente qualche cosa. Que- 
sto modo si adopera perciò in tutte le proposizioni principali 
e dipendenti in cui qualche regola speciale non richiede un 
altro modo. P. e. Pater venit. Pater non venit. Num pater ve- 
niet ì Quando venies ? 

Haec etsi nota sunt, comnemorari tamen debent , quod ad 
summam rei pertinent. 

Quod domum ernisti , gratum mihi est. 

Avvert. Domanda diretta (indipendente) si dice quella domanda die 
(vedi gli e^empii ora dati) può stare da sé come proposizione principale. 

Se all’incontro una p’op. interrogativa si aggiunge come proposizione di- 
pendente ad un’altra proposizione, essa prende il nome di domanda indi- 
retta o dipendente. Cfr. §. 356. 

Quando si esprime una condizione, amendue le proposi- g. 332. 
zioni (tanto la proposizione principale quanto la dipendente 
condizionale) vanno all’indicativo, quando si enunzia pura- 
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mente che qualche cosa ò o non è nel caso che qualche altra 
cosa è o non è, senza altro pih riposto significato. 

Si deus mundum creavit, conservai etiam. 

Nisi hoc ita est, frustra laboramus. 

Si nihil aliud fecistis, satis praemii habetis. 

Awbrt. Cosi pare si usa in latino il modo inJicatÌTo anche con sire » 
sive. 

Hoc loco lihentissime utor, sive quid mecum ipse cogi'o, sive aliquid 
tcribo aut lego (sia che — sia che). 

333. Per quanto riguarda il tempo, un’azione o si enuncia sen- 
z’altro come (ora) presente, passata o futura, o il suo rapporto 
di tempo si enuncia rispetto ad un dato punto del tempo pas- 
sato o futuro, presentando l’azione come presente (contem- 
poranea), passata o futura a quel dato punto del tempo. 


Di qui scaturiscono le seguenti 9 forme temporali: 


Praesens. 


Praeteritum. Futurum. 


scRiBO, scrivo. 


sCRiPSi, scrissi. scRiBAM, Scriverò. 


In praeterìto ; seri- scripseram, io ave- 
bebam, io scriveva va scritto. 

(una volta). 


scripturus eram {fui), 
io era, fui (una vol- 
ta) in procinto di 
scrivere. . 


In futuro : scribam , scripsero , io avrò 
io scriverò (allora), scritto. 


scripturus ero, io sa- 
rò (allora) in pro- 
cinto di scrivere. 


Oltre a ciò si può esprimere una cosa futura mediante scriptu- 
rus sum, sono in procinto di scrivere. Per tal guisa il futuro 
viene rappresentato come esistente nell’ istante 'in cui si 
parla, e quindi riferito al presente. 

334. Col presente, p. e. scribo, si esprime ciò che esiste o ac- 
cade nel momento in cui parliamo; nonché tutto ciò che 
esìste o accade in ogni tempo, e ciò che si concepisce come pre- 
sente, come p. e. le opinioni contenute nei libri che ancora 
possediamo. 

Deus mundum conservai. — Sol multo maior est quam terra. 
— Zeno aliter indicai. 

Awbrt. Talvolta si usa il presente in luogo del perfetto ; v. 9. 33€. 
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Il perfetto, p. e. snripsi, usasi in latino: §.335 

1) Quando si raccontano o si enunziano avvenimenti 
passati (= aoristo greco), tanto nel racconto storico continuato 
come narrando singoli fatti isolati (perfetto storico). 

Caesar Oalliam subegit (sottomise). 

Ilio anno duae res memorabiles accìderunt. 

L. Lucallas multos annos Asiae provinciae praefuit. 

2) Si usa parimente il perfetto ad indicare qualche azione 
come già avvenuta e compiuta (= perfetto greco) (per- 
fetto assoluto). 

Pater iam venit (è già venuto). 

ffaec urbs ante multa secala condita est. 

Fuimus TroSs, fuit llium (Ilio è esistito = non esiste pih). 

Nel racconto continuato e vivace di avvenimenti passati, il .§.336. 
latino (come l’italiano) usa spesso il presente in luogo del per- 
fetto (presente storico). 

Ubi id Verres audivit, Diodorum ad se vocavit ac pocula 
poposcit. Ille respondet , se Lilybaei non habere, Melitae 
reliquisse. Tarn iste continuo mittit homines certos Melitam; 
seri bit ad quosdam Melitenses, ut ea vasa perquirant. 

Atvert. La prirticella dum, mentre, si unisce per solito al presente, 
sebl>ene l’ azione sia passata e benché il verbo ^ella principale sia al per- 
fetto o al piuccheperfetto. 

Dvcm haec in colloquio geruntur, Caesari nuntiatum est, equites .Arto- 
visti propius accedere. 

Altrimenti accade quando dum vuol dire finché, p. e. Hoc feci, dum 
licuit. 

L’imperfetto (praesens in praeterito), si usa quando tra- §. 337 , 
sportandoci col pensiero in un tempo passato descriviamo 
ciò che allora era presente. Si adopera perciò parlando d’uno 
stato, o di un’azione che ad un dato tempo (quando 
accadde qualche altra cosa) si compieva (durava an- 
cora), o di ciò che ad un dato tempo (in una data persona o 
cosa) era abitudine o accadeva di sovente, repli- 
catamente. (Non s’usa all’incontro mai parlando di fatti 
isolati nò di stati durati per un tempo piuttosto lungo, quando 
non si pongano in rapporto con singoli avvenimenti particolari.) 
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Omo tempore Philippus Qraeciam evertit (avvenimento), 
etiam tum Athenae gloria litterarum et artium fior ebani 
(stato di A. al tempo sopra determinato; invece: Athenae 
multa secala litterarum et artium gloria floruerunt , enun- 
ciazione d’un fatto). 

Caesar consilium mutavi t (racconto d’ un fatto); videbat 
enim, nihil tam exiguis copiis confici posse (viste di Cesare a 
quel tempo). 

Romae quotannis bini consules creab antur (usanza; in- 
vece: Quamdiu Roma ^libera fuit, semper bini consules fue- 
runt, enunciazione d’un fatto). 

Archytas nullam capitaliorem pestem quam voluptatem cor- 
poris dicebat (soleva dire) a natura datam. 

Avvert. Anche un' azione che, ad un determinato tempo passato, era in 
procinto di accadere [futurum in praeterito), si esprime talvolta in latino, 
coir imperfetto : 

Huius deditionis ipse , qui dedehatur, suasor fuit, che in forza della 
medesima doveva essere consegnato = di cui si trattava la consegna. 

Constitit agmen et ad proetium se expediebat (incominciava a disporsi). 

§.388. piuccheperfetto (praeteritum in praeterito) si usa 

parlando di ciò che era già passato, avvenuto, ad un dato tempo 
passato. ^ 

Dixerat hoc ille, quum puer nuntiavit, venire ad eum Lae- 
lium. 

b. Però con posteaquam o postquam, dopoché, vtbi, ut, si- 
mul, simul atque (sirnul ac), ut primum, appena che, si usa 
(come in ital.) il perfetto indie., enunziando azioni passate. 

Pompeius , ut equitutum suum pulsum vidit, acie excessit 
(non appena vide). 

Simul ac primum Verri occasio visa est, consulem deseruit. 

Av'brt. 1. Postquam si costruisce all’incontro coll’imperfetto quando si 
enunzia uno stato che precedette, e col piuccheperfetto allorché va unito 
ad indicazioni di tempo (= dopoché). 

Hannibal tertio anno, postquam domo profugerat , in Afrieam venit. 
E cosi accade anche di ubi e simul ac quando si parla d’ azioni ripetute. 

Alcibiades, simul oc se remiserat, luxuriosus reperiebatur. 

Avvbrt. 2. Dopo le particelle menzionate a 6 si usa talora in luogo del 
perfetto anche il presente storico. 
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Pottquam perfugae murum arietibus feriri vident, auriitn atgue ar- 
gentum domum regiam comportant. 

Avyert. 3. Le particelle anteguam e priusguam, prima che, nonché 
dum e donec in senso di: fino a tanto che, si costruiscono in latino, 
quando vogliono T indicativo, sempre col perfetto, non col piucche{>erfetto. 

Antequam tuas legi litteras, hominem ire cupiebam (prima che io leg- 
gessi , prima che io avessi letto). 

De comitiis, donec rediit Mareellus, siUntium fuit (fino a tanto che 
non fu tornato Marcello). 

(Quanto al resto cfr. §. 360.) 

Il futuro semplice esprime (come da noi) tanto un’azione §. 339. 
futura in generale, quanto un’ aziono che avrà luogo ad un de- 
terminato punto del tempo avvenire (praesens in futuro). 

Veniet pater. 

Ilio tempore rhpublica florebìt. 

(Non si tiene dunque conto rispetto al futuro della differenza che inter- 
cede nel passato fra il perfetto e l' imperfetto.) 

Avveri. Quando nel veflio al presente della principale è contenuta una 
significazione di futuro , in latino il verbo della dipendente si pone pari- 
mente (a differenza dell' italiano) al futuro. 

Qui adipisci veram gloriam volet, iustitiae fungatur officiis. 

Il futuro anteriore (praeteritum infuturo) si usa quando §. 340 , 
ci trasportiamo al tempo in cui è già compiuta un’ azione adesso 
ancora futura. 

Quum tu haec leges, ego illum fortasse convenero. 

Ubi ad te venero, rem Ubi eccponam. 

De Cartilagine vereri non ante desinam, quam illam exci- 
sam esse cognovero. ^ 

Avveri. 1. In italiano per lo più non s'indica se l'azione della dipen- 
dente preceda quella della principale , ponendosi in ambo i duoglii il futuro 
semplice, p. e. quando andrò in campagna , studierò. 

Avveri. 2. Quando tanto la prop. principale che la dipendente hanno il 
futuro anteriore, ciò significa che facendo una delle azioni si compie al temi>o 
istesso anche l'altra, p. e. Pergratum mihi fece> is, si de amicitia disputaris 
(in ital. anche il fut. semplice in luogo dell’anter.) ., 

Per esprimere ciò che ò futuro rispetto ad un dato §, 3 ( 1 , 
temp.o, i Latini fanno uso (all’attivo) del participio futuro 
unito ai vari tempi del verbo sum, secondo che il richiede il 
senso (coniugatio perifrastica attiva); v. §. 116. 

C. 15 
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Il presente di questa coniug. porifr. (/'uturum in praesenti) 
si differenzia dal futuro semplice in ciò che egli esprime le 
cose future come cose che il soggetto è in procinto di fare, 
o è deliberato a fare. 

Mediolanum profecturus sum (sto per partire alla volta di 
Milano). 

Facile, quod vobis libet; daturus non sum amplius (son de- 
liberato a non darvi nulla di più) 

Avvkrt. Questa forma corrisponde talvolta al nostro dovere. 

Me igitur ipeum ames, oportet, ti teri amici futuri tumus, se dob- 
biamo essere veri amici. 

> 

a. Il perfetto di tale coniiig. (futurum in praeterito ab- 
solutum) significa che qualche cosa è stata futura (imminente! 
ad un dato tempo passato. 

Pausanias patriam suam prodi tur US fuU (fu in procinto di — ). 

Si ilio die P. Sestius occisus esset, fuistisne ad arma ituriì 
(sareste voi stati [eravate] disposti a — ?). 

b. Il suo imperfetto (futurum in praeterito) indica ciò che 
ad un certo determinato tempo era futuro od imminente. 

Profecturus eram ad te, quum ad me frater tuus venit. 

Avvert. Il piuccheperfetto di questa coniug. perifr. non ricorre che 
di rado. Esso esprime ciò che era in procinto di accadere prima di un 
dato tempo passato. 

Aemi ius Paulus Delphis inchoatas columnas, quibus imposituri sta- 
tuas regis Persei fuerant, suis staCuis destinavit. 

Il suo futuro (futurum in futuro) indica che qualche cosa 
sarà imminente ad un dato tempo futuro. 

Attentos facìemus auditores, si dcmonstrabimus , ea, quae 
dicturi erimus (che saremo in procinto di dire, o anche: che 
siamo), magna esse, 

Avvert. Al passivo, che non ha participii con signiflcarìone futura, si 
deve usare un diverso giro di frase, p. e. l’impersonale Est in eo, ut—, si 
è sul punto di, manca poco a. Erat in eo, ut urbs caperetur. 

L’anione del participio perfetto passivo e di sum, 
che serve per solito da perfetto passivo, può indicare anche lo 
stato nel quale qualche cosa ora si trova per effetto di 
un’azione precedente. 

Ho.ee navis egregie armata est, questa nave è (ora) egregia- 
mente armata (presente dello stato prodotto). 
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Naves Hannibalis egregie armatae erant, erano (allora) egre- 
giamente armate (imperfetto dello stato prodotto). 

Bis post Numae regnum Janus clausus fuit, sino ad ora è 
stato chiuso due volte (perfetto dello stato prodotto). 

Arma, quae fira in parietibus fuerant, humi inventa sunt, 
che erano state infisse (piuccheperfetto dello stato prodotto.) 

Avvbrt. 11 parile, peri, con fueram e fuero si usa però talvolta in luogo 
del solito piuccheperfetto e futuro anteriore; ciò non accade invece del pari, 
perf. con fui in luogo del solito perfetto. 

Lo stile epistolare latino presenta questa singolarità, che g. 345, 
chi scrive si trasporta spesso al tempo in cui la lettera deve 
essere letta, e perciò, le cose presenti al tempo in cui scrive, 
le esprime coll’ imperfetto, e le cose passate al tempo in cui 
scrive, col piuccheperfetto. 

Nihil habebam, qiiod scriberem (non ho nulla da scriverti); 
neque enim novi quidquam audieram (poiché non appresi nulla 
di nuovo) et ad tuas omnes epistolas rescripseram pridie (e 
alle — ho già risposto ieri); erat tamen rumor (corre voce 
tuttavia), comitia dilatum iri. 

Air incontro tutto ciò che si dice in geaórale e senza rife- 
rirlo specialmente al tempo in cui la lettera fu dettata, devesi 
mettere ai soliti tempi: Ejo te maximi et feci semper et facio. 


Capitolo 3. 

Congiuntivo. 

Mediante il congiuntivo si enuncia qualche cosa come un’i- g. 343. 
dea puramente pensata, in modo che l’espressione di cui 
si serve chi parla non ce la presenta^ al tempo istesso come 
reale, p. e. curro, ut sudem. 

Avvert. Soltanto nelle prop. consequenziali si usa il congiuntivo anche 
parlando di ciò che si enuncia come reale (come un fatto) , p. e. tea cu- 
curri, ut veheineutei' sudarein. 

Il congiuntivo usato nelle proposizioni principali si può 
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ridurre a due specie capitali, l’ipotetico, con cui si enuncia 
come ammesso qualche cosa di non reale o di dubbio, e l’ot- 
tativo, con cui si esprime qualche cosa come un desiderio o 
una volontà di chi parla. 

^ Avvbrt. Non è raro che l’ italiano per ragioni di chiarezzi o d’ eleganza 
esprima coll’ aggiungere uno dei verbi potere, dovere, volere Io stesso 
concetto che il latino esprime col solo congiuntivo. 

§.347. Quanto al congiuntivo nei periodi ipotetici, o nel 
discorso ipotetico che dir si voglia, (cioè tanto nella principale 
che nella dipendente ^on si, nisi, ni, si non ed etiamsi), no- 
teremo quanto segue: 

1) Se la condizione è enunziata come tale ohe non può 
verificarsi o che non si è verificata, si fa uso, trat- 
tandosi del presente o del futuro, del congiuntivo imper- 
fetto, trattandosi del passato, del cong. piuccheperfetto, 

jp. e. Si scirem, dicerem, se lo sapessi, lo direi (realmente: ne- ' 
scio, itaque non dico). Si scivisscin, dixissem. 

Sapientia non expeteretur, si nihil efficeret. 

Si scissem, in quo periculo esses, statini ad te advolassem. 

Si Roscius has inimicitias caverò potuisset , viveret (vivrebbe 
ancora). 

2) Il presento del congiuntivo sì usa quando si parla 
di una condizione che può ancora verificarsi. 

Si quis id dicat , in errore versetur (se alcuno sostenesse 
ciò, sarebbe in errore). 

Ego, si Scipionis desiderio me moveri negem, mentiar. 

Avvkrt. 1. Quanto alle proposizioni condizionali all’ indicativo, v. §. 332. 

Avvbrt. 2. L’ipo'esi, la presupposizione, che non si verifica, ma che 
serve di base al discorso, non si esprime talvolta mediante una proposi- 
zione condizionale propriamente detta, ma o s'indica in qualche altro modo, 
o si deve supplire, sottintendere, ricavandola dal contesto. 

Ilio tempore aliter sensisses. 

Sine meo auxilio nihil efpceres. 

Magnitudo animi , remota a coininunitate humana, feritas sit quae- 
dam et immanitas. 

In illa causa certe me admiratus esses (cioè si affuisses). 

§. 348. • Quando la principale può in certo modo essere concepita 
come sussistente per sò (e quindi la proposizione condizionale 
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-potreLbe essere omessa) essa principale va .all’ indicati vo, . 
non ost iate che la condizionale sia al congiunt. iinperf. o piuc- 
cheperfetto : 

a. Sempre quando v'ha circollocuzione col pari. fut. attivo nnito a fui o 
tram. 

Aratore! relicturi omnes agros erant, nisi ad eoi MeteìUts luterai 
miiisset (erano in procinto di abbandonare = avrebbero abbandonato). 

. 6. Il più del le voi te coi verbi debeo, decet, oportet, posiuin, oppure 
sum con un gerundivo o con un aggettivo in genere neutro (e precisamente 
r imperfetto trattandosi del presente, il perfetto trattandosi del passato). 

Eum patris loco, sì ulla in te pietas esset, colere debebas. 

Si Romae Cn. Pompeius privatus esset hoc tempore, tamen ad tantum 
bellum il erat deligendus. 

Deieri totus exercitus potuit, ti fugientes persecuti victores essent. 

Avvbrt. 1. Lo stesso accade quando senza mettervi condizioni si dica 
die una cosa dovrebbe accadere (o essere acctuluta) , sarebbe giusta , ragio- 
nevole ecc., ma che in fatti non accade. 

Aut }ion suscipi bellum oportuit, aut geri prò dignitate populi Ro- 
mani oportet. 

In siffatte propos. si trova (parlando d’un tempo passato) anche il piuc- 
cheperfetto dell' indicativo. 

Esprimesi mediante l’indicativo presente ciò ohe potrebbe accadere. 

Possum persegui multa oblectamenta rerum rusticarum, sed ea ipsa, 
guae dixi, sentio fuisse longiora. 

Similmente: Longum est enumerare proelia, sarebbe cosa troppo lunga. 

Lo stesso accade con espressioni impersonali, come: sarebbe meglio, più 
adatto ecc. 

Avvbrt 2. Ciò che per poco non é accaduto, esprimesi in latino con 
prope o paene e l’ indicativo perfetto. 

Datames , guum ad Thuynem venisse! sine prassidio , paene interiit, 

Prope oblitus sum, quod maxime fuit icribendum. 

Il congiuntivo si usa in tutte le proposizioni comp a- §. 349. 
rati ve, il cui contenuto non è qualche cose di reale, ma viena 
considerato come tale solo per servirsene ad istituire un pa- 
ragone (con quasi, tamquam, ac si, velai si, come se). 

Quid ego his testibus utor, quasi res dubia sii? (fosse). 

Parvi primo ortu sia iacent, tamquam ornnino sine animo 
sint. 

. Avvbrt. In latino, non si trova l'imperfetto o il piuccheperfetto in si- 
mili proposizioni, che quando la principale 6 in tempo passato (v. §. 382% 
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§.350. Pensi al congiuntivo presente o in erim ciò che si esprime 
(modestamente e cautamente) come non avente luogo, ma come 
tale che potrebbe aver luogo, sotto una certa circostanza 
(congiuntivo potenziale). L'italiano lo rende spesso col 
yerbo: potere al soggiuntivo accompagnato dal verbo princip. 
aU’infin., p. e. Credat quispiam (taluno potrebbe credere). Dicot 
(dixerit) aliquis (alcuno potrebbe dire). Quis credati 

Hoc postulatum ridiculum videatur ei , qui rem non per- 
spiciat. 

Hoc sine ulta duhitatione confìrmnverim (se io potessi, come 
dovrei potere, affermarlo), eloquentiam esse rem omnium diffi- 
cilliniam. 

AvvBaT. I. In questo proposito sono degni di particolar menzione i con- 
giuntivi velini , nolim , malim coi quali si esprime un desiderio modesto 
(vorrei ecc.), p. e. veliin, dteas ; velini, ex le scire ; nolim, te discedere. 
Un desiderio di cui si vede impossi ile l’adempimento, si esprime con vel- 
lem, nollem, niallem, p. e. Vellem, adess; posset Panastius. 

Avvsrt. 2. Il congiuntivo potenziale può usarsi anche in una dipen- 
dente con una congiunzione che in ogni altro caso si accompagna all' indi- 
cativo , p. e. Etsi illud minime conveniat (non patria in alcun modo con- 
venire), tamen ecc. 

Avvert. 3. Trattandosi di tempo passato si fa uso come cong. po- 
tenziale deir imperfetto (non del piuccheperfetto). 

Poterai Sextilius impune negare; quis enim redargueretf (chi lo 
avrebbe contradettol). 

§.351. Usasi inoltre il congiuntivo ad esprimere un desiderio 
(congiuntivo ottativo). 

Valeant cives mei, sint incolumes, sint beati! 

. Jnterean\ (possa io morire), si mentìor. 

Ne vivam, si illud libi concedo. 

A questo modo di congiuntivo appartiene anche quello con 
cui si esprimono le esortazioni e quello che tien luogo 
dell’ imperati vo (v. §. 385). 

Imitemur maiores nostros! 

Meminerimus, edam adversus infimos iustitiam esse scr- 
vandam. 

Awert. 1. La negazione con cui si deve accompagnare questo congiun- 
Uvo è ne, non già non; v. g. 456. — Si dà maggior forza ai desideri! aggiun- 
gendo la particella utinam (utinim ne), p, e. Utifiam amicus meus ve- 
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*àatt (quando Tadompimento d"*! desiderio è ancora possibile). JJtinam 
anicus metts veniret/ (sapendiche il d«sid^rio non può essere adempiuto). 

Agesilai exemplum xitinam imperatores nostri sequi ooluissentl I 

Avtbrt. 2. Anche colle particelle dum. dummodo, modo, modo ut, pur- 
ché, e du'H ne, duiumodo ne, modo ne, purché non, che servono ad 
designare un desiderio come condizione di qualche altra cosa, usasi il con- 
giuntivo. 

Oderint, dum metuant (mi si odii pura, purché mi si tema). 

Gallia aequo animo omnes belli patitur iniurias , dummodo repellat 
periculum servitutis. 

Avvbrt. 3. Le esortazioni e domande esprimonsi spesso in latino anche 
col quin interrogativo ( perchè non ? ) e l' indicativo, p. e. Quin imus t = Ea- 
inus. Quin tacest = Tace. 

Avvert. 4. Il congiuntivo dell'imperfetto e del piuccheperfetto si usi 
a mo’ d’ imperativo parlando di ciò che alcuno avrebbe dovuto faro 
(in contrapposto a ciò che si dice prima aver fatto). 

- Curio causam Transpadunorum aequa/n esse dicebat. Potius diceret 
(avrebbe piuttosto dovuto dire), non esse aequa/n. 

Frumentum ne emisses (non avresti dovuto comperar frumento). • 

U.sasi il congiuntivo anche quando si permette qualche §. 352 
cosa a qualcuno, si ammette o si concede un’asserzione, 
che si vqol lasciare indecisa (Congiuntivo concessivo). 

Fruatur sane Gabinius hoc solatio (s’abbia pure G. questa 
consolazione). 

Haec sint falsa sane (poniamo pure che non sien vere); in- 
vidiosa certe non sant. 

Malus civis Garbo fuit. Fuerit aliis (ammettiamo pure che 
lo sia stato verso altri); tibi non fuit. 

AvvitRT. Spesso vi si aggiunge ut o licet; e negativamente ne, p. e. Ne 
sint in senectute vires (ammesso pure che la vecchiezza non abbia alcuna 
forza). ■ • 

- Il congiuntivo si adopera anche in tutte le proposizioni g. 353. 
interrogative (dirette e indirette) che servono a domandare 
dubitativamente ehe cosa si debba fare, p. e. Quid faciamì 

«he devo io fare? ohe farò io? Quid faceret aliudì che altro 
doveva egli fare? (Congiuntivo dubitativo). 

Utrum superbiam Verris prius commemorem an crudelitatemf 
, Cur plura comìnemoremì (= Plura non cqmmemorabo). 

XvvBRT. Nelle domande contenenti disapprovazione , colle quali si indica 
che qualche cosa é assurdo, o si dice parimenti: Ego te Videreno'uerimt 
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lo avrei potuto non volerti vedere! è egli possibile ecc.f o si usa un’esprés* 
«ione ellittica interrogativa coll’ut; Egone ut te interpelUtn / = FierÌM 
potesti ut — f 

354. - Il congiuntivo si usa in tutte le proposizioni che esprinono 
l’oggetto d’un verbo antecedente (proposizioni oggettive)» 
e che si legano a ciò che precede mediante le particelle ut, 
ne, ut ne, ut non, quin o quominus. 

Sol e/jìcit, ut omnia floreant. 

Precor, ne me deseras. 

Epaminondas non recusavit, quominus legis poenam subiret, 

AvvaRT. L'appendice al presente capitolo insegna con quale di quest* 
particelle si debbano formare siffatte proposizioni. 

355. 11 congiuntivo si usa in tutte quelle proposizioni dipendenti 
che esprimono scopo (prop. finali) o conseguenza (prop. con- 
sequenziali), e che si uniscono al contesto mediante le par- 
ticelle ut, affinchè, ne {ut ne), affinchè non, quo, affinchè tanto, 
ut, cosi che, ut non, cosi che non, quin, che non (senza che). 
Usasi parimente il congiuntivo dopo ut (ut non) in significato 
di sebbene, ancorché, e dopo nedum, ben lungi che (da) 

Legum omnes servi sumus, ut liberi esse possimus. 

Inertes discipuli puniuntur, quo diligentiores fiant. 

Haec ideo ad te scribo, ne me oblitum esse mandatorum (mo- 
Tum putes. 

Alcibiades ea erat sagacitate, ut decipi non posset. 

Mater Timoleontem non aspexit, quin eum fratricidam de- 
testane compellaret. 

Vix in ipsis tectis frigus vitatur, nedum in mari sit facile, 
Cfr §. 440 e 456 Avv. 

356. Vanno al congiuntivo tutte le proposizioni interroga- 
tive indirette (che cioè dipendono da un’altra proposizione), 
p. e. quaero, quid facturus sis; quaesivi ex puero , quid fa- 
ceret, ubi fuisset; narra mihi, unde venias; nescii, cur (quam- 
obrem) mihi irascereris. 

Irìcertum est, quid quaeque nox aut dies ferat. 

Difficile dictu est , utrum hostes magxs Pompeium pugnantes 
timuerint an vieti dilexerint. 

Avvkrt. 1. Intorno alle particelle interrogative v. §. 451 — 153.— Il prin- 
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'cipiante deve ben guardarsi dal confondere le prop. interrogative dipendenti 
eolie circoscrizioni relative. 

Avvbrt. 2. La frase nescio quis ( nescio quomodo ecc. ) viene spesso 
inserita in una proposizione non interiogativa conae Jina parentesi o come 
un’ osservazione. 

Minime a^sentior iis , qui istain nescio quam indolentiam magno- 
pere laudant, cotesia — non so come chiamarla — insensibilità verso il 
dolore. 

Avvbrt. 3. Quanto al mudo delle proposizioni interrogative nell’ oratto 
obliqua, v. S- 405. 

Le proposizioni causali colle particella quod e quia, per- §. 357. 
chè, o quoniam, quando, poiché, però che, vanno per so- 
lito all’indicativo, ma richiedono iffvece il congiuntivo: 

1) Quando il motivo è enunziato da chi parla come tale che 
non si fonda sulle sue viste o opinioni, ma su quelle della 
persona che fa l’azione. 

Themistocles noctu ambulabat, quod somnum capere non 
posset (perchè, secondo quello che egli ne diceva, non poteva 
dormire). 

Aristides nonne oh eam causam expidsus est patria, quod 
praeter moduìn iustus esset? (perchè egli, secondo quanto ne 
pensavano i suoi concittadini, era troppo giusto?). 

I verbi specialmente che esprimono lode, biasimo, ac- 
cusa, ammirazione, vogliono pur essi il quod (non però 
quia) seguito dal congiuntivo. 

Socrates accusatus est, quod corrumperet iuventutem. 

Avvbrt. Talvolta invece del quod col congiuntivo, si trova: quod di- 
ceret {arbitrare tur e sim.) coll’accus. coU’infin. p. e. rediit, quod se obli- 
^um nescio quid diceret ~ quod nescio quid oblitus esset, 

2) Dopo non quod (non ideo quod, non eo quod) e non 
quia, non perchè, e non quo, non come se; a cui suol 
tener dietro sed quod (quia) coll’indicativo o sed ut (ne). 

Pugiles in iactandis caestibus ingemiscunt , non quod doleant, 
sed quia profundenda voce orane corpus intenditur. 

■ De Consilio meo ad te nihil scripsi antea, non quo celandus 
esses, sed quia ecc. 

' Avvbrt. In luogo di non quod (quo) non-, non perché non, si ado- 
pera altresì non quia. 
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Crasso commendationein non funi pollicitus, non quin eam valituram 
apud te arbitrarer, sed mihi egere commendatione non ridebatur, 

§.358. a. Il congiuntivo si usa dopo la particella quumi 

1) Quando questa esprime la causa occasionale (quum 
causale, che si rende in italiano con: sendo che, o col gerundio). 

Quum vita sine amicis insidiarum et metus piena sit, ratio 
ipsa monet amicitias comparare. 

Dionysius, quum in communibus suggestis consistere non au- 
deret, contionari ex turri alta solebat, 

2) Raccontando l’intima connessione di avvenimenti storici, 
però soltanto all’imperfetto e al piuccheperfetto (in italiano: 

- quando, dopoché coH’iadic. opp. il gerundio). 

Epaniinondas, quum vicisset Lacedaemonios apud Mantineani 
atque ipse gravi vulnere exanimari se vidcrct, quaesivit, sal- 
vusne esset clipeus. 

3) Quando serve ad esprimere qualche cosa di opposto alla prop. prin- 
cipale (ital. : sebbene, ancorché, mentre pure; quum concessivo). 

Phocion fuit perpetuo pauper, quum ditissimus esse posset. 

b. Quum vuole all’incontro l’indicativo: 

1) Quando la dipendente non serve che a determinare il 
tempo della principale (ital.: quando, con un presente o un 
futuro, o allorché, alloraquando, al tempo in cui). 

Qwt iniuriam non propulsat, quum potest, iniuste facit. 

Dionysius ea, quae concupierat, ne tum quidem, quum omnia 
se posse censebat, consequebatur. 

Quum Caesar in Oalliam vènit , alterius Gallorum factionis 
principes erant Aedui, alterius Sequàni. 

2) Quando qmun col presente o il [erfetto serve ad introdurre un nuovo 
avvenimento dopo una principale (che per lo più trovasi all' imperfetto o al 
piuccheperfetto) (ital.: quando, quand'ecco). 

Jam ver appetebat, quum Hannibal ex hibemis movit. 

■ lam scalis egressi milites prope summa reperant, quum oppidani 
eoncurrunt, lapidee, ignem, alia tela ingerunt. 

3) Quando significa mentre = con ciò che. 

Praeclare facis, quum Luculli et Cae. in,xis memoriam tenes. 

Avvbrt. Con quum — tum, come — cosi, tanto — quanto, si può 
porre tanto all'indicativo che al con.iunlivo il primo membro, quando ogni 
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merobro ha un verbo suo proprio, p. e. Quwn ipsam cognitionem iuris 
consegui cupio (opp. cupiam), tum tuie studiis ùv-redibiliter detector. 

Quando si tratta d'un’azione ripetuta, dopo le congiunzioni teniporali §. 359. 
{quwm,ubi,pustguaut, quoliens.si, tutte le volte che), e le voci rela- 
tive (indeterminate) (quicunque , ubicunque, quocunque, quisquis eco.), 
i migliori scrittori pongono per solito l’ indicativo (perf. o piuccheperf.). 

(Da Livio in poi è più frequente il congiuntivo.) 

Quum taetra prodigio nuntiata sunt, decemviri libros SibglUnos adire 
iubentur. 

Quamcunque in partem equites iiitpetum fecerant, hostes loco cedere 
cogebantur. 

Le congiunzioni dum, donec e quoad nel significato di sino, §. 360. 
nonché prmsgttam e antequam, prima che, vanno (di regola) 
unite all’indicativo, se enunziano semplicemente un’azione 
già realmente incominciata; all’incontro vogliono sempre il 
congiuntivo se si esprime al tempo stesso uno scopo o 
un’azione che non è realmente incominciata. 

Milo in senato futi eo die, quoad senatus dimtssus est. 

Epaminondas non prius bellare^deslitit, quam urbem Lace- 
daemoniorum obsidione clausit. 

Iratis subtrahendi sunt ii, in quos impetum conantur fa- 
cere, dum se ipsi colligant, sinché (con ciò) rientrino, possano 
rientrare in loro stessi. 

Numidae, priu^quam ex oastris subveniretur, in proximos 
colles discedunt. 

, Fra le particelle concessive, anche quamvis e quan- §.361. 
tumvis, per quanto, e licet, sebbene, vogliono (tranne 
quum, V. §. 358 a 3), dopo di sé il congiuntivo. 

Quod turpe est, id, quamvis occultetur, tamen honestum fieri 
nullo modo potest. 

Licet ipsa vitium sit amhitio, frequenter tamen causa virtù- 
tum est. 

Awbrt. 1. Quamvis e quantumvis vogliono propriamente dire; per 
quanto tu vuoi, e il congiuntivo esprime da sé e per sé la concessione 
(g. 352), V. p. e. sopra occultetur: possa esser nascosto. — Licet è propria- 
mente il verbo licet a cui si sottintende ut: sia pure, che — . 

Awbrt. 2. Se il senso delia dipendente ha o ebbe realmente luogo , si 
adopera quamquam oppure etsi (più fortemente torneisi) accompagnati dal- 
l'indicativo, p. e. Romani, quamquam itinere fessi erant, tamen Metello 
ohviam procedunt. — Con etiamsi, anche se, si usa tanto l' indicativo che il 
congiuntivo, come con si. (Cfr. g. 332 e .347.) . ^ 
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AvvBaT. 3. I poeti eil i prosatori all'ottimo secolo posteriori usano quam- 
vts coll’ indicativo (in senso di qitamquam), e viceversa qttamquam cui con- 
giuntivo; ma è modo da schivare. 

^.362. proposizioni relative ordinarie cioè quelle che 

servono ad aggiungere ad un concetto della principale una più 
esatta e reale specificazione, o a circoscrivere un concetto, 
vanno all’indicativo. 

DemoHhenes, qui Athenis versabatur, clarissimus orator futi. 

Num aia oratores probantur a multitudine, alii ab iis, qui 
intelligunt? (dagli intelligenti). 

Vogliono altresì l’indicativo le proposizioni relative 
indeterminate. 

Quoscunque (tutti coloro, che) de te queri audivi, quacunque 
potui ratione, placavi, 

■< Quoquo modo illud se habet (comunque ciò sia), haec que- 
rela vestra nihil valet. 

Patria est, ubicunque est bene (dappertutto, dove uno sta bene). 

. Avvrrt. Tanto qui che in appresso per prop. relativa non s’intende sol- 
tanto quella che incomincia col pronome relativo, ma anche qualsiasi prop.. 
che incominci con una particella relativa (come ubi, quo, unde, quando, 
ut ecc.). 

« 

§.363. ' Nei seguenti casi però le proposizioni relative si pon- 
gono al congiuntivo: 

1) Quando la proposizione relativa esprime uno scopo del- 
l’azione mentovata nella proposizione principale o una desti- 

• nazione attribuita a qualche persona o cosa, e sta quindi 
invece d’una prop. coll’ut. 

Clusini legatos Romam, qui auxiliuma senatu peterent, mìsere. 

Misi ad Antonium, qui hoc ei diceret, qualcuno che gli 
dicesse, che dovesse dirgli. 

Multi eripiunt aliis, quod aliis largiantur (rubano a que- 
sto per [poter] donare a quello). 

■ Artaxerxes Themistocli Lampsacum urbem donavit, unde 
( = ut inde) vinum sumeret. 

2) Dopo gli aggettivi dignus, indignus e idoneus (anche dopo 
aptus), per significare di qual cosa qualcuno sia degno (inde- 
gno) o a qual cosa sia acconcio. 

Digna res est, quam diu multumque consideremus (= quae 
diu multumque consideretur). 
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Homines scelerati indigni mihi videbantur, quorum causam 
ageretn. 

Oaius non satis idoneus fuit, cui tantum negotium committe- 
retur. 

Avvert. Affina a questo è il congiuntivo che si fa seguire alle particelle 
enr ecc., allorché loro precede causa ecc. V. §. 372 b Avv. 6. 

3) Quando la proposizione relativa determina l’idea d’una §. 334. 
certa qualità e ne esprime l’efietto, in modo che qui con- 
tiene il significato di (talis) ut (qualcuno, che = tale, che, da). 

Innocentia est affectio talis animi, quae noceat nemini. 

Quis potest esse tam aversus a vero, qui hoc negetì 

Non sum is, qui glorier (tale da vantarmi, che mi debba 
vantare, uno che si vanta). 

Nunc dicis aliquid, quod ad rem pertineat (qualche cosa di 
tal natura, che — ). 

4) Dopo le espressioni universali che significano: c’ è o non §. 365. 
c’è qualche cosa, p. e. est, qui; sunt (reperiuntur, non de- 
sunta qui; nemo est, qui; nihil est, quod; quis est, quii — quid 

est, quod — ? e simili. 

Sunt, qui una animum et corpus inferire censeant. 

Fuere, qui creder ent, M. Crassum non ignarum Catilinae 
Consilii fuisse. 

Nemo est orator, qui se Demosthenis similem esse nolit. 

Avvert. 1. Se ad esse si aggiunge un numerale (determinato o indeter- 
minato), può usarsi anche l’indicativo, p. e. Sunt multi, qui eripiunt 
aliis , quod aliis largiantur, 

Avvert. 2. In luogo di nemo est, qui non; nihilest, quod non, può 
eziandio usarsi l’espressione col quin (v. §. 440 a Avv. 2). ^ 

■ 5) Quando la prop. relativa contiene la causa, il motivo §. 366. 
della principale, per modo che si potrebbe formare anche con 
quum e il congiuntivo. 

Hannibal prius animam quam odium Romanorum deposuìt, 
qui (— quum is) numquam destiterit animo bollare cum Ro- 
manis. 

• 0 fortunate adolescens, qui quum tu) tuae virtutis Ho- 
merum praeconem invenerisi 
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Avvbrt. 1. Una proposizione, come la già TifarìiA qui — déstiterit , ai può 
anche presentare semplicemente come un fatto; qui — destitìt, 

Avtbrt. 2. Air idea di causa si dà rilievo ancor maggiore colle frasi 
utpoie {ut, quippe) qui (coinè quello, che), oppure praerertirn qui (mas- 
sime, specialmente come quello che = massime perchè), frasi che si costrui- 
scono col congiuntivo. 

Avvert. 3. Può usarsi parimente il relativo col congiuntivo in luogo del 
quum concessivo (v. §. 358 o 3). 

Ego. qui leniter Graecai litteras at’igissem (io, che pure = sebbene 
io), tamen Athenia complures dies aum commoratus. 

368. 6) Quando la prop. relativa esprime un pensiero o un giu- 
dizio della persona di cui si parla nella proposizione 
principale. 

Soerates exsecrari eum solebat, qui primus utilitatem a iure 
seiunxisset (che pel primo avesse — ; che egli (Socr.) si figu- 
rava essere l’autore di tale separazione). 

Paetus omnes libros, quos frater suus reliquisset , mihi do- 
navit. 

369 , Del pari che nelle proposizioni relative (§. 368), il congiun- 
tivo s’usa eziandio in tutte le proposizioni congiunzio- 
nali che esprimano un pensiero o un giudizio della persona 
menzionata nella proposizione principale. 

Rex praemium propnsuit, si quis hostem occidisset (una ri- 
compensa, che egli prometteva soddisfare, se — ). Cfr. §. 357, 1. 

Perciò il congiuntivo si usa in tutte quelle proposizioni re- 
lative e in tutte quelle proposizioni congiunzionali , che fanno 
parte d’una oratio obliqua (discorso indiretto) p. e. d’un 
infin. 0 d’un accus. coll’ infin. o d’una propos. congiuntiva. 

Poteìitis est facere, quod velit. (All’incontro: Homo potens 
facit, quod vult, e così anche nei seguenti esempi.) 

Non dubitavi id a te petere, quod mihi esset maxime neces- 
sarium. 

Mos est Athenis, laudari in contione eos, qui sint in proeliis 
interfecti. 

Rogavit, ut, quoniam sibi vivo non subvenisset, mortem suam 
ne inultam esse pateretur. 

Le osservazioni all’incontro fatte dallo stesso scrittore, e da 
lui inserite in un discorso indiretto, vanno all’indicativo. 
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Ap ul Hypanim fhtvium, qui in Pontum inflait (osservazione 
di quello stesso che parla), ArUtotehs ait, bestiolas quasdam 
nasci, quae unum diem vivant (parte del detto Aristotile). 

Avvert. Se una prop. relativa serve nel discorso indiretto a circoscri- 
vere un concetto indipendente, p. e. ti, qui audiunt, gli uditori, si può 
usare tanto T indicativo che il congiuntivo. 

Eloquentia effirit, ut ea . que scimus (opp. sciamus , le nostre cogni- 
zioni), alias docci e possimus. 

liU seconda persona singolare del congiuntivo serve anche §. 370. 
a formare espressioni impersonali, designando un sog- 
getto indeterminato (italiano: si). 

Quem ncque gloria ncque pericula excitant , nequicquam 
hnrtère. 

^fens quoque et animus, nisi tamquam lumini oleum instil- 
les, exslinguuntur senectute. 

Crederes, victos esse (alcuno avrebbe potuto — , si sarebbe 
potuto credere che — ). 


Appendice al Oap. 3. 

Formazione delle proposizioni oggettive, 
e particelle clie vi contribuiscono. 

Quando un’azione o uno stato sono oggetto d’ un verbo, §.371, 
quest’azione o stato si esprimono in certi casi con un accu- 
sativo coll’infinito (di cui si discorre al Gap. 6), ma in 
altri casi con una proposizione al congiuntivo accom- 
pagnata da diverse congiunzioni. 

a. Si aggiunge una proposizione coH’t<< a tutti quei verbi §. 372. 
e a tutte quello frasi che significano: fare che qualche cosa 
accada, oppure: lavorare, contribuire, adoperarsi per- 
chè qualche cosa accada. 

Tali verbi sono: 1) faoio, efpcio, perfido, consequor, assequor, adipi- 
scor, impetro, pervinca; consuetudo e natura fert; — 2) oro, rogo, peto, 
precor, ohsecro, flagito, postulo, — curo, video, provideo, prospicio, 
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tuadeo, p€rsuadeo, censeo (consìglio), hortor, adhortor, moneo, admoneo, 
permoveo, adduco, incito, impello, eogo, — impero , mando, praecipio, 
dico (dico a qualcuno, che egli debba — ), scribo, mieto, nuntio (scrivo a 
qualcuno, mando aqualcuno, annunzio a qualcuno l’ordine, che debba—)» 
concedo, permitto, (-lino), — statuo (stabilisco che qualcuno debba — ), consti- 
tuo e decerno, — volo (voglio che qualcuno —), nolo, malo, opto (che qual- 
cuno — ), — studeo (mi studio, mi affatico, perchè qualcuno — ), nitor, con- 
tendo, elaboro, pugno, — id ago, operam do, legem fero, lese est, auctor 
sum, consilium do ecc. 

Sol e/Jìcit, ut omnia floreant. 

Cura, ut valeas. 

Themistocles civibus suis persuasit, ut navium numerum au- 
gerent. 

Multa me impellunt, ut consilium tuum sequar. 

Dion ad Platonem scripsit , ut Syracusas veniret. 

Avvbrt. a molti dei verbi delia prima specie l’italano aggiunge l’og- 
getto non racchiudendolo in una proposizione oggettiva, ma esprimendolo 
mediante un infinito, cosa che in latino non è permessa. 

b. Se la proposizione dipendente da questi verbi contiene una 
negazione, si usa la particella ne . (anche ut — ne). 

Peto, ne quid novi decernatur. 

Caesar ab Ariovisto postulavit, ne Aeduis bellum inferret. 

Vos adepti estis, ne quem civem timeretis. 

Solo coi verbi che significano fare, cagionare, si usa so- 
litamente ut non. V. intorno a ciò §. 456 Avv. 

Avvert. 1. Talvoltacide, ne — (bada, chenon) è = temo, dubito, che — , 
p. e. vide, ne fallaris. 

Avvert. 2. Intorno ai verbi che significano: volere che qualche cosa 
accada; Volo, te hoc scire, v. anche §. 39tì. 

Avvert. 3. Intorno a cogo, mo>ieo ecc. cfr. §. 390. 

Avvert. 4. Coi verbi che significano volere o pregare, nonché col- 
l'imperativo fac. Tilt si può omettere e unirli quindi al solo congiuntivo. 

Tu ad me de rebus omnibus scribas, velim. 

Caesar Labieno mandat, Remos adeat atque in officio contineat. " 

Avvert. 5. Alcuni tra i verbi e le frasi testé menzionati possono ezian- 
dio assumere un altro significato (cioè esprimere un'opinione o la 
.manifestazione di un’opinione), nel qual caso si costruiscono coll’accusativo 
.accompagnato dall’ infinito ; come contendo, io affermo, sostengo, concedo, 
rio concedo, video, io vedo = mi accorgo, cetiseo, io penso, persuadeo, induco 
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alcuno a credere, moneo, io rammento (a q. che q. e. è od i stata), effleio, 
io eoDchiudo, provo, dimostro, auetor sum, assicuro, fo fede ecc. 

Dieaearchu$ vuU e/ficere, animos etse mortaUt. 

Themistocles civibut sui* pertucuit, consilium esse Apollini», ut in 
nave» se conferrent. 

Avvbrt. 6. Colle voci causa, ratio, argumentum e con est, c’è cagione, 
motivo (anche nihil est e quid estf) l’oggetto si esprime mediante una 
proposizione formata con una delle particelle quare, quamobrem, cur (causa 
perchè = a, di) o quod, che tutte vogliono il congiuntivo. 

Coi verbi esprimenti che q.ualche cosa accade (fit, accidit, §. 373. 
contingit, evenit, usu venit ed e$f) e con frasi analoghe (se- 
quitur, restai, reliquwn est, relinquitur, superest, prowimum 
est (l’azione, la cosa pih vicina è), exiremam est, prope est, 
longe abest, tantum abest eco.) si usa una propos. coU’uf, o 
negativamente coll’uf non. 

Thrasybulo contigit, ut patriam a triginta tyrannìs oppres- 
sam liberaret. 

Persaepe evènit, ut utilitas cum honestate certet. 

Si haec enuntiatio vera non est, sequitur, ut falsa sii. 

Awert. 1. Le frasi neeesse est e oportet, fa d’uopo, si costruiscono' 
tanto col congiuntivo senza ut (di rado neeesse est ut) , quanto coll' aocu> 
salivo coir infinito. 

Leuctrica pugna immortali» sit neeesse est. 

Corpus mortale interire neeesse est. 

Avvbrt. 2. Il verbo aeeedit, si aggiunge , o si costruisce coll’ ut, o con 
una proposizione all' indicativo col quod. 

Ad Appli Claudii seneetutem aeeedebat etiam, ut eaeeus esset. 

Aeeedit, quod patrem plus etiam, quam tu sci», amo. 

Anche ai sostantivi e ai pronomi uniti a tum, che indi- g, 374. 
oano che qualche cosa accade o deve accadere, si ag- 
giunge una proposizione coii’ttf a dinotare ciò a cui si riferisce 
e in cui si mostra il concetto antecedente (= italiano che). 

Mos {consuetudo) est hominum, ut nolint eundem pluribus 
rebus ercellere. 

Est hòc commune vitium in magnis liberisque civitatibus, ut 
invidia glorine comes sit. 

Est lex amicitiae, ut idem amici semper velini, 

. In eo est, ut proflciscar (son vicino a partire). 

C. Ifi 
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375. a. Usasi una proposizione accompagnata dulia particella ne 
con quei verbi che significano impedire (impedio, prohibeo, 
deterreo) f opporsi [obsisto, obsto, affido, repugno, intercedo, 
interdico), e rifiutarsi (recuso). (In italiano spesso il solo 
infinito.) 

Impedior dolore animi, ne de huius miseria plura dioam. 

Histiaeus Milesius obstitit, ne res conficeretur. 

Regulus, ne sententiam diceret, recusavit. 

Avvkrt. 1. Cavea, mi guardo, si usa parimenti «ol ne; all' imperativo 
per Io più senza il ne, p. e. cave putes, cave faciat. 

AvvaaT. 2. Impedio e prohibeo si costruiscono anche col solo influito 
(§. 390 Avv.), p. e. Me impedii pudor hoc exquirere. — All’incontro 
quando impedio e prohibeo sono accompagnaci da ne o quominus (cfr. 6) 
r accusativo della persona che soffre l' impedimento per lo più si omette, 
p. e. Pudor impedii, ne hoc exquiram. 

b. Ai verbi ed alle frasi che significano impedire ed op- 
porsi si può anche aggiungere una . proposizione oggettiva 
preceduta da quominus. 

Hiemem credo adhuc prohibuisse, quominus de te eertum 
haberemus ( di sapere qualche cosa di sicuro , che sapes- 
simo ecc.). 

Caesar cognovit, per Afranium stare, quominus dimicaretur 
(che il non combattere dipendeva da Àfranio, che dipendeva 
da A. che non si combatteva). 

c. Uniti ad una negazione, i verbi e le frasi che signifi- 
cano opporsi a qualche cosa, trattenersi da q. c., tra- 
lasciare q. c. (ma non i verbi che esprimono divieto) e le 
frasi che voglion dire dubitare ed esser lontano, come 
non recuso, non repugno, non e nihil praetermitto, temperare 
mihi non possum, retineri non possum, non dubito, non est 
dubium, non multum (parum) e nihil abest, vogliono aggiunta 
la proposizione dipendente col quin (in parte anche col quo- 
minus). 11 quin si fa succedere anche alle proposizioni in- 
terrogative con senso negativo. 

Non possumus recusare, quin aìii a nobis dissentiant. 

Haud multum abfuit, quin Ismenias inter ficeretur. 

Dubitare quisquam potest, quin hoc multo sit honestiusì 

Epaminondas non recusavit, quominus legis poenam svbiret. 
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Attxrt. 1. Vi appartengono anche le frasi faeere non possum e fieri 
non potesti p. e. quin te vituperent, non posso fare che non, non posso 
tenermi dal biasimarti, frasi colle quali in luogo di quin si può anche usare 
tit non. 

Atvbrt. 2. Quanto al verbo dubito, si noti che, usato affermativamente, 
vuol sempre essere accompagnato da una proposizione interrogativa dipen- 
dente, p. e. dubito, num venturus sit.— Con non dubito e dubium non est 
trovasi unito presso alcuni scrittori in luogo del quin anche un accusativo 
coH' infinito ; ma non é bel modo. — Non dubito (di rado dubito) con un in- 
finito (non dubito faeere, dicere ecc.) significa: non dubito di fare, non ci 
penso neppur sopra. 

Coi sostantivi e coi verbi che esprimono timore, ciò che §.370. 
si teme (ciò che non si desidera) si fa precedere dal ne, ciò 
che si desidera (di cui si teme che non accada) dall’wf oppure 
da ne non. ( L’ italiano può dire talora che non in amendue i 
casi: spesse volte però si schiva l’ambiguità mediante l’inf. 
o una perifrasi.) 

Pavor ceperat milites, ne mortiferum esset vulnus Scipionis. 

Omnes labores te excipere video; timeo, ut sustineas. 

Vereor, ne consolatio nulla possit vera reperiri. 

Periculum erat ( = Timebant ) , ne ancipiti premerentur pe- 
riculo. 

Awebt. Vereor (anche metuo e timeo) coll' infinito, vuol dire: non ho 
il coraggio di fare qualche cosa, p. e. Vereor te laudare praesentem. 


Oapltolo 4* 

Tempi del Congiuntivo. 

L’uso dei tempi del modo congiuntivo nelle proposizioni §. 382 
principali è già stato insegnato nei §§. 347, 350—53 e 370. e 383. 
(Cfr. anche §. 385 e 386.) 

Qui non faremo altro che apprendere qual tempo del con- 
giuntivo debba usarsi in quello proposizioni dipendenti 
ebe per 1’ uno o per 1’ altro motivo devono trovarsi al con- 
giuntivo. 
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Il tempo d'una proposizione subordinata al eongitmilyo, 
dipende dal tempo della principale. La regola generale per 
questa dipendenza dei tempi (comecutio temporum) è la 
seguente: 

Da un presente o da un futuro della proposizione 
reggente non pud dipendere che un congiuntivo 
presente o perfetto; da un imperfetto, perfetto o 
piuccheperfetto non può dipendere che un congiun- 
tivo imperfetto o piuccheperfetto. 

Video (videbo) , quid facias o quid feceris. Invece : Vidi (vi~ 
debam, videram), quid faceres o quid fecisses. 

Nemo est, qui hoo nesoiat. Invece : Nomo erat, qui hoc ne- 
soiret. 

Eo fu, ut milite» vincantur. Invece: Eo factum est, ut mi- 
lites vincerentur. , 

Se la principale d un infinito (o un accusativo coll’ infi- 
nito) presente o futuro, il tempo del congiuntivo si r^ola 
da quello del verbo da cui dipende l’infinito. 

Indignum te esse iudico, qui haec patiare. Invece: Indignum 
te esse iudicavi, qui haec paterere. 

Nego, me umquam eommissurum esse, ut iure reprehendar. 
Invece: Negavi me umquam eommissurum esse, ut iure repre- 
henderer. 

Se però la proposizione congiuntiva appartiene ad un infi- 
nito (o acc. coll’inf.) al perfetto, il congiuntivo deve es- 
sere all’ imperfetto o al piuccheperfetto. 

Scio, multo» fuisse,^qui id dicerent, 

Atvsrt. n presente storico (v. §. 336) può essere trattato tanto 
come un presente , che come un preterito, e da lui possono quindi dipendere 
tutti i congiuntivi. 

LUcus proponit, esse nonnullos, quorum auetoritas apud plebem piu- 
rùnum valeat. 

Cassar, ne^gravtori belìo oecurreret, maturiu» , quam eonsuerat, ad 
exercitum proficiscitur. 

[Talvolta (ma ó modo poco esatto) si usano promiscuamente le due co- 
struzioni, p. e. Caks. B. 0. I, 7.) 

Avvsr,t. 2. Lo stesso accade allorché con dlcit, alt, censet, si fa men- 
zione dei detti e opinioni di antichi scrittori o di persone che più non vi- 
vono (v. §. 334). 
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Attsrt. S. Con una propos. principale al perfetto assoluto (v.§.335,S) 
il congiuntivo della dipendente può andare al presente o al perfetto, se il 
senso della dipendente vien riferito all'attuale stato di cose. 

Etiamne in iudicium cutn ferro venistis, ut hic iuguletis Rosciumf 

Nwne, quoniam, quibus rebus adductus ad causam accesserim, de- 
monstravi, dicendum est de contentione nostra. 

Per lo più però dopo un siffatto perfetto, si mette, come dopo ogni pre- 
terito, il cong. imperfetto o piuccheperf., anche quando il senso della di- 
pendente valga pel presente e per qualsiasi tempo. 

Vos adepti estis, ne quem civem timeretis (di non aver a temere), 

Awbrt. 4. Nelle proposizioni consequenziali usasi talvolta il cong. 
perfetto, sebbene la proposizione principale appartenga al tempo passato (an- 
'che se questo è l'imperfetto); ciò accade quando si concepisce e si esprime 
il senso della proposizione dipendente come un particolare fatto storico. 

Aemilius Paullus tantum pecuniae in aerarium invexit , ut unius' 
imperatorie pi aeda finem attulerit tributorum , per modo che la preda 
ha posto fine alle imposte (per tutto il tempo avvenire; perfetto del risul- 
tato storico). 

Il congiuntivo futuro semplice attivo è surrogato, là §.373, 
^love il rapporto di tempo risulta già chiaro dalla costruzione 
(Iella proposizione, dal congiuntivo presente o imperfetto; cli6 
se poi il rapporto di tempo futuro non fosse per sè stesso già 
chiaro,- vi si sostituisce il participio in urus con sim, o essem. 

Negai* Cicero, si naturam sequamur ducem, umquam nos - 
aberraturos. (Voltata in principale: Si naturam scquemur, 
numquam aberrabimus). 

Negabat Cicero, si naturam sequércmur ducem, umquam nos 
aber. aturos. 

Quaer 0, quando pater tuusventur US sit. (In principale: Quando 
pater tuus veniet f ). ‘ 

Quaerebam, quando pater tuus ventwrus esset. 

Avvkrt. Al passivo bisogna, nel secondo caso, usare un diverso giro di 
frase, p. e. Quaero, quando portam apertum iri putes, o quando futurum 
sit, ut porta aperiatur. 

Il futuro anteriore congiuntivo della forma at- §. 379. 
ti va in erim, non si usa che allorquando il rapporto di tempo 
futuro è già in altro modo accennato e la principale trovasi 
al presente. Se si parla per contrario di un tempo passato, 
si usa invece il congiuntivo piuccheperfetto. Se il rapporto di 
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tempo futuro non è già accennato, esso si circoscrive per mezzo 
di futurum sit ut unito al congiuntivo perfetto o per mezzo di 
futurum esset ut unito al congiuntivo piuccheperfetto. 

Promitto, me , quum librum perlagerim , sententiam meam 
dicturum esse. (Voltata in prop. princip. : Ego, quum librum 
perlegero, sententiam meam dicam.) 

Promisi, me, quum librum perlegissem, sententiam meam 
dicturum esse. 

Non dubito, quin cras futurum sit, ut pater tuus redierit 
(che tuo padre sia per essere ritornato). 

Non duhitabam, quin postero die futurum esset, ut pater 
tuus rediisset (che tuo padre sarebbe per essere ritornato). 

Avvert. Egualmente accade della forma passiva. 

Quando in una proposizione condizionata dovrebbe usarsi il con- 
giuntivo piuccheperfetto ( in senso di condizionale passato f e quando essa 
proposizione sia una dipendente che già per altre ra.ioni deve porsi al con- 
giuntivo, p. e. dopo ut, dopo quum (causale), o come prop. interrogativa 
dipendente, al cong. piuccheperfetto si sostituisce — urus fuerim o fuissem. 

Ostendis, qualis tu, si ita forte accidisset, ilio tempore consul fueris 
futurus. (Domanda diretta: Qualis tu, si ita forte accidisset, consul ilio 
tempore fuissest) ' 

Apparuit, quantam excitatura molem vera fuisset elodee, quum va- 
nus rumor tantas procellas excivisset, 

Cfr. §. 348 a. 


Oapltolo 5. 

Imperativo. 

L’imperativo esprime preghiera, comando, permesso, pre- 
scrizione o ammonizione. 

L’imperativo presente si usa quando colui al quale si 
comanda deve eseguire l’azione senza indugio, p. e. Lege! 
Auditc, iudicesi Abi! Subvenite mihit 

L’imperativo futuro si usa allorshè il comando deve 


Digilized by Google 



CAP. 5. — IMPERATIVO. 247 

eseguirsi in un tempo futuro o sotto qualche condizione o per 
quanto il consentono le circostanze. 

Rem vobis proponam; vos eam penditotel voi poi la valu- 
terete. 

Quum valetudini tuae consulueris (quando avrai provveduto), 
tum consunto navigationi. 

Quindi nelle leggi e nelle regole generali si usa sempre 
l’imperut. futuro. 

Regio imperio dvto sunto iique consules appellantor. — Igno^ 
scito saepe alteri, numquam Ubi. 

Avvbrt. In luogo della seconda persona dell’ imperativo usasi talvolta la 
seconda persona del futuro dell'indicativo, con che si esprime la convin- 
zione che il comando o la prescrizione saranno obbediti. 

In terza persona , non si usa l’imperativo (tranne nella §. 385, 
lingua legale), bensì il congiuntivo presente. E così pure 
accade solitamente in seconda persona, quando il soggetto è 
puramente ipotetico (impera.). 

Status, incessus, vultus, oculi teneant decórum. 

Iniurias fortunae, quas ferre nequeas, defugiendo relinquas, 
bisogna sottrarvisi colla fuga. 

Le proibizioni, i divieti si esprimono nella lingua le- §.386. 
gale mediante l’imperativo futuro accompagnato da ne {neve = 
et ne, vel ne). 

Noctuma sacri fìcia ne sunto. 

Hominem mortuum, inquit lex, in urbe ne sepelito neve urite. 

Nella comune prosa, i divieti e le preghiere in forma ne- 
gativa (ne opp. nemo, nihil ecc.) si esprimono invece mediante 
il congiuntivo, usando in terza persona per lo pih il presente, 
in seconda persona per lo pih il perfetto. 

Ne te pudeat. 

Ne quid rei tibi sit cum Saguntinis. 

Hoc ne feceris. 

Jllum iocum ne sis aspematus. 

Awbrt. 1. I poeti adoperano col ne eziandio l' imperativo presente; Ne 
eaevi. 

Avvcrt. 2. Un comando si può mitigare aggiungendo quaeso, rinforzare 
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aggiungendo fae (3. 274) o cura (ooU’ ut). — I divieti si esprimono spesso 
anche mediante noli e l'infinito, care col eoogiantivo (|. 375 a Avv; 1), 
fac con ne, o mediante la 2* persona del fut. I. accompagnata da non. 


Oapitolo Ge 

L’inflmto e 1 suoi tempi. 

387. L’infinito esprime affatto in generale il concetto d’un 
verbo e si avvicina perciò nel significato ad un sostantivo 
verbale. 

388. L’infinito si può usare indipendentemente come soggetto 
di una proposizione. 

Vincere gloriosum, vinci turpe est, 

Apud Persas summa laus est fortUer venarL 

Jrasci non decet. 

Avvbrt. Un aggettivo o un sostantivo che debba essere unito come no- 
me predicativo o in apposizione a siffatto infinito universale (senza soggetto) 
(levesi sempre porre in caso accnsativo. 

Contulem fieri magnifiewn est. 

Praestat honeste vivere quam honeste natum esse. 

330. L'infinito si unisce come oggetto complementare a ()uei 
verbi e frasi che per sè non esprimono un’azione determinata 
e compiuta e che significano volere, potere, dovere, sforzarsi, 
desiderare, risolversi, proporsi, incominciare, continuare, ces- 
sare, trascurare ecc. 

Xerxes Graecos vincere non potuit. 

Dion Diofiysium imperio privare conatus est. 

Vincere scis, Hannibal, victoria uti nescis. 

Avvbrt. 1. I verbi che dinotano risoluzione presa (statua, eonsti-- 
tuo, decemo) si trovano per lo più coll’oggetto all'infinito, se chi si decide 
a fare qualche cosa è quello stesso che parla ; se invece colui che si decide 
è altra persona, l’oggetto consiste per lo più in una proposizione coll'ut 
(V. 8. 372). 

Avvbrt. 2. La stessa regola vale por l'uso di volo, nolo, malo, cupio. 
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optOt studeo, coi quali ai pone talrolta un accusativo coli' infinito in luogo 
del semplice infinito (cfr. anche g. 396), p. e. eupio me esse clementem. 

Ai verbi doceo, insegno, iubeo, comando, veto, proibisco, §.390, 
si'w, permetto, arguo e insimulo, accuso, si aggiunge la per- 
sona oggetto all’ accusativo, se i verbi sono in forma attiva, al 
nominativo se sono in forma passiva, e il verbo poi, che ne di- 
pende, all’infinito. 

Docebo te tacere (t’insegnerò a tacere). 

Cum Lacedaemoniorum legatis collegas suos Themistocles 
iussit prò ficisci (comandò a’ suoi colleghi). 

Caesar legatos ab opere discedere vetuerat. 

Consules iussi sunt, exercitum scribere. 

Megarenses Athenas adire vetiti sunt. 

Socrates insimulatus est, iuventutem corrupisse. 

AVVBR.T. Anche con cogo, io costringo, e (però più di rado) con mango 
e hortor, io esorto, si può usare l'infinito (in luogo di ut, v. g. S72), 
nonché con impedio e prohiheo. io impedisco (in luogo di ne o quominxu, 

V. g. 875). 

Miltiades plerasque ineulas ad offiHum redire eofgit. 

Ratio monet amieitias comparare. 

Prohibiti estis pedem in provincia ponere. 

Per un uso di lingua particolare al latino, usasi spesso nello §. 392. 
stile narrativo l’infinito presente (col soggetto al nominativo) 
in luogo dell’imperfetto indicativo, quando sì raccontano azioni 
o stati che rapidamente si susseguono l’un l'altro. (Infinito 
storico.) 

Interim quotidie Caesar Aeduos frumentum, quod essent pu- 
blice poUiciti, flagitare; diem ex die ducere Aedui; conferri, 
comportari, udesse dicere. 

Quando ad un infinito, che si riferisce ad una voce prece- §. 393. 
dente j come a suo soggetto, si aggiunge un sostantivo o un 
aggettivo in qualità di nome predicativo o di apposizione, tale 
sost. o agg. concorda in caso con quella voce che è soggetto. 

Si dirà quindi : 

1) Cupio esse elemens. 

Bihulus studet fieri consut. 

Habeo in animo so'us prò ficisci. 
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2) CoSgervmt eum nudum saltare, 

Pudet me victum discedere. 

3) In republica mihi negligenti esse non licei. 

Avvbrt. Dopo licei col dativo trovasi però in pochissimi passi (e sempre 
con licei senza dativo ) l' infinito coll’ accusativo. 

Civi Romano licei esse Gadilanum (o Gaditano). 

Hedios esse (rimaner neutrali) iam non licebii. 

§.394. Quando l’oggetto d’un discorso o d’un giudizio è espresso 
in italiano da una proposizione colla congiunzione che, il la- 
. tino vi adopera l’accusativo coll’infinito, cioè omette il 
che, pone il soggetto (cogli altri nominativi che stavano nella 
proposizione) all’accusativo e il verbo all’infinito, p. e. homi- 
nem ire, che l’uomo va; Caesarem vicisse, che C. ha vinto. 
Alexandrum, Philippi filium, magnum imperatorem fuisse, 
che A., figlio di F. , fu grande capitano. 

Avvkrt. Quando il verbo ha inoltre un oggetto accusativo, il che potrebbe 
ingenerare ambiguità (p. e. aio te hosles vincere posse: dico che tu puoi 
vincere i nemici, e : dico che i nemici possono vincer te), si preferisce dare 
alla proposizione la forma passiva. 

§.395. L’accusativo coll’infinito si usa sempre dopo i verbi sen- 
ti endi 0 declarandi, cioè dopo tutti quei verbi e quelle 
frasi che dinotano percezione, cognizione, oppure di- 
chiarazione, estrinsecazione del giudizio o della nozione chr 
qualche cosa è o accade, ed esprime ciò che si sente, pensa 
percepisce o dice. ® 

Verbi sentiendi sono: video, audio, senlio, animadverlo, scio, nescio, 
inlelligo, perspicio, comperio, disco, memini, credo, arbilror, pula, sue— 
picor, indico, censeo, duco, spero despèro, concludo ece. Frasi analoghe 
sono: appàrel, elicei, conslal, conoSnil (si é d’accordo che—), perspi- 
cuum esl, cerlum esl, credibile esl ecc. 

Verbi declarandi sono: dico, a/prmo, nego, faleor, narro, Irado, scribo, 
nunlio, oslendo, demonslro, persuaieo (rendo persuaso) , significo, polli- 
ceor, promitio, minor, simulo, dissimulo ecc. Frasi analoghe sono : fama 
esl, auclor sum (assicuro, fo fede), leslis sum, cerliorem aliquem facio 
(informo, do notizia ad uno, che—) ecc. 

Ex multis rebus intelligimus , mundum providentia divina 
administrari. 

Neminem puto tibi /idem habiturum. 

Themistoclem summum imperatorem fuisse constai (= omnes 
sciunt ). 
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Quando haec acta esse dicisf 

Mithridntes persuasit Datami, se infìnitum adversus regem 
suscepisse bellum. 

Fama est (= dicunt), Qallos adventare. 

Avvbrt. 1. Siffatte proposizioni si possono eziandio unire in apposi- 
zione ad un sostantivo o pronome, che esprima opinione o giudizio. 

Hoc scrissi, «t «Ila opinio tolleretur, Antonium piane indoctum fuisse. 

Posidonius de hoc ipso, nihil esse bonum, nisi quod honestum esset, 
disputavit. 

Avybrt. S. Deve Io scolaro ben notare che i verbi che significano spe- 
rare, promettere e minacciare, i quali si costruiscono per solito nella 
nostra lingua italiana coll'inf. presente e di, vogliono in latino l'accusativo 
coir infinito (che, tranne con posse, è L'infinito futuro), p. e. promisit, se 
venturum; spero, me eum visurum; minatus sum, me abiturum. 

Atvbrt. 3. Al senso delia proposizione infinitiva si fa talvolta preventi- 
vamente una succinta allusione mediante un pronome neutro, oppure me- 
diante ita o sic. 

Jllud negare potes, te de re iudicata indicasse t 

Sic a maioribus nostris ttccepimus, praetorem quaestori suo parentis 
loco esse oportere. 

Avvbrt. 4. Non è buon uso di lingua latina unire la preposizione de coi 
verbi sentiendi e declar. quando sono succeduti da un accusativo coH'infl- 
nito, p. e. De Medea narrant, eam cum lasone fugisse — , ma: Medeam 
narram cum I. fugisse; non: Comelius, de quo constat, eum Athenas 
profeotum esse, ma: quem Athenas profectum esse constat. 

Possono reggere un accusativo coll’ infinito anche quei verbi g_ 395^ 
che esprimono volontà, desiderio e permesso, che q. c. 
accada {verba voluntatis). 

Tali verbi sono : volo, nolo, malo; cupio, opto, studeo, postulo, placet 
e patior. 

Maiores corpora iuvenum firmari labore voluerunt. 

Te tua virtute frui cupimus. 

Senatui placet, Crassum Syriam obtinere. 

Avvbrt. I. I sopradetti verbi possono anche reggere una proposizione 
coll’ttC (v. §. 372); patior però soltanto rarissime volte. 

Avvbrt 2. A volo, nolo, malo, cupio si unisce spesso un accusativo 
coir infinito del perfetto (invece del pres.) passivo, p. e. Sociis maxime 
lex consultum esse vult, la legge vuole che si provveda. Spesso l'esse si 
omette. 

Avvbrt. 3. Con iubeo, sino, veto , prohibeo e impero il latino unisce 
un accus. coll’ infinito passivo, quando all'infinito non va unito in italiano 
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se non nn oggetto accusativo, p. e. Verte comandò di arrestare ^uell'uo* 
mo = che quell'uomo fosse arrestato; quindi: 

' Verrei hominem corripi iussit (imperavit). H 

Caeiar castra vallo muniri vetuit (prohibuit). | 

Nullos honoret mihi deeemi sino. I 

Quanto alle altre coetrauoni di impero t, f. 372, di prohiboo 9. 375; 
degli altri $. 300. 

§.397. Usasi l’accusativo coll’ infittito dopo q^uei verbi cbe signifi- 
cano essere contento o malcontento, oppure meravi- 
p;liarsi che una cosa sia in questo o in quei modo (vtrba 
aff ectuum). 

Verbi siffatti sono: gaudeo, laetor, gloriar, doleo, angor, eollicitor, 
indignar, qtieror, mirar, aegre o moleste fero. 

Con questi verbi si può però anche usare il qxutd (coll’ in 
dicativo o il congiuntivo secondo §. 357). 

Oaudeo, id te mihi suadere, quod ego mea sponte fecercun. 

Mirar, te ad me nihil scribere. 

Varus promissa non servari querebatur. 

Laetor, quod fratrem meum lonudas. 

Scipio querebatur, quod omnibus in rebus homines diligere 
tiores essent, quam in omicitiis comparandis, 

Avvbrt. L'accueativo eoli' infinito preeenta la dipendente come oggetto, 
il quod come causa del sentimento. 

§.398. Usasi l’accusativo coll’infinito coi verbi impersonali 
Cp. e. oportet, decet, convenit, expedit) nonché con altre frasi 
impersonali formate da un aggettivo o da un sostantivo neutro 
unito a sum (come A/n**, necesse, utile, rectum, turpe est, fas 
est, tempus, mos, nefas, facinus est ecc.), quando si éspriine 
un giudizio sulla natura di un’azione o d' un rapporto, 
senza che però si dica se l’azione o il rapporto hanno real- 
mente luogo (in ital. ail’acc. coH’inf. corrisponde il che). 

, Omnibus bonis expedit, salvam esse rempublicam.' 

Accusatores multos esse in civitate, utile est, ut meta con- 
tineatur audacia. 

Facinus est, civem Romanum vinciri. 

Avvert. 1. Qui Tace. coU'infin. fa le veci del soggetto della principale. 

Avvert. 2. Oportet, tì d’uopo, e necesse est si costruiscono anche eoi 
congiuntivo senza ut; v. 9 . 373 Avv. I. 
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h. Qaando all’incontro si dice che qualche cosa (una cir- 
costanza, un rapporto) ha luogo, e nello stesso tempo 
si emette un giudizio che lo riguardi, il latino usa una 
proposizione col quod a cui per solito precede il dimostrativo. 

ffóc (per ciò) praestamus feris, quod eccprimere dicendo senso 
jpossutnus. 

Multi in eo (in ciò) peocant, quod iniuriosi sunt in proximos. 

Eumeni inter Macedónes viventi multum detraxit {hoc, la 
circostanza), quod alienae erat civitatis. 

Atvbrt. 1. Utile est, Oaium adesse, significa in generale che la presenza 
di Gaio e (sarà) utile, ma non dice che essa si verifichi. Se all'incontro si 
dice: Utile est, quod Oaitts adest, si fa conoscere che Gaio é presente, 
e si dice che ciò ó utile. 

Avvbrt. 2. Spesso quod vuol dire: per quanto riguarda, che; 
quanto a—. 

Quod me Agamemnonem aemulari putas, falleris. 

L’accusativo coll’infinito si usa altresì senza una propo- §. 399. 
sizione che lo regga, come esclamazione di meraviglia 
0 lamento, per lo pih su^ggendogli la particella interroga- 
tiva nè. 

Me miserumJ Te in tantas aerumnas propter me incidissel 

Tene hoc dicere, tali prudentia praeditumi 

. a. In latino, il passivo di ogni verbo che significhi dire §.400. 
o pensare, e il verbo videor, io sembro, nonché i passivi 
iubeor e vetor (v. §. 390) si usano tutti personalmente. Aggiun- 
gendo r infinito che occorre per completare il senso, ha origine 
la costruzione chiamata Nominativo coll’infinito. 

P. e. Si dice che io sono ammalato: aegrotus esse dicor; si dice che tu 
sei ammalato: aegrotus esse dicerie eco, 

Aristides unus omnium iustissimus fuisse traditur (dicitur, 
fertur, narratur). 

Oppugnata (cioè esse) domus Caesaris nuntiahatur. 

Luna solis lumino collustrari putatur. 

Videris mihi (mi pare, che tu) satis bene attendere. 

■ Awert. Videor mihi (o sollanto videor) vuol dunque dire : mi sembra 
che io — , o: credo che io — . 

Meneclides Epaminondae obiecit insoUntiam, quod sibi Agamemnmis 
gloriwn videretur conseeutus. 
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h. Coi passivi di dire e opinare (ma non con iuòeor, vetor), 
è però, quando si usano i tempi isomposti con esse, piti fre- 
quente, e quasi esclusivamente usata col gerundivo accompa- 
gnato da sum, la costruzione impersonale cull’acc. coll’inf. 
Traditum est, Homerum caecum fuisse. 

Ubi tyrannus est, ibi dicendum est, piane nullam esse rem- 
publicam. 

Avvbrt. Colle forme temporali semplici, dicitur, traditur, existimatur 
ecc., trovansi rare volte usati impersonalmente coll* accusativo coll* infinito, 
ma non è modo da imitare. 

c. Usasi talvolta l'espressione personale in luogo della impersonale 
anche coi passivi scribor , indTcor, demonstror, audior, perspicìar, rt- 
perior, intelligor e altri simil]. 

Bibulus nondum audiebatur esse in Syria, non era ancor giunta noti- 
zia che B. — . 

Ex hoc dei beati esse intelliguntur (da ciò si ritrae, che — ). 

d. Quando dopo una siflatta costruzione si continua il discorso per mezzo 
di più proposizioni infinitive, queste proposizioni vanno all’accusativo col- 
1* infin. , p. c. Ad Themistoclem quidam doctus homo accessiss e di- 
citur eique pollicitus esse —, e appresso: dixisse illum doctorem. 

Se il soggetto accusativo d* un verbo infinito consiste in un pronome per- 
sonale o riflessivo, e se la stessa persona è anche soggetto del verbo princi- 
pale, questo pronome {me, te, se, nos e vos) si omette talvolta, omissione 
che però vuol essere considerata un* irregolarità, p. e. Confiture, ea spe huc 
venisse = te venisse, d* esser qui venuto. 

a. Le proposizioni relative che appartengono ad un accusativo coi- 
l’inf. possono andare (invece che al congiuntivo) anche all’accusativo col- 
rinfinito, quando il relativo può venir sostituito da et con un dimostrativo. 

Gallus dieebat ab Eudoxo sphaeram ( sfera celeste ) esse descriptam, 
cuius (= et eius) omnem descriptionem Aratum extuUsse versibus. 

h. Quando in un acc. coll’inf. si paragona un soggetto con un altro 
soggetto (mediante qttam, atque, idem, qui, tantus, quantus e simili espres- 
sioni) , e il verbo non é ripetuto, usasi porre all’ accusativo anche il secondo 
soggetto (Attrazione). , 

Suspicor te eisdem rebus, quibus me ipsum, commoveri; propriamente: 
quibus ego ipse commoveor. Cfr. §. 303 b Avv. 

a. Usasi spesso l’accusativo coll’ infinito (discorso indiretto) 
senza ch’egli dipenda direttamente da un verbo sentiendi o 
declarandi; e ciò accade quando un tal verbo si può facil- 
mente ricavare da ciò che precede. 

Regulus in senatum venit, mandata exposuit; sententiam ne 
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diceret, recusavit; quamdiu iureiurando hostium teneretur, non 
fsse se senatorem. 

Legati ad Caesarem gratulatum convenerunt intellegere sese ecc. 

b. lu questo modo si riporta spesso il senso di intiere par- 
late o argomentazioni o considerazioni d’altre persone, facen- 
done una serie di accusativi coirinfliiito tutti retti da un solo 
verbo espresso o sottinteso (discorso indiretto continuato), v 

Se un tale discorso indiretto, come accade il pib delle volte, 
dipende da un preterito, le dipendenti che vi si aggiungono 
vanno di regola all’imperfetto o al piuccheperfetto congiun- 
tivo (V. §. 382). Si può però nei lunghi discorsi passare al 
presente o al perfetto congiuntivo, sottintendendo al presente 
storico il verbo reggente, dopo il qual presente storico le di- 
pendenti possono stare tanto al congiuntivo presente che pre- 
terito (secondo §. 382 Avv. 1). Cfr. Cesare, Guerra Gallica, I, 

13, 14, 17, 18, 20 ecc. 

Le principali che contengono esortazione o richiesta, e che nel di- §. 404. 
scorso diretto andrebbero quindi all' impera tiro ( o al congiuntivo), si 
esprimono sempre nel discorso indiretto mediante il congiuntivo. 

Si bello persegui perseveraret, reminisceretur pristinae virtutis Hel~ 
vetiorum; quare ne committeret , ut is locus ex calamitate populi Ro- 
mani nomen caperei (diretto: si bello perseveras, reminiscitor pristinae 
virtutis Helvetiorum ; quare ne commiseris , ut — capiat). (Caes. Bell. 

Gali. I, 13.) 

Vercingetorix perfacile esse factu dicit, frumentationibus Romanos 
prohibere, modo sua ipsi frumenta corrumpant (diretto: perfacile est — 
moda vestra ipsi frumenta corrumpite). (Id. ib. \1I, 64.) 

a. Le proposizioni interrogative che nel discorso diretto si trova- §. 405. 
vano all'in dicati vo, si esprimono nell’ indiretto mediante l’accusativo 
coir infinito, quando nel discorso diretto stavano in prima o in terza 
persona. 

Si veteris contumeliae oblivisci vellet, num edam recentium iniuria- 
rum memoriam deponere posse t (diretto : Si — volo, num — possumt ) 

An quicquam superbius essef (diretto: An quicquam superbius estt) 

Ma se nel discorso diretto la domanda era in seconda persona, la proposi- 
zione va al congiuntivo. 

Quid sibi vellet f cur in suas possessiones venirci f (diretto: Quid tibi 
vis 1 cur in ineas possessiones venès f ) 

h. Le proposizioni interrogative che nel discorso diretto sono al congiun- 
tivo (v. §. 350 e 353)mantengonsi al congiuntivo (solitamente cangiando 
il tempo). 
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Quù tibi hoc persuaderei f (=Quis sibi hoc persuadealt) 

Cur fortunam periclitaretur t (= Cur f. pericUter f) 

§.406. NeH’infinito non si distinguono che tre tempi princi- 
pali: presente, perfetto e futuro. — Nei tempi dell’ infinito 
composti con esse, spesso questo esse si omette, p. e. Victum 
me video. Facturum se dixit. 

§.408. In luogo dell’infinito imperfetto, che manca, il latino 
si serve, dopo un verbo principale al presente od al futuro, 
dell’infinito perfetto, p. e. Naì'rant illum, quoties flium con- 
spexisset, ingemwsse = ingemiscebat , quoties f. con^exerat. 

Se all’incontro il verbo principale è al preterito, si usa l’in- 
finito presente, p. e. Dicebat (dixit, dixerat), se timere = Ti- 
mebat. 

In luogo dell’infinito piuccheperfetto si adopera si- 
milmente l’inf. perfetto, p. e. Dicebat, se timuisse, che aveva 
temuto, se deceptum esse, ch’era stato ingannato. 

Al passivo però si usa, quando il verbo principale ò al pre- 
sente o al futuro, il parL perf. con fuisse. 

Nego, litteras iam tum scriptas fuisse. 

Avvbrt. Il perfetto me mini, che ha eigniBcato di presente (mi ri- 
cordo), si usa, parlando di un’azione passata di cui siamo stati noi stessi 
testimonii e che ci richiamiamo alla mente, per solito coll' influito presente 
(in luogo del p^^rfetto). 

Memini, Catonem anno antequam est mortuus, mecum et cum Scipione 
disserere. 

t 

§.409. A surrogare l’infinito piuccheperfetto condisio- 
nale del congiuntivo (condizionale passato) si usa nell’at- 
tivo il participio in urus unito a fuisse ; cfr. §. 348 a e §. 381. 

Apertum fuit, si Conon non fuisset, Agesilaum Asiam Tauro 
tenus regi fuisse erepturum (diretto: si — fuisset, Agesilaus — 
eripuisset). 

Al passivo si usa la circoscrizione futurum fuisse, ut (sa- 
rebbe accaduto, che — ). 

Theophrastus moriene accusasse naturam dicitur, quod ho~ 
minibus tam exiguam vitam dedisset; nam si potuisset esse 
longinquior, futurum fuisse, ut omnes artes perficerentvr (di- 
retto: si potuisset — , omnes artes perfectae essent). 


Digitized by Google 



CAP. 7. — SUPINO, GERUNDIO E GERUNDIVO. 257 

In luogo deir Infinito futuro (tanto nella forma attira §. 410. 
che nella passiva), si può far uso della circoscrizione 
con fore (talvolta futurum esse), ut. 

Despero fore, ut amicus vneus veniat. 

Clamaòant homines, fore, ut ipsi sese dii immortales uìcì- 
scerentur. 

Ciò è di regola con quei verbi che mancano del supino. 

Spero, fore, ut contirgat id nobis. 

Awbrt. 1. Coll’ infinito posse però questa circoscrizione non si usa. 

Pausanias, sperans, se pecunia instane periculum posse depellere, do- 
tnum rediit. 

Awbrt. 2. Fore unito al participio perfetto serve di futuro anteriore 
deH’in finito nei passivi e nei deponenti. 

Carthaginienses debellaUtm max fore rebantur, che la guerra sarebbe 
Stata presto finita. 


/ 


Capitolo 7. 

Supino, Gerundio e Gerundivo. 

Il primo supino in utn si usa soltanto con quei verbi che §. 4H. 
indicano moto (p. e. eo, vento, aliquem mitto); esso enunzia 
sempre e attivamente, lo scopo al quale accade il moto. 

Legati in castra Aequorum venerunt questum iniurias. 

Fabius Pie! or Delphos ad oraculum missus est sciscitatum, 
quibus precibus deos possent placare. 

Hannibal patriam defensum revocatus est. 

Awbrt. Ciò che si esprime per mezzo del supino, può esprimersi anche 
mediante ut col cong., o ad coll’accus. del gerundio, o causa col gen. del 
gerundio, o mediante il participio futuro attivo. 

Il secondo supino in u si usa con un certo numero di §, 412. 
aggettivi, e risponde alla domanda: sotto qual rispetto? 

Molto usato è questo supino cogli aggettivi : honestus, horribilis, incre- 
dibilis, mirabilis , terribilis , utilis , più raramente (in suo luogo ati col 
gerund. ) con facilis, difficilis e iucundus, pochissime volte con dignus 
C. 17 
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(invece T ablativo o qui col cong.). I supini in u più usitati sono: auditu, 
cognitu, dictu, factu, inventu, memoratu, perspectu, visu. 

Quid est tam moundu n cognitu atque auditu, quarti sapie - 
tibus senti-ntiis gravibusque verbis ornata oratiof 

Avvbrt. 1. Cosi pure costruisconsi fas est e nefas est. 

l^efas est dictu, miseram fuisse Fabii Maximi senectutem. 

Avvbrt. 2. A difficile factu est si fa seguire l'accus. coll' infinito. 

Il gerundio, come co lo insegna il suo significato, non è 
altro che i casi obliqui dell’ infìn. pres. attivo usato sostanti- 
vamente, p. e. N. legere, il leggere, G. legendi, del leggere, 
D. legenda, al (a) leggere, Acc. legere o legendum, il leggere, 
Abl. legenda, col leggere, leggendo. 

Se il verbo regge l’accusativo, in luogo del gerundio e 
dell’accusativo, si può usare la costruzione col gerundivo 
(part. fut. pass.), cioè, si può mettere il nome al caso del ge- 
rundio e unirvi aggettivamente il gerundivo, in luogo del ge- 
rundio, p. e. consilium urbis capicndae per consilium capiendi 
wbem; legenda libro per legenda librum; per sequendis hostibus 
per perseguendo hostes. 

Avvbrt. Se il gerundio doveva esser retto da una preposizione, si fa 
uso coll’accusat. sempre, colTablntivo quasi sempre, del gerundivo, 
quindi: Ad placandos deos (non ad placandum deos)-, in vietare lau- 
dando ( non in laudando victorem ). Si usa sempre il gerundivo anche 
quando il gerundio dovrebbe trovarsi in caso dativo, p. e. non: onus fer- 
endo, a portare un peso, ma: oneri ferendo. — Negli altri casi (genitivo 
e ablativo, quando quest’ultimo non è retto da una preposizione) ricor- 
rono con ugual frequenza amendue le costruzioni. — Si usa tuttavia man- 
tenere il gerundio quando l'oggetto consiste in un aggettivo o pro- 
nome neutro, p. e. studium aliquid agendi; falsum patendo (col te- 
stificare qualche cosa di falso) ; cupiditas plura habendi. 

Intorno tà singoli casi del gerundio noteremo quanto 
segue: 

In accusativo si usa, quando esso accusativo dipende da 
un verbo, la forma infinita, p. e. amo nature, amo il nuoto, 
disco scribere, vincere scie; il gerundio invece (o il gerundivo) 
quando l’accusativo dipende da una preposizione. 

Breve tempus actatis satis longum est ad bene vivendum. 

Natura anirnum ornavit sensibus ad res percipiendas ido- 
neis. 
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Mores puemrum se inter ludendum simplicius detegunt. 

Flagitiosum est oh rem iudicandam pecuniam accipere. 

. Avvert. La costruzione dell’ ad col gerundio (gerundivo) è molto frequente, 
e solo di rado s’incontrano uniti ad altre preposizioni. 

Il dativo del gerundio o del gerundivo può dipendere tanto §. 415. 
da verbi, come pratxsse, operam dare, diem dicere, locutn capere, 
fissare un giorno, un luogo ad un’azione, come da aggettivi 
che dinotano comodità, attitudine, e da sostantivi indicanti 
carica ecc. Questo dativo risponde alla domanda: a che? 

Processe agro colendo. 

Consul placandis dis dat operam. 

Genus armorum aptum tegendis corporihus. 

Decèmviri legihus scrihendis creati sunt. 

Avvert. 1. Merita particolar menzione il verbo esse col dativo del ge- 
rundio (o del gerundivo) nel senso di: essere in grado, in posizione 
di (capace) — (massime parlando di pagamenti e imposte), p. e. esse 
solrendo, essere solvibile; oneri ferendo esse. 

Avvert. 2. Cogli aggettivi, alla domanda a che? si risponde pià 
spesso coirmi (v. §. 217 Avv. 4). 

L’ablativo del gerundio o del gerundivo si usa ora come g. 4 Ifi, 
ablativo di mezzo o stroraento, ora colle preposizioni in, ab, 
de, ex. 

Homines ad dcos nulla re propius accedunt, quam salutem 
hominibus dando ( = salute — dando ). 

Prohibenda est ira in puniendo. 

Cicero de contemnenda morte scripsit 

Summa voluptus ex discendo capitur. 

Avvert. Poiché la preposizione sine non si può affatto accompagnare 
con un gerundio, l’italiino senza (o senza che) coll’ infinito si dovrà 
tradurre in altro modo, che per lo più ó una costruzione participiale o un 
ablativo assoluto con una negazione , p. e. Miserum est nihil proficien- 
tem ungi. Romani non rogati Oraecis auxiUian offerunt. Consul, non 
exspectato auxilio cullegae, pugnam commisit. 

Il genitivo del gerundio o del gerundivo si usa: g. 4 x 7 , 

1) Con tutti i sostantivi alla domanda: quale? di che 
sorta? e tien luogo del di italiano coll’infinito (cfr. §.283). 

Cum spe vincendi abiecisti etiam pugnandi cupiditatem. 

• Parsimonia est scientia vitandi sumptus superveauos. • ^ 
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Miltiades hortatus est pontis custodes, ne a fortuna dafatn 
occasionem liberandaa Oraeciae dimitlerent. 

Attkrt. 1. Appartiene a questa categoria anche U genitivo che si accom- 
pagna con causa e gratta, p. e. Vestis frigoris depellendi causa reperta 
primo et; e i genitivi come nomen carendi, la parola « mancare » (§. 286). 

Avvkrt. 2. Colle frasi consilium mihi est e consilium capto si adopera 
anche, in luogo del genitivo del gerundio, l’infinito, p. e. Galli consilium ce- 
perunt ex oppido profugere (= decreverunt). — Lo stesso accade anche 
con tempus est e mos est. I poeti si permettono la stessa costruzione anche 
con altri sostantivi (e aggettivi), p. e. cupido {avidus, nescius). 

2) Cogli aggettivi che reggono il genitivo (v. §. 290). 

Epaminondas studiosus erat audiendi. 

Multae res oratorem ab imperito dicendi distinpuunt, 

Neuter sui protegendi corporis memor erat. 

Atvert. Se per6 in luogo di me, te, se, nos e vos si osano i genitivi 
mei, tui, sui e nostri, montiensi sempre la forma in di. 

Principes civitatis sui conservandi (non conservandorum) causa pro- 
fugerunt. 

Regina sui conservandi (non conservandae) causa urbem reliquit. 

418. Il gerundio è talvolta usato come sostantivo verbale in signi- 
ficato passivo (massime al genitivo). 

Antonius, hostis iudicatus, Italia cesserai; spes restituendi {= restitu~ 
tionis, oppure fore, ut restitueretur) nulla erat. 

420. Il gerundivo unito al verbo sum (coniugazione perifra- 
stica passiva, V. §. 116, 2) indica che una data azione è da 
farsi (si deve fare, ò necessario o conveniente di farla). Il 
soggetto a cui incombe di fare l’ azione , va al caso dativo 
(V. §.250). 

Ager colendus est, ut fruges ferat. 

Fortes et magnanimi sunt habendi, non qui faciunt, sed qui 
propulsant iniuriam. 

Multa Caesari uno tempore facienda erant. 

Credo, rem aliter Ubi instituendam fuisse. 

Avvert. Dopo una negazione, e specialmente dopo vix, il gerundivo as- 
sume talvolta il significato di: ciò che si può fare, p. e. Dolor vix fe- 
rendus, un dolore appena sopportabile, che si può appena sopportare. Vis» 
credendum erat, ora cosa appena credibile. 

421. Dei verbi intransitivi (che del resto non hanno gerun-» 
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dÌ 7 o> questa coniugazione perifrastica non si può usare, come 
ingenerale la forma passiva {itur, itum est eoe.', che imper- 
sonalmente, p. e. eundum est, si deve andare, mihi eundum 
est, io devo andare. 

L’espressione impersonale regge lo stesso caso che il verbo 
(dativo, ablativo o genitivo). 

Obtemperandum est legibus. 

Castris est vobis utendum, non palaestra. 

Obliviscendum tibi iniuriarum esse censeo. 

Atvkrt. Solo il gerunilÌTO dei verbi utor, fruor, funger e potior «1 usa 
come quello dei verbi transitivi, p. e. rei utendas causa. Non parando 
solum sapientia, sed fruenda etiam est; ma quando sta unito, come si disse 
testé, al verbo sum, si usa di preferenza l’espressione impersonale (uten- 
dum est viribusj. 

Coi verbi che significano: dare, affidare e ricevere §• 422, 
(do, mando, trado, impone, relinquo, propone, — accipio, suspicio ecc.), 
lo scopo doli' azione si dinota non gib eoa utZ e il gerundio, 
ma col solo gerundivo. 

Antigonus Eumenem mortuum propinquis sepeliendum <m- 
(lidit. 

Diomedon Epaminondam pecunia corrumpcndum susceperat. 

Alexander puer a patre Aristoteli erudiendus traditus est. 

E cosi pure il verbo caro, io faccio (faro occ.), vuole 1 ’ al- 
tro verbo al gerundivo. 

Canon marns Athenarum reficiendos curavit. 

Caesar pontem in Arari faciendum curat. 


Capitolo 8. 

Participi!. 

Il participio denota attributivamente che in una persona o g. 423, 
in una cosa ha, ebbe od avrà luogo una determinala azione, 
passione 0 stato. — 1 participii attivi che denotano la persona 
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o la cosa come agente, reggono il caso dei verbi da cui deri- 
vano; a tutti i participii però si possono fare quelle aggiunte 
che si farebbero all’ indicativo dello stesso tempo. 

Vènit Gaius ad me, querens miserabiliter de iniuria sibi a 
fratre suo illata. 

424. I participi! si aggiungono sempre appositivamente ad 
una voce nominale della proposizione principale, voce con cui 
devono concordare in genere, numero e caso. 

L’uso dei participii ò in latino molto pìh esteso che non in 
italiano, dove in loro luogo spesso si usano dipendenti 
congiunzionali (mentre, quando, dopoché, siccome, 
perchè, sebbene) o gerundi! o frasi formate con preposi- 
zioni. — Traducendo di volgare in latino devesi ben por mente 
che si possono rendere con apposizioni participiali quelle di- 
pendenti soltanto il cui soggetto ricorro (a qual caso non im- 
porta) anche nella principale. 

ASr efflaens huc et illue ventos efjicit, l’aria scorrendo — . 

Mendaci homini ne verum quidem dicenti (anche se dicesse — ) 
credere solemus. 

Dionynut iyrannus Syracusis eccpuhus Corinthi pueros do- 
cebat, dopo che fu cacciato, dopo lu sua cacciata. 

Dionysius tyrannus cultros metuens tonsorios candenti car-^ 
bone sibi adurebat capillum, temendo, per paura. 

Risus saepe ita repente erumpit, ut eum cupientes tenere 
nequeamus, sebben lo desideriamo. 

Avvert. 1. Una dipendente, ohe abMa il verbo al perfetto o al piucche- 
perfetto attivo, non si può esprimere attivamente col participio se non quando 
esso verbo é deponente o seraiJeponente , p. e. Cesare, assaliti i Britanni, 
li vinse: Caesar Britannos aggressus vicit. Altrimenti vuoisi cangiare la 
costruzione da attiva in passiva, p. e. poiché io ebbi letto il libro, lo resi 
all'amico: librum lectuni amico reddidi. 

Avvert. 2. Due azioni contemporanee o immediatamente susseguentisi , 
una delle quali si esprima in latino mediante il partiripio considerandola 
come circostanza dell'altra, si uniscono non di rado insieme in italiano me- 
diante la congiunzione e, p. e. Caesar aggressus Pompeianos ex ralla de- 
turbavit: Cesare assali i Pompeiani e li cacciò dalla trincea. T. Manlìtis 
Gallum caesum torque spoUavit = cecidit et spoliavit. 

425. a. 1 participii (per lo piti soltanto il presente e il perfetto) 
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servono anche da semplici determinazioni aggettivali d’un 
sostantivo, corrispondendo ad una proposizione relativa 
puramente descrittiva, p. e. carbn ardens, un carbone che arde, 
legati a rege missi. — I participii si possono altresi usare da 
soli sostantivamente in luogo di una designazione rela- 
tiva, p. e. donniens = is, qui dnrmit, il dormiente, colui che 
dorme. Però ciò accade più di rado al singolare che al plu- 
rale, molto raramente al nominativo o all’accusativo del sin- 
golare. (Cfr. §. 301 a.) 

Jacet corpus dormientis ut mortai. 

Mule parta male diluhuntur. 

b. Mediante il participio presente o perfetto si indica spesso 
una qualità stabile, per modo che il participio acquista af- 
fatto la natura d’ un aggettivo, p. e domus ornata, una 
bella casa, nuntius optatus, una aggradevole notizia. 

Ammalia alia rationis e.rpertia sunt, alia ratione utentia, 
ragionevoli. 

Molti participii possono in questo senso al tutto aggettivale 
prendere i gradi di comparazione <cfr. §. 62 e §. 289, 1). 

Avvert. Tra i participi futuri, non si usano in senso puramente aggetti- 
vale phe futxirus e venCurus, futuro, p. e. anni venturi. 

c. II participio perfetto neutro eli parecchi verbi si usa affatto come 
sostantivo, p. e. peccatum, il peccato, paclum, il patto, votum, il voto. 

Altri participii, e massime dictum, factum, responsum si trovano unii} 
ora (in senso sostantivalo) ad aggettivi, ora (come participii) ad avverbi!, 
p. e. praecìaruni e praeclare factum, facetuin e facete dictum, acutum 
e acute responsxim. 

Multa sunt Timothei praeclare facta. 

Un sostantivo ed un participio perfetto uniti insieme sono §. 426. 
tiilvolta usati in guisa che tengono luogo del corrispondente 
sostantivo verbale, p. e. re.v interfectus , la (perpetrata) 
uccisione del re. (Equivale al gerundivo, specialmente al genitivo, colla 
differenza che il ger. non designa l'azione come già compiuta, ma come tale 
che si deve compiere o si verilica appunto allora.) 

L. Tarquinius Cutilinae nuntinvit, ne eum Lentulus et Ce- 
thegus deprehensi tcrrerent, che la cattura di L. e C. non lo 
dovesse spaventare. 

Regnatum est Romae ab condita urbe ad liberatam annos 
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ducetitos quadraginta quattuor, dalla fondazione della città alla 
sua liberazione. 

Liberalarum Thebarum laus (la gloria d’aver liberata T.) 
propria est Pelopidae. 

Avtert. Questa forma viene adoperata specialmen^ quando, non poten* 
dosi usare il corrispondente sostantivo verbale, come di condere, interficere, 
nasci, sarebbe d'uopo ricorrere a perifrasi troppo lunghe. 

Il verbo habeo unito all' accusativo del participio perfetto pas- 
sivo (di quei verbi che esprimono cognizione o deliberazione) non 
serve soltanto a circoscrivere il perfetto attivo, ma indica anche lo stato 
predente, p. e. fidtm tuam habeo perspectaoi, ho riconosciuta la tua fedeltà 
e me lo tengo bene a mente. Cosi anche al neutro: cognitum (spectatum, 
perspectum, sìatutum ecc.) habeo con un accus. coll'inf. o con una dipen- 
dente interrogativa. 

Tu si habes iam statutum, quid tibi agendum putes, supersedeto hot, 
hbore. 

§. 428. Fu 8*^ divisato al §. 277 in qual modo e sotto quali con- 
dizioni si possa usare come ablativo assoluto un participio 
unito ad un sostantivo o ad un pronome. 

§. 420. Negli ablativi assoluti il soggetto ablativo è spesso surrogato da una pro- 
posizione dipendente. Questo accade specialmente coi participii audito, 
cognito, comperto, intellecto, nuntiato, edicto, permisso. 

Alexander, audito, Dartum movisse ab Ecbatanis (che se n' era andato 
da E.), fugientem insequi pergit. 

Consul, edicto, ut, quicunque ad valium tenderei, prò hoste habere- 
tur, fugientibus obstitit. 

§. 431. Og“i participio indica il tempo in rapporto col verbo 
principale della proposizione, per modo che quando 
quest’ultimo è al preterito, il part. pres. assume il senso di 
imperfetto (praesens in praeterito), il part. perf. quello del 
piuccheperfetto (praeteritum in praeterito), e il participio fu- 
turo quello di fut. anteriore (futurum in praeterito) , p. e. dor~ 
miens mortuus est, mentre dormiva; victus rediit, poiché 
fu vinto; pugnaturi procedebant, avendo in animo di 
combattere. 

6. Trovasi piuttosto di frequente il participio perfetto dei deponenti e 
dei semideponenli aggiunto al soggetto in luogo del partic. pres. (imperf.) a 
denotare il motivo, l'occasione o il modo dell'azione principale (= gerundio 
italiano); e ciò accado specialmente con arbitratile , ratus , ausus , fisus 
(confisus, diffisus), solitus, usus, veritus. P. e. Caesar veritus, ne hostes 
ex oppido profugerent, duas legiones in armis excubare iubet. (Intorno 
al poter usare o no i singoli participii , v. §. 110 segg. e g. 151 segg.) 


§. 427 . 
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ArvERT. Cosi detto tuona in latino non già ita dtctuj o sim., ma: qui 
dicitur, qui vocmtur o quem vocant (impera.). 


Oapltolo 9. 

Coordinazione e subordinazione delle proposizioni, 
e relativo uso delle congiunzioni. 

Particelle interrogative e negative. 

La coordinazione delle proposizioni (v. §. 328) si indica §. 432. 
per mezzo delle congiunzioni copulative, disgiuntive o 
avversative (coniitnctiones copulativae, disiunctiva;, adver^ 
sativae). 

Congiunzioni copulative sono et, que (che s’afHgge §. 433, 
alle parole), ac o atque, e (unite ad una negazione) nec 0 ncque. 

Et non fa altro che congiungere, senza alcun significato spe- 
ciale, due voci o due proposizioni. Que designa piuttosto il 
secondo membro come un’aggiunta, un’appendice del primo, o 
come una continuazione o amplificazione del medesimo, p. e. 
solis et lunae reliquorumque siderum ortus, del sole, della 
luna e di tutte le altre stelle ancora; de illa civitate totaque 
provincia, di quella città e in generala di tutta la provincia. 

(Perciò la particella que si usa sempre trattandosi di due concetti, che 
devono essere concepiti come congiunti a formare un solo tutto, p. e. se- 
natus populusque Romanus.) 

Ac (che sta soltanto davanti a consonante) oppure atque 
(davanti a consonante e a vocale) pongono in rilievo che il se- 
condo membro è affatto distinto dal primo ed ha importanza 
uguale alla sua, in modo che lo bilancia, p. e. omnia honesta 
atque inhonesta, ciò che è disonesto non meno di ciò che è 
onesto. 

Tuttavia questo senso speciale di ac (atque) non è soventi volte ricono- 
scibile, massime nella forma più breve ac, che si avvicenda con et quando 
serve a legare due membri d’ un membro principale. 

Magnifica vox et magno viro ac sapiente digna. 

Intorno a ncque (nec) v. §. 458. 
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Avvbiit. 1. .Et in senso di etiam, anche, non viene adoperato se non di 
rado e in particolari frasi, p. e. simili et, et nunc , sed et. 

Avvbrt. 2. Quando ad una proposizione negativa se ne aggiunge una 
affermativa, che dichiara o continua il concetto delia prima, il latino usa 
porre que, et oppure ac dove iu italiano si trova ma (oppure anzi). 

Nostrorum militum impetum hostes ferre non potuerunt ac terga ver- 
terunt. 

L’omissione della congiunzione copulativa (.Asindeto) in 
un discorso rapido e vivace, ha luogo in latino non soltanto 
con tre o più membri, ma talvolta anche con due, p. e. .4rfe- 
rant amici, propinqui. Adsunt , queruntur Siculi. 

B lo stesso accade parlando di due colleghi, p. e. Cn. Pompeio , M. 
Crasso consulibus; o adducendo esempi; in feris inesse fortitudinem di- 
cimus, ut in equis, in leonibus; e nelle antitesi che abbracciano una 
totalità : prima , postrema ; fonda, nefanda; aedificia omnia, publica, 
privata. 

Awbrt. 1. In una enumerazione di tre o più voci che sieno fra di loro 
perfettamente coordinate, si può o unire ciascuna di esse alla precedente 
mediante la congiunzione et (polisindeto), p. e. summa fide et constantia 
et iustitia, o si può tralasciare dappertutto la congiunzione, p. e. summa fide, 
constantia, iustitia (e cosi si fa con olii, reliqui, postremo), oppure 
ometterla fra i primi membri , appiccando all’ ultimo il que (non però et, 
ac, atquel), p. e. summa fide, constantia iustitiaque. 

Avvert. 2. In un discorso vivace le congiunzioni copulative possono essere 
sostituite dalla ripetizione d'una parola che sia comune a tutti i membri 
{anaphòra). 

Nos deorum immortalium tempia, nos muros, nos domicilia sedesque 
populi Romani defendimus. 

Mediante et — et, e — e, si mettono in rilievo amen- 
due i membri d’un nesso copulativo. 

Awbrt. 1. Que — et serve talvolta a legare solamente singole voci, 
p. e. seque et ducem; e cosi dicasi di que — que (non in tutti gli scrittori). 

Awbrt. 2. Intorno a ncque — et e et — ncque, v. §. 458 c. 

Awbrt. 3. Intorno a quum — tum, come — cosi, v. §. 358 Avv. Tum — 
tum significa: ora — ora, come modo — modo e nunc — nunc. 

Congiunzioni disgiuntive sono: aut, vel {ve, che si 
suffigge alle parole) e sive. 

Mediante la congiunzione aut si separano due concetti es- 
senzialmente diversi, p. e. officia omnia aut pleraqtte servare. 
Vel dinota una differenza piuttosto lieve, o che risguarda so- 
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lamente la scelta di un’ espressione anziché di un’ altra, p. e. 
a virtute profecfttm vel in ipsa viriate positum ; (nel qual caso 
[ler designare un’espressione come la pih adatta si unis:e per 
solito vel a pntiu’t e simili). Una diflerenza di poca importanza 
o solo di nome si esprime eziandio col re, p. e. Post hanc 
contionem duabas tribusve lioris optatissimi nunlii venenmt. 

A ut — aut cosi ripetuto esprimo un contrapposto, i membri 
del quale si escludono a vicenda. 

Omne enunciatum aut verum aut falsum est, 

Aut hoc facies aut punieris. 

Mediante vel — vel si denota una differenza tale, che i due 
membri possono ciò non ostante considerarsi fra di loro uniti 
(quasi = parte — parte). 

, Nihil est tam conveniens ad res vel secundas vel adversas, 
quam amicitia 

.Atvert. Vel si usa altresì in significato di anche, massime quando è 
unito ai superlativi , p. e. vel optime ; fructus vel maximus, Quam sis 
rnorosus, vel (già) ex hoc intelligi potest, quod—. 

Sive o seu (propriamente = vel si) non si usa per solito 
iu forma Semplice che applicando due designazioni ad una 
sola cosa. 

Nihil perturbatius hoc ab urbe discessu sive potius turpis- 
sima fuga. 

Mediante sive — sire (sia — sia) si lascia indeciso quale 
dei due membri sia l’ esattamente vero, come cosa che, rispetto 
al già detto, poco importa chiarire. 

Ita, sive casu sive consilio deorum immortalium, quae pars 
Helvetiorum insignem calamitutem populo Romano intulerat, 
ea princeps poenas persolvit. 

-Congiunzioni avversativo sono: sed, autem, verum, §.437. 
vero, ceterum e at. 

Atterv. Autem e vero non possono stare in principio di proposizione, 
ma devonsi porre o dopo la prima parola, o dopo alcune (se sono fra di loro 
ìntimamente legate), p. e.,de re puhlica vero. 

a. Sed esprime qualche cosa, che cambia, limita o distrugga 
ciò che precedo. 

Non contentio animi quaeritur, sed relaxatio. 
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Ingeniosus homo, sed in omni vita inconstans. 

Usasi quindi sed anche nei passaggi del discorso, cioè quando 
si abbandona qualche cosa e si passa ad un’altra senza pib fare 
ulteriore menzione della prima. 

Sed haec pat'va sunt; veniamus ad maiora. 

b. Autem invece serve ad aggiungere solamente qualche 
cosa di diverso e distinto, che non elimina o distrugge ciò che 
precede; oppure ad esprimere puramente un’osservazione su, 
o una continuazione di ciò che precede. 

Gyges a nullo videbatur; ipse autem omnia videbat. 

Orationes Caesaris mihi vehementer probantur; legi autem 
complures. 

c. At richiama fortemente l’attenzione (invece, per con- 
trario) sopra qualche cosa di diverso e d’opposto. 

Maguae divitiae brevi dilabuntur; at ingenii egregia faci- 
nora immortalia sunt. 

Frequente è quindi l’ uso di at (at enim, at vero) ad aggiungere un'obie 
zione o la confutazione di un'obiezione. 

Bella non gero. At senatui, quae sint geremìa, praetcribo , et quo- 
modo. 

Usasi inoltre at in significato di tuttavia (almeno) (dopo la prop. con- 
dizionali). 

Si se if-sos e conspectu nostro abstulerunt, at exe > plum reliquerunt, 

Res, si non splendidae, at tolerabiles (anche at tolerabiles tamen, at- 
tamen tolerabiles). 

Avvbrt. A tq ui, conchiudendo un discorso, significa ora poi. 

Quodsi virtutes sunt pares, paria etiam vitia esse neeesse est. Atqui 
pares esse virtutes facillime perspici potest. 

d. Verum ha quasi l’identico significato di sed (p. e. sed 
etiam e verum etiam) e si usa anche nei passaggi, p. e. Ve- 
rum de his satis dictum est. Ceterum, ma, si trova adope- 
rato da parecchi scrittori in molte, non però in tutte le frasi, 
in luogo di sed o verum. Vero contiene propriamente parlando 
(come avverbio di verus) una assicurazione e confermazione 
(certamente, senza dubbio), ma viene usato come particella 
congiuntiva ad enunziare ed asseverare ciò che si aggiunge, 
con maggior forza di ciò che precede; 
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Mutica Romania moribua al>eat a principia persona , saltare 
vero etiam in vitio ponitur. 

Ayvbst. Spesso una congiunzione arversadra si pn6 tralasciare. 

Opi/lcet in artificiis tuta utuntur vocabulis nobis incognitis , xaitatis 
aibi. (Asindeto avversativo.) 

Talvolta due proposizioni con o senza autem oppure vero, sono fra di loro §. 438. 
coordinate, mentre propriamente la prima dovrebbe essere subordinata alla 
seconda. 

Hoc pueri possunt, viri non poterunt t ( potendolo i fanciulli , non lo 
potranno gli uomini ?} 

Quid causae est, cur Cassandra furens futura prospiciat , Priamus 
sapiens idem facere non queatt (che, mentre Cassandra — , Priamo noi 
possa! ) 

Subordinazion©. Intorno alle congiunzioni che servono a formare §. 439. 
proposizioni oggettive, ut, ne, quominus e quin v. §. 371 — 376; in- 
torno alle proposizioni col quod v. g§. 397 e 398 b. 

a. Una proposizione consequenziale si pnò o legarla al contesto §. 440. 
facendola precedere da una voce dimostrativa che denoti misura o grado 
[sic, ita, eiusmodi, adeo, tantopere, tam, tantus, talis is quando sta in 
luogo di talli) o aggiungerla puramente al contesto senza usare siffatto le- 
game, per modo che il solo ut significhi cosi che. 

In Phocione tantum fuit odium muUitudinis, ut nemo ausus sit li~ 
ber eum sepeìire. 

Epaminondas fuit etiam disertus , ut nemo ei Thebanus par esset 
eloquentia. 

Cfr. §. 355. 

Avvert. 1. A tantum abest (tanto ci manca) tengono sempre dietro 
due proposizioni coll’ut (senza potù'i nella seconda). 

Tantum abest, ut te vituperem, ut (chè anzi) magna laude dignum te 
iudicem. 

Avvert. 2. Quin, che non, usasi in generale dopo le espressioni ne- 
gative, e dopo le interrogazioni che hanno senso negativo, e serve a di- 
notare ciò che ha luogo e sussiste in generale. 

Qui tam riidis est, quin (=qui non o ut non) hoc sciatf 

Hortensius nullum patiebatur esse diem, quin ( = quo non ) in fora 
diceret. 

Humquam tam male est Siculi^, quin (= ut non) aliquid facete dicane. 

Avvert. 3. Ut è consequenziale anche quando vuol dire; posto anche 

«he. 

Verum ut hoc non sit, tamen praeclarum spectaculum mihi propano. 

h. Ellitticamente trovasi talvolta una proposizione finale con ut o ne 
adoperata in guisa da dovervisi sottintendere la ppincipale a cui appartiene. 
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Senectus est naturò loquacior, ne ab omnibus eam vitiis videar vin- 
dicare =la qual cosa io dico, affiachò noq sembri », 

Avvert. Quo, afBucbé tanto ( ut eo) non si usa che quando gli segua 
un comparativo. 

Fauci Thebani, quo facilius aaversariae factioni resisterent, Laco^ 
num rebus studebant. 

§. 441. Quanto alle congiunzioni causali (quod, quia, quum, quoniam, 
quando e quandoquidem) nulla avvi da aggiungere dal punto di vista 
grammaticale (rispetto alla l'orma della proposizione) a quanto si disse so- 
pra al Gap. 3 (§§. 357 e 358) intorno al modo richiesto dalle proposizioni 
che si legano al contesto mediante le suddette congiunzioni. 

Intorno alle congiunzioni temporali e alla forma delle proposizioni 
in cui entrano, v. parimenti Gap. 2 e 3. 

§.442. Quanto alle congiunzioni condizionali (coniunctiones 
condicionales) notisi quel che segue: 

'a. Si, se, é spesso più esattamente determinato: si modo, e si quidem, 
se tuttavia, se del resto, si maxime, se per quanto si voglia, si forte, se 
per avventura, si iam, se ora, ita, si, a condizione che, nel caso che. 

Avvert. In un discorso vivace, in luogo di esprimere la condizione me» 
diante una proposizione condizionale col si, usasi racchiuderla in una pro- 
posizione indipendente. 

. De paupertate agitar (per; Si de paupertate agitar) •. multi patientes 
pauperes commemorantur. 

b. Sin 0 sin autem vuol dire: ma se, se all’incontro, 
e si usa sia dopo un'altra proposizione condizionale, sia senza 
che una siffatta proposizione lo preceda. 

Si rex ea vult, quae Thebanis sunt utilia, gratis facere 
sum paratus; sin autem contraria, non habet auri atque ar- 
genti satis. 

Intorno a sive — sive, v. §. 332 Avv. Però sive — sive 
può usarsi anche per modo che ogni sive formi l’antecedente 
d’una speciale proposizione conseguente. 

Sive ad sapientiam perveniri potest, parando et fruendo 
est; sive hoc difficile est, tamen nullus est modus (misura» 
limite) investigandi veri. 

c. Le proposizioni condizionali negative si espri- 
mono mediante nisi (talvolta ni o nisi si) (tranne il caso 
che, a meno che) se si enunzia un’ eccezione, con si non 
all’incontro, quando la negazione appartiene ad una sola voce 
(per solito al verbo). 
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Parvi sunt foris arma, nisi est consilium domi. 

Memoria minuitur, nisi eam exerceas. 

Si feceris id, qmd ostendis, magnam habeho gratiam; si 
non feceris, ignoscam. 

Fuit apertum, si Canon non fuisset, Agesilaum Asiam Tauro 
ienus regi erepturuìn fuisse. 

In parecchi casi si può usare si non e nisi indifferentemente. Nel signi- 
ficato quindi di: anche se non, adoprasi sempre si non, p. e. cum spe' 
si non bona, at aliqua tamen vivere. 

Avveut. 1. Nisi forte e nisi vero, tranne se per avventura —, cogliono 
sempre l’ indicativo. 

Neino fere saltai sobrius, nisi forte insanii, 

Nisi forte è spesso, nisi vero sempre ironico. 

Avvert. 2. Alle voci negative (e interrogative con senso negativo) si ag- 
giunge nisi in significato di tranne, eccetto. 

Athenienses auxilium nusqitam nisi a Lacedaemoniis petiverunt. 

Quem umquam senatus civern nisi me (=praeter me) nationibus ex- 
teris commendavitf 

Quindi : non ttisi; non — eccetto = soltanto. 

Nisi in bonis viris aoiicitia esse non potest. 

Congiunzioni concessive {coniunctiones concmiwae), §. 443. 
cioè tali che denotano una circostanza repugnante, malgrado 
la quale ha luogo ciò che ò espresso dalla proposizione prin- 
cipale (0 la denotano o in modo da permetterne solamente l’ ipo- 
tesi, o dicendo che essa realmente si verifica), sono: quamvis, 
licei, quamquam, etsi, tametsi, tamenetsi, etiamsi (v. §. 361 
colle Avvert.'), ut (posto anche, so anche, v. §. 440 a Avv. 3) 
e quum (mentre invece, sebbene, v. §. 358 a, 3). Alle quali 
tutte succede per lo più nella principale un tamen. 

Tra queste, quamquam (pih di rado etsi), si usano altresi in 
modo che non dinotano già una proposiziono dipendente, ma 
uniscono a ciò che precedo un’ osservazione che lo limita o 
una rettificazione, in modo affatto indipendente e come propo- 
sizione principale (sebbene, e tuttavia) [particulae cor- 
rectivaé]. 

Quamquam non sumus ignari, multos studiose cantra essa 
dicturos. 

Quamquam quid loquorf 
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Ayvkrt. Oli scrittori mea buoni uniscono arverbinltnente le particelle 
concessive a particifiii ed aggettivi, modo però non imitabile. Unito ad un 
aggettivo è di buona lingua il solo quamvis. 

Datames escistimamt , faciliua se imprudentem hostem parva manu 
oppressurum, quam paratunt quamvis magno exercitu ( sebbene con 
grande esercito). 

444. Le congiunzioni comparative voglionsi distinguere in 
due classi: 

a. Dinotano somiglianza (come, a guisa) le particelle ut 
o uti (che per lo più si riferiscono a un ita, ilem o sic), sicut, 
velut (ceu soltanto presso i prosatori posteriori all' ottimo pe- 
riodo), tamquam, quasi e, paragonando poi fra di loro due pro- 
posizioni, anche quemadmodum. 

Avvert. 1. Ta rquam e quasi significano di rado un paragone fra due 
cose enunziate come aventi realmente luogo (p. e. Tamquam poétae boni 
solent, sin tu in extrema parte muneris tui diligentissimus esse debes) 
ma per solito servono a formare dipendenti ipotetiche ammesse solo per isti 
tuire un paragone (come se, §. 349). — Quasi {quasi vero) si usa nelle prin- 
cipali allorchò si enunzia ironicamente ciò che non si verifica, ciò di cui 
non è il caso. 

Quasi ego id cureml Come se io mi pigliassi pensiero di ciòl 

Avvert. 2. Quasi si prepone anche ad una parola per indicare che 
essa parola è usata nietaforicamente; p. e. quasi morbus quidam, quasi 
quoddam vinculuinj 

Avvert. 3. Ut— ita (sic) ha spesso il senso di: certamente —però 
(d'altra parte). 

Consul ut fortasse vere, sic parum utiliter respondit. 

Avvert. 4. Cosi per esempio si dice ut oppure velut. 

b. Congiunzioni che legano semplicemente i membri di un 
paragonò, senza esprimere per sò stesse somiglianza o ugua- 
glianza sono quam e ac io atque), che, quanto. 

Quam si adopera: 1) dopo tam (cosi — come); 2) dopo i 
comparativi e le voci che hanno significato comparativo (come 
ante, post, supra, malo, praestat). 

Callias quidam, non tam generosus, quam pecuniosus, El- 
pinicen uxorem duxit. 

Hibemia dimidio minor est quam Britannia. 

Accipere quam facere praestat imuriam. 

Ac {o atque) si usa in significato di come con quegli 
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aggettivi ed avverbi che esprimono una somiglianza o una 
discrepanza, uguaglianza o disuguaglianza, quali sono: simi- 
lis, dissimilisi similiter, par, pariter, aeqite, iuxta, perinde 
oppure proinde, contrarius, cantra, alias (aliter, alio), secus, 
e talvolta anche con idem, talis, totidem in luogo di qui, qua- 
lis, quot. 

■ Amicos aeque ac semetipsos diligere oportet. 

Saepe sine ulla aperta causa fit aliud, atque existimamus. 

Similiter facis, ac si me roges, cur te duobus contuear oculis. 

Avvkrt. 1. Nelle proposiz. negalire e interrogative con senso negativo, ad 
alius e aliter può seguire quam o nisi.^ 

Lysander nihil aliud molitus est, quam ut omnes civitate* in sua te- 
neret potestate. 

Avvert. 2. A similis, similiter e proinde possono, in luogo di oc, tener 
dietro anche ut si, tamquam si e guoat. 

Proposizioni relative. 

Una proposizione incidente che consta del pronome relativo, del verbo §. 446. 
esse e del nome d'una qusdità, esprime che il senso della principale corri- 
sponde a questa qualità della persona agente. 

Tu, quae tua prudentia est (=pro tua prudentia, secondo la tua pru- 
denza, nella tua p.), quid optimum factu sit, tsidehis. 

Qua es prudentia, nihil te fugiet. 

I Latini fanno sovente uso del pronome relativo e di alcune g. 443. 
particelle relative, p. e. quare, quamohrem, anche dopo un 
punto, di guisa che esso relativo tien le veci di et — o di al- 
tra simile particella che serva a continuare il 
discorso — unito al pronome dimostrativo. 

Themistocles persuasit populo, ut classis centum navium 
aedi/icaretur. Qua celeriter effecta Corcyraeos fregit. 

Intellexerunt Lacedaemonii , de principatu sibi cum Athe- 
niensibus certamen fare. Quare eos quam inflrmissimos esse . 
volebant. 

Usando un siffatto relativo in una propos. antecedente, 
lo si deve sempre preporre alla congiunzione. 

Quae quum ita sint, nihil censeo mtUandum. 

Awert. In latino non si può aggiungere id pronome relativo ni una 
partieella eoockiuaiva {{gitur, ideo), nà una congiunzione avversaUva {ów- 
tem, vero), p. «. ^li mi diede il Utvo, che io poi ho perduto: guem per- 
G. 18 
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didi o eunt autem perdidi. Egli mandò suo fratello , che venne quindi da 
me: qui ad me venie o is igitur ad me venie. 

§. 449. Quod (che propriamente è il neutro del pronome relativo) 
trovasi spesso precedere si o ni si (anche però davanti ad 
etsi, quia, quoniam, nonché davanti ad utinam), con che si 
esprime il nesso (conchiusivo o avversativo) del pensiero con 
ciò che precede. 

Hannibal, quotiescumque cum Romanis congressus est in 
Italia, semper disce^sil superior. Qu'ìdnisi (che se non — ) domi 
civium suorum invidia debilitatus esset, Romanos videtur su- 
perare potuisse. 

Coluntur tyranni dumtaxat ad tempus. Quodsi forte ceci- 
derunt, tum intelligitur, quam fuerint inopes amicorum. 

Awert. Per amor di chiarezza si suole scrivere (come sopra) questo 
quod in una soia parola colla congiunzione. 

Proposizioni interrogative. 

§.450. Le proporzioni interrogative dirette (indipendenti) 
possono anche stare senza particella interrogativa 
(in questo caso l’interrogazione contiene sempre una qualche 
espressione di dubbio o di meraviglia), per modo che ad una 
interrogazione espressa affermativamente si aspetta una ri- 
sposta negativa, e ad una interrogazione negativa, una ri- 
sposta affermativa. 

Haec te vox non perculit , non perturbavit ? ( non ti ha pro- 
prio scosso?) 

Clodias insidias fecit Miloni ì 

§.451. Le particelle che servono ad indicare una singola do- 
manda (che stia da sé) sono ne (cho si suffigge alla prima 
parola), num (numne, numquid, ecquid) e nonne. 

a. Ne dinota, quando vien suffisso ad un verbo, una domanda in gene- 
rale, senza particolare signilìcazione (cioè senza indicare se si aspetti ri- 
sposta affermativa o negativa). 

Veniene pater f (È venuto il padre ?) ' 

Putasne patrem ventitrtim esset 

Ma se ne sì suffigge (in domando dirette) ad altra voce che non sia un 
verbo, esprime invece ammirazione e dubbio. 

Patremne putas venturum esset (Credi tu che il p. verrà? io ne dubito).. 
■ Idemne ese pertinacia et perseverantiaf ■ - ■ . . ; 
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Nelle proposizioai interrogative dipendenti il n« non può mai 
avere qualche particolar significato (aiferm. o negat.) [se]. 

Quaero, rettene meminerim. 

h. Num (numne, numquid) significa nelle domande diretta che la ri> 
sposta che si aspetta è negativa. 

Num hoc negare audes t 

Deum ipsum numne vidistif 

Numquid duas habetis patrias t 

Nelle domande indirette num è = ne, se. 

Legati speculari iussi sunt, num sollicitati animi sociorum essent. 

Avvert. Numquid ed ecquid si usano anche come semplici particelle in- 
terrogative senza particolare significato. 

Ecquid animadvertis horum silentiumf 

c. Nonne dinota una interrogazione (diretta o indiretta), che aspetta una 
risposta affermativa (= non — forse?) 

Canis nonne similis lupo t 

Quaesitum eoo Socrate est, Archelaum nonne beatum putaret. 

d. Si usasi talvolta nelle domande indirette con significato -di se. In 
prosa però questo non accade che raramente, tranne con eoospecto, io aspetto, 
e coi verbi che denotano tentativo (experiur, tento, conor), coi quali questa 
costruzione è la più usata. 

Helvetii, si perrumpere possent, conati sunt. 

Perciò usasi si unito ad un congiuntivo di possum anche quando vi è 
sottinteso qualcuno dei suddetti verbi. 

Bostes circumfunduntur ex omnibus par tibus, si (per vedere, se) quem 
aditum reperire possint. 

Nelle domande disgiuntive, per mezzo delle quali si §. 452. 
cliiede quale fra duo o piti membri opposti sia affermato o ne- 
gato, il primo membro (tanto nelle domande dirette che 
nelle indirette) s’indica mediante xttrum oppure ne; poten- 
dosi però anche tralasciare siffatta designazione. Il se- 
condo membro (e tutti gli altri) si indicano mediante an, 
oppure (massime nelle domande indirette in cui il primo mem- 
bro non ha designazione) mediante nc, 

Utrum hoc tu parum, meministi, an ego non satis intellexi, 
an mutasti sententiam? 

Vosne L. Domitium an vos L. Domitius deseruit? 

fPermultum interest, utrum perturbatione aliqua animi an 
consulto fiat iniuria. t 
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Deliberabatur de Avarico, incendi piacerei an defendi. 

In incerto eroi, vicissent vietine essent. 

0 non si rende, in domande dirette e indirette, mediante 
an non o necne. 

Sortietur an nonf 

Demus beneficium necne, in nostra est potestate. 

453. a. Sovente ad una domanda coll* an se ne deve sottindere una prece- 
denie a cui quella coll* an si rirerisce. 

Epxcurus teHificatur, nullum se bonum intelligere posse , praeter il- 
lud, quod sensibus capiatur. (Non istà la cosa cosi? Non ho io ragione I) 
An haec ab eo non dicuntur t 

Quando oraculorum vis evanuitf An postquam homines minus cre- 
duli esse coeperuntf Cosi an è talvolta =s nonne. 

b. In domande semplici on non si usa, dagli ottimi scrittori, che dopo 
haud scio, nescio, dubito, dubium e incertum est, in significato di se 
non, cioè di dubbio con inclinazione ad affermare. 

Si per se virtus sine fortuna ponderando sit, dubito an Thraspbulunt 
primunt omnium ponam. 

Aristotelem excepto Platone haud scio an reete dixerim principem 
philosophorum. 

Le espressioni haud scio an e nescio an assumono cosi il significato av- 
verbiale di forse; haud scio an nemo: forse nessuno. 

Contigit Ubi, quod haud scio an nemini. 

Risposte. 

45 i. a. Il si italiano si rende in latino: 

1) Mediante etiam, ita (ita est), vero e sane (sane quidem). 

' Aut etiam aut non respondere. 

FuisH saepe, credo, quum Athenis esses , m tcholis philosophortwt. 
Vero, ac libenter quidem, 

Permittisne, ut ludam f Sane. 

2) Ripetendo il verbo (con o senza vero), o mediante un pronome corri- 
spondenle al soggetto, accompagnato da vero, 

Fierine potest t Potest. 

Quaero, num iniuste feeeritt Ille vero. 

b. L’italiano no si traduce: 

I) Cogli avverbii non o minime (minime vero). 

Cognatus aliquis fuit aut propinquut t Non. 

An tu haec non credit f Minime vero. 

/ 

t) Ripetendo il verbo o usando un pronome corrispondente d soggetto, 
accompagnato da uiui negazione. 


Digitized by Google 



CAP. 9. — PARTICELLE NEGATIVE. 277 

Poterne dicere, quid sit onitHue t Hon pouum. 

Num igitur peccamust Minime voi quidem. 

No, anzi»* si dica imo o tmo vero. 

Tatitumne amicos amare debemuit Imo ectam inimieos. 

I 

Particelle negative. 

La voce che serve comunemente a negare qualche cosa è 
non, non. Haud vuol dire: non proprio, appunto; però 
ai adopera anche come = non, ma (tranne nella frase haud 
scio an), solamente con aggettivi e con avverbi (p. e. haud 
mediocris, haud spernendus, haud procul, haud sane, haud 
dubie, indubbiamente). Appena, quasi non, suona in la- 
tino vix. 

Avvert. 1. Quando la negazione è contrapposta ad on'aflèrmazione, non 
si pub cogli avverbii usare anrhe haud, ma si pub soltanto dire, p e., non 
tam— quam, non modo — ied non e simili. 

Avvert. 2. La frase non possum con non ed un infinito significa: non 
posso tralasciare di, non posso tenermi da, non posso fare a 
meno di (=facere non possum, quin). 

Non potui non dare litleras ad Caesarem. 

Avvert. 3. Invece di non usasi talora avverbialmente coi verbi nihil 
(nulla), sotto nessun rispetto, in veruna guisa. 

Ea species nihil terruit equo*, non ispaventb per nulla i cavalli. 

Nihil necesse est ad oinnes tuas litteras rescribere. 

A volo si unisce minus. 

Avvert. 4. Trovasi eziandio talora usato nullus — minime. 

Sextus ab armis nullus diseedit. 

Multa possunt videri esse, quae omnino nulla sunt , che non esistono 
affatto. 

Ne nou si adopera che nelle proposizioni volitivo, ottative 
o finali. Nelle proposizioni oggettive coi verbi che esprimono 
volontà e sforzo t§. 372, non però con quelli che riferiti al 
§. 375) e nelle proposizioni finali ordinarie, si pone spesso 
in luogo di ne anche ut ne. 

Trebatio mandavi, ut, si tu eum velles ad me mittere, ne 
recusaret. 

Quando l’italiano in proposizioni finali od oggettive esprime 
la negazione mediante una voce negativa e affinchè (che), 
il latino esprime la negazione mediante la particella ne a cui 
segue la corrispondente voce afifermativa, 


§. 466 . 


§. 456 . 
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p. e. che nessuno, ne quis; che nulla, ne quid; che veruno, ne ullut; che 
giammai, ne utnquani ecc. 

Edictum est, ne quis iniussu consulis castris egrederetur, 
che ni uno uscisse. 

Avvbrt. Nelle proposizioni consequenziali (cosi che non), e dopo i 
verbi che significano fare, cagionare, massime dopo facio ed efficio 
(|§. 373 e 374) si usa ut non, ut nemo ecc. 

§.457. Ne — quidem (separato mediante il vocabolo su cui s’ap- 
poggia la frase e che forma l’antitesi) significa nò meno 
(altrettanto poco quanto ciò che precede o qualche altra cosa). 

Postero die Curio milites in acie collocat. Ne Varus quidem 
dubitai copias producere. 

Spessissimo ne — quidem servo a far spiccare l’oggetto della 
negazione ed equivale a nè pure. 

Ne mairi quidem dixi. 

Ne cum Caesare quidem egi. 

Atvert. Spesso fra ne e quidem si inserisce una breve proposizione di- 
pendente o la congiunzione e la voce più importante della dipendente. 

Ne quantum possumus quidem cogimur. 

Cantra iusiurandum amici causa vir bonus non faciet, ne si iudex 
quidem erit de ipso amico. 

§. 458. ^ esprime per solito in latino mediante una sola 

parola: neque o nec. 

Caesar substitit neque hostes lacessivit. 

Quando in italiano ad una particella copulativa tien dietro 
qualche voce negativa, il latino adopera neque o nec colla cor- 
rispondente voce affermativa, 

p. e. e nessuno, neque quisquam; e nulla, neque quidquam; e verune, 
. neque ullus; e giammai, neque umquam ecc. 

Horae cedunt et dies et menses et anni nec praeteritum tem- 
pus umquam revertitur. 

Avvbrt. Si usa però talvolta et non, quando la negazione non appar- 
tiene che ad una sola delle parole che la seguono , p. e. Demetrius Syrus, 
vétus et non ignobilis dicendi magister (non senza fama, rinomato). Usasi 
specialmente oc non, et non in significato di: e non piuttosto (retUfl- 
cando qualche cosa). 

Pluribus verbis ad te scriberem, si ree verba desideraret oc non prò 
se ipsa loqueretur. 

b. Neque si usa invece del semplice non quando vi sta unito 
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enirn, tamen o vero; <iuindi: neque enim. poiché non, ne- 
que tamen, tuttavia non, neque vero, ma non. 

c. Neque — neque o nec — nec (neque — nec, nec — neque), 
vuol dire: nè — nè. 

Contemnuntur ii, qui nec sibi nec alteri prosunt. 

L’unione d’un membro affermativo con un negativo si denota 
mediante e< — neque, tanto — come pure non, o neque — et. 

Patebat via et certa nec longu. 

Voluptates agricolarum nec ulta impediuntur senectute et 
mihi ad sapientis vitam proxime videntur accedere (da una 
parte — dall’altra). 

Avvert. In una proposirione negativa l'italiano « e » si rende di solito 
in latino con nec (neque), p. e. Non enim solum a'-uenda nobis neque 
procudenda lingua est, sed — in italiano; non dobbiamo solamente aguzzare 
ed affilare la lingua. Puossi all’ incontro congiungere il secondo membro (della 
stessa proposizione) mediante aut oppure ve (come da noi), p. e. Neqve 
enim mari venturum aut ea parte virium dimicaturum hostem crede- 
bant. Dopo una negazione può seguire altresì aict — aut, p. e. Nemo aut 
miles aut eques a Caesare ad Pompeium transierat. — L'unione affer- 
mativa (et e ac) non si usa in prosa se non quando i due concetti si fondono 
«1 tutto in un solo, p. e. Nulla res tanta ac tam difficilis est. 

In luogo di et ne e in luogo di aut dopo ne, si usa neve §. 459. 
o neu. 

Caesar milites cohnrtatus est, ufi suae pristinae virtutis me- 
moriam retinerent neu perturbarentur animo. 

Opera dabatur, ne qund iis colloquium inter se neve quae 
communicatio consilii esset. 

Due negazioni che s’incontrano in una stessa proposizione g. 46Q. 
formano un’affermazione. 11 senso però ne è diverso se- 
condo la diversa posizione del non-, cioè: nonnemo, non nes- 
suno = alcuno, alcuni pochi; e così: nonnullus, nonnih.il, non- 
numquam, talvolta; all’incontro: nemo non, nullus non, tutti, 
nihil non, ogni cosa, numquam non, sempre, nusquam non, 
dappertutto. 

Hannibal, tantis bellis districtus, nonnihil temporis tribuit 
litteris. 

Athenienses ' Alcibiadem nihil non efficere posse ducebant. 

(Cfr. non possum non, §. 455 Avv. 2.) 

Avvert. Due negazioni non si distruggono a vicenda quando: 
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1) s'incomincia una proposizione con una negazione universale e poscia 
si rinfo za qualche singolo concetto per mezzo di ne — quidem. 

tfumquam Scipionem, ne minima quidem in re, offendi. 

2) quando precede prima una negazione universale che poscia si ripete 
partitamente a ciascun singolo membro con neqtte — neque. 

Sic habeas, nihil te mihi nee carine esse nee euaviue , e potrebbe an- 
che dirsi secondo S- 458 c Avv.: aut carine aut euaviue. 

§. 461. a. Una gradazione ascendente si denota mediante non 
modo, non tantum (non solamente), non solum (non solo) — 
sud etiam, verum etìam. 

Hostes non solum vieti, sed etiam concisi sunt. 

Avvert. Nel secondo membro, in luogo di eed etiam si pone smehe sol- 
tanto sed, che propriamente serve a sostituire al concetto che precede un 
concetto più comprensivo, nel quale il primo è contenuto. 

Pallio omnibus negotiis non interfuit solum, eed praefuit. 

h. Volendo esprimere una gradazione ascendente in un concetto 
negativo, si usa non modo non (nihil, nuUue, numquam ecc.) —, eed 
ne — quidem, non solo non — ma nè meno. 

Hoc non modo non laudari, sed ne concedi quidem poteet. 

Non modo nihil acquisiverunt , sed ne relictum quidem et traditum 
- coneervaverunt. 

Se i due membri hanno un predicato comune al quale si applica la ne- 
gazione, c se esso predicato si accompagna coU'ultimo membro, la negazione 
che si contiene in ne — quidem (rio;) può essere riferita a tutto il com- 
plesso, e allora usasi nel primo membro non già. non modo non , ma sol- 
tanto non modo. 

Assentatio non modo amico, sed ne libero quidem digna est. 

§. 462. a. Fra altre speciali frasi negative, noteremo: non ita (hattd 
ita), non tanto non, p e. ita magnae copine; non item, non allo stesso modo 
= all' incontro non (o solamente: non, nelle antitesi, sottintendendo il pre- 
dicato precedente), p. e. pater aderat, filius non item; nondum, non 
ancora; non iam, non più (di tempo); tantum non (modo non), quasi, 
p. e. tantum non ad portas bellum est; nihil admodum, tanto come 
niente. 

b. Talvolta invece d'una voce negativa precedente (come nemo, ne, 
nolo, nescio, nego) si deve sottintendere in seguito la sua corrispondente 
affermativa (omnes, nt, volo, scio, dico.) 

Elpinice negavit se passuram , Miltiadis progeniem in vinclis publi- 
cis interire^ seque Calliae nupturam (cioè dixit). 

Appius colUgis scribit, ne Virginio commeatum dent atque etiam in 
custodia habeani. 


Digitized by Google 



sez. TERZA.—CAP. 1.— coll, delle par. nella PROP. 281 


SEZIONE TERZA. 

collocazione delle parole e delle proposizioni. 


Oapltolo 1. 

Collocazione delle parole nella proposizione 

La collocazione delle parole non va in latino soggetta a re- g. 463. 
• gole cosi fìsse e determinate, come accade in italiano (e in altre 
lingue moderne). Essa si fonda per la massima parte sul par- 
licolare rilievo che il senso richiede si dia alle singole voci, 
avuto talvolta riguardo anche alle leggi eufoniche. 

Atvbrt. Dalla collocazione delle parole vuoisi distinguere l'ordine gram- 
maticale secondo cui esse dipendono l una dall' altra. Quest’ ordine si addi- 
manda: costruzione, la sua enunciazione: costruire. 

La collocazione più semplice e naturale delle voci g. 454. 
’ consiste nel porre 

1) in primo luogo il soggetto accompagnato da tutte le sue 
determinazioni , 

2) poscia tutte le determinazioni del predicato, 

3) ultimo di tutto il predicato propriamente detto (cioè il 
verbo). 

Di regola le parole rette da altre o contenenti una de- 
terminazione secondaria (ad eccezione del genitivo retto da 
un sostantivo) stanno prima delle reggenti e delle deter- 
minate. 

Fra le determinazioni del predicato si pone per prima quella 
che riceve maggiore importanza dal senso e scopo del discorso, 
e a cui il pensiero deve subito ricorrere. 
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Romani lovi templum in Capitolio condidervmt. 

Romani templum in Capitolio lovi condidemnt. 

Numa Pompìlius omnium consensu rea; creatus est. 

Le proposizioni interrogative incominciano dalla voce inter- 
rogativa con ciò che le appartiene; le prop. dipendenti inco- 
minciano dalla congiunzione o dal pronome relativo. 

§. 465. a. Quando una voce vuol essere presentata coma la più im- 
portante fra tutte quello della proposiziono, questa parola si 
pone senz’altro in principio di proposizione. 

Movit me oratio tua. 

Sua vitia insipientes in senectutem conferuni, 

A malis more abducit, non a bonis. 

Si dà rilievo, ponendolo in fin di proposizione, a quel con- 
cetto a cui la proposizione mira fin ^a principio. 

Helvetii dicebant, sibi esse inanimo iter per provinciam fa- 
cere, propterea quod aliad iter haberent nullum. 

b. Quando una proposizione relativa o congiunzionalo pre- 
cede la sua principale, alla voce relativa o alla congiunzione 
può essere preposta una voce su cui il senso si ap- 
poggi fortemente. 

Romam quae asportata sunt, ad aedem Honoris et Vir- 
tutis videmus (in contrapposto a ciò che rimase a Siracnsa). 

Paludem si nostri transirent, hostes exspectabant 

E cosi pure nelle proposizioni interrogative ed escla- 
mative. 

Tarentum vero qua vigilantia , quo consilio Fabius recepii 1 

§.466. ^ L’aggettivo, che appartiene ad un sostantivo come di 

lui attributo, o il genitivo, che è retto da un sostan- 
tivo, si collocano per solito dopo il sostantivo, ma possono 
anche precederlo quando si vuol dare gran rilievo all’agget- 
tivo o al genitivo. 

Tuscus ager Romano adiacet. 

Filiorum laudibus etiam patres cokonestantur. 

Avvsrt. 1. Nei titoli, nei nomi e nelle denominazioni d’origine, nascita 
ecc., l'aggettiTo o il genitivo hanno spesso un posto Asso ed invariabile. 
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p. e. citis Romanus, populus Romanus , aes alienwn, ius civile, via 
Appio, magister equitum, tribunus militum. 

Avvbrt. 2. I pronomi dimostrativi si prepongono solitamente al loro so- 
stantivo, p. e. hic homo, ille vir. 

h. Fra un sostantivo e l’aggettivo (pronome) che a 
lui si riferisce si possono collocare determinazioni che appar- 
tengano o al sostantivo o all’aggettivo, 

p. e. twmmum eloquentiae studium; in summa bonorum oc fortium 
zirorum copia; noctumus in urbeni adventus; nostra in amicos benevo- 
U’ntia; in summis, quae nos urgent, diffìcultatibus ; ab iis, quos miserai, 
erploratoribus. (Anche però: in summa copia bonorum ac fortium vi- 
rorum, e: in bonorum ac fortium virorum summa copia.) Homo omni- 
bus rirtulibus omatus (ma anche: omatus omnibus virtutibus homo; ov- 
vero: omnibus virtutibus omatus homo). 

Parimente fra un genitivo e il sostantivo che lo reg- 
ge si può collocare una preposizione col suo caso riferentesi 
al sostantivo, o una breve proposizione relativa, 
p. e. ex ilio caelesti Epicuri de regula et iudicio volumine. Calo inimi- 
citias multas gessit propter Hispanorum, apud quos consul fuerat, in- 
iurias. 

Usasi talvolta, massime nello stile oratorio, di separare §. 467. 
da un sostantivo le determinazioni che gli ajipartengono (come 
una voce aggettivale, un’apposizione o un genitivo). Cosi fa- 
condo, si fanno fortemente spiccare queste determina- 
zioni. 

Magna nuper laeiitia affectus sum. 

Gravissimus auctor in Originibus dixit Calo cet. 

Stoicorum, non ignoras, quam sit subtile disserendi 
genus. 

Gli avverbi si pongono di regola innanzi alla voce a cui §, 4G8. 
appartengono (massimo so ((uesta è un aggettivo o un avver- 
bio); ma possono però tanto esser posti in rilievo mettendoli 
in principio o in line della proposizione, quanto stare senza 
alcuna speciale importanza fra i concetti che a preferenza si 
vogliono far spiccare. 

Aeriter in eo loco pugnatum est. 

Magna nuper laeiitia affectus sum. 

-Atvxrt. Le particelle negative precedono sempre la voce a cui appar- 
tengono. 
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Le preposixioni monosillabe si collocano talora fra un aggettiro (nu- 
merale, aggettivo di quantità, superlativo) o un pronome su cui il senso 
fortemente s'appoggi, e il sostantivo, p. e. multi* de causis; paucos post 
menses; magna ex parte; summa cum cura; qua in urbe Più raramente 
nell' ottima prosa trovasi una preposizione fra il genitivo e il sostantivo che 
lo regge, p. e. deorum m mente (tranne quando il genitivo è un pronome 
relativo o dimostrativo, p. e. quorum de virtutibus). 

Avvbrt. 1. Le preposizioni bisillabe (massime però cantra, inter, pro- 
pter), nonché adversus, si pongono talvolta dopo il loro accusativo, spe- 
cialmente se questo é un pronome relativo o dimostrativo (Anastrofe), 
p. e. is, quem contro xenerat. 

Avvert. 2. La preposizione può essere separata dal suo caso soltanto 
mediante un genitivo o un avverbio, p. e. propter Hispanorum iniurias; 
ad bene beateque vivendum. Ad alcune preposizioni monositlabe (come cum 
ex, de, post, in) si aggiungono anche talvolta le particelle que , ne, ve 
(p. e. exque iis)\ queste particelle suffiggonsi però più spesso al caso retto 
dalla preposizione, p. e. de consilio destitit in patriamque rediit. 

Davanti a sostantivi che si susseguono l’un dopo l’altro, 
ripetonsi le preposizioni allorché si vuol porre in evi- 
denza la diversità dei concetti, p. e. a te et a tuie. Quindi cid 
accade sempre con e< — et (et in bello et in pace) e nec — nec, 
solitamente cop aut — aut e vel — vel, e dopo nisi (tn nulla 
re nisi in virtute), nonché dopo un comparativo (in nulla re 
melius quam in virtute)', ma non accade all’incontro con voci 
unite dal que (in agris silvisque). 

Avvert. In latino non si può riferire un solo sostantivo a due preposi- 
zioni , e si deve dire : ante aciem postve eam (non ante postve aciem). 

Quanto alla collocazione di certe particelle che servono a 
congiungere fra loro i varii membri del discorso, noteremo ciò 
che segue : 

Enim, poiché, si colloca sempre dopo la prima parola, di 
rado dopo la seconda della proposizione. Invece nam sta sem- 
pre in principio, e cosi pure namque. 

Ergo, dunque, va in principio quando dinota conchiusione; 
del resto si colloca quasi sempre dopo una parola. Igitur 
si colloca di preferenza dopo una o due parole; di rado in fine 
o in principio di proposizione; all’incontro itaque tiene di 
regola il primo posto. 

Tamen sta in principio, tranne quando si vuol far spiccare 
per antitesi una singola voce. 
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Etianif anche, parimente, si colloca per Io piU davanti alla 
voce a cui appartiene; quoque, anche, sempre dopo la pa- 
rola a cui appartiene. 

Quidem e demum vanno sempre dopo la voce cui appar- 
tengono. 

Avvbrt. Intorno ad autem e vero t. §. 437 Avv. 

a. Se una voce appartiene ad un tempo a più parole §. 472. 
legate insieme, essa voce si pone di regola prima o dopo 

tutte le voci a cui appartiene , p. e. ante aetatem Laelii et Sci- 
pionis o ante Laelii et Scipionis aetatem. Talvolta però la voce 
comune a parecchie altre si pone dopo il primo membro, se- 
guendole l'altro membro, — con che si dà gran rilievo a essi due ' 
membri, p. e. ante Laelii aetatem et Scipionis; ea sunt et 
Oraecis litteris celebrata et Latinis. 

b. Anche in altri casi, e massime nello stile oratorio, fra due parole 
insieme congiunte se ne suole inserire un'altra con minor rilievo, 
con che si ottiene di fermare l'attenzione su ciascuna delle parole cosi di- 
vise, in particolare, oppure di presentare la seconda di esse voci come una 
semplice aggiunta. 

Sulla ab se hominem atque ab exereitu suo removit. 

a. Le voci che racchiudono ideo affini o contrarie e che §. 473. 
si fanno risaltare a vicenda, si collocano di preferenza l’una 
accanto all’ altra immediatamente. 

Sequere, quo tua te virtus ducei. 

Quaedam falsa veri speciem habent. 

b. Quando due proposizioni coordinate (o in generale due serie di 
parole unite insieme) formano nn’ antitesi in cui le singole voci si corri- 
spondono l'una all' altra, usasi talvolta, invece di ripetere nella seconda 
proposizione o serie la stessa collocazione di parole della prima, adottarne 
una precisamente contraria, con che si rende più forte e marcato il con- 
trapposto (Chiasma, cioè posizione incrocicchiata). 

Ratio nostra consentii, repufnat oratio. 

Clariorem inter Romanos deditio Postumium, quam Pontium incruenta 
vietoria inter Samnites fedi. 

La collocazione poetica delle parole si differenzia dalla prosastica per una §. 474. 
molto maggiore libertà e per ciò che essa viene spesso determinata non so- 
lamente dal senso e dall' importanza relativa dei concetti, ma ben anco dalle 
esigenze del verso. 
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Oapltolo a. 

Collocazione delle proposizioni. 

§. 475. Nelle proposizioni composte (v. §. 325) i Latini fanno grande 
uso delta unione a periodo, cioè collocano le singole propo- 
sizioni in modo che non si può interrompere il discorso nè 
ottenere una forma grammaticale esatta e completa prima di 
aver enunziato l’ultimo membro. 

Avvert. Noi diciamo p. e. Antigono combattè contro Seleuco e Lisimaco 
e fu ucciso in battaglia; il latino invece; Antigonus, quum adversus Se- 
leucum et Lgsimacum dimicaret, in proelio interfectus est. 

Formasi un periodo: o 1) preponendo la dipendente 
alla principale (formandone così un’antecedente ed una conse- 
guente), o 2) inserendo nella stessa una o pili dipendenti 
che contengono determinazioni di essa principale. 

Spesso tanto l’antecedente che la conseguente formanti un 
periodo, possono essere ciascuna per sè interrotte da proposi- 
zioni incidenti, e formare perciò ognuna un periodo. 

La disposiziono periodica dà al discorso maggioro connes- 
sione, e al tempo istesso forma migliore. 

§. 476. La lingua latina si presta moltissimo alla costruzione di pe- 
riodi delle formo più svariate ed artiflziose, poiché in essa 
lingua vi ò libertà grandissima d’inserire proposizioni in altre 
proposizioni e di far precedere le dipendenti alla principale cui 
appartengono. Nel qual proposito noteremo quanto segue: 

1) Tutte le dipendenti colle quali si può incominciare un 
periodo preponendolo alla loro principale (cioè le dipendenti 
tutte,, tranne le consequenziali) possono essere anche inserite 
nella principale già incominciata, senza che sia necessario fai) 
. precedere alla proposizione incidente una determinata parte 
grammaticale della proposizione in cui viene inserita. 

Antca, ubi esses, ignorabam. 

L, Manlio, quum diclator fuisset, M, Pomjponius, trihunus 
plebis, diem dixit. 
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Ceteris in rebus, quum venit calamitas, tum detrimentum 
accipitur. 

2) Tra una proposizione dipendente che incomincia il pe- 
riodo e la principale a cui essa precede e serve d’introduzione, 
si può inserire un’altra dipendente che appartenga alla stessa 
principale. 

Quum hostrum copiae non longe absunt, et i am si inruptio 
nulla facta est, tamen pecua relinquuntur, agricultura dese~ 
ritur. 

Huius rei quae consuetudo sit, quoniam apud homines pe- 
ritissimos dico, pluribus verbis docere non debeo. 

Quoniam, quid feceris, video, quid cogitaris, non quaero. 

3) Una proposizione dipendente che sia subordinata ad un’al- 
tra dipendente, in luogo di essere inserita in quest’ ultima o 
a lei posposta, lo viene preposta. 

Rogavi , quoniam cetera concessissent , ne hoc unum negarent. 

Caesar, qualis esset natura loci, qui cognoscerent , misit. 

4 ) Quando una proposizione dipendente sta in principio, si può inserire 
in essa proposizione dij^endente tutta quanta la proposizione reggente (se ò 
breve ) o soltanto alcune delle parole che la compongono. 

Platonem Cicero scribit Tarentvm renisse, 

Stoicortmi , non ignoras, qiiam sit solitile disserendi genus, 

Quae, breviter, qualia sint in Cn. Pompeio, consideremus. 

Ciascuna proposizione dipendente deve essere inserita là dove appunto §. 477. 
il contesto fornisce l’occasione di ricorrere col pensiero a riòche essa espri- 
me , o quando una voce della proposizione principale la richiede dopo di sè. 

Si devo altresì , quando s’ abbiano a formare parecchie proposizioni dipen- 
denti, evitare in questa formazione una soverchia uniformità (alternisi 
p. e. fra prop. congiunzionali , apposizioni participiali o ablativi assoluti). 

Vuoisi particolarmente evitare l’ inserzione d’ una proposizione in un'altra, 
fatta in mcalo che in fine del periodo vengano a radunarsi molte voci aventi 
la stessa uscita, p. e. nimtios in castra remissos, qui, q id sibi, quando 
hostis occur risse t , f aciend um esset, consu lerent, opperie- 
banlur. 

In un periodo ben tornito si richiede una certa simmetria fra la parti 
di cui consta,, e particolarmente fra gl’incisi e la chiusa della proposizione 
principale, in modo che questa non risulti troppo breve od interrotta.'' _ ^ 

Esempi di periodo ben condotto. 

Catuvolcvs, rex dimidiaè partis Eburonum, qui una cum Ambiorige 
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ecmMium inierat, aetate iam eonfectus, cum laborem aut belli aut fugae 
(erre non posset, omnibus precibus detestatus Ambiorigem, qui eius con- 
silii auctor fuisset, taxo, cuius magna in Gallia Germaniaque copia est, 
se esoanimavit (Caesak). 

Ut saepe homines aegri morbo ^raot, quum aestu febrique iaetemtur, 
si aquam gelidam biberunt, primo relevari videntur, deinde multo grts- 
vius vehementiusque afflictantur: sic hic morbus, qui est in republica„ 
relevatus istius poena, vehementius, vivis reliquie, ingravescet (Cicero). 


APPENDICI ALLA SINTASSI. 


APPENDICE I. 

Di certe speciali irregolarità nella sintassi. 

478. Soppressione del verbo d’una proposizione, che 
si supplisce ricavandolo da un’altra. Nelle proposi- 
zioni coordinate, spesse volte il verbo che manca nell’ una si 
supplisce ricavandolo dall’altra, sia nella stessa che in diversa 
forma. In latino il verbo può ricavarsi non solamente (come 
in italiano) dalla prima proposizione per supplirlo nella se- 
conda, ma anche viceversa. 

Beate vivere alti in alio (cioè ponunt) , vo* in voluptate po- 
nitis. 

L. Luculli virtutem quis ( cioè imitatus est ) ? at qttam multi 
villarum magni ficentiam sunt imitati! 

Avvert. 1. 11 verbo può essere supplito anche in una dipendente , che 
corrisponda ad una precedente dipendente d' un' altra principale. 

Maee si ego dixero, incredibilia videbuntur; si vos, fa ile /Idem inve- 
nieitt. 

Parimente nelle espressioni comparative, il verbo ai può supplire dalla 
principale nella dipendente o viceversa. 

Adeptus es, quod non multi Hommes. 

Ut cupidilutibus principum et vitiis in/tci solet tota eivitas, ita emen- 
dar* et corrigi eontinentia. 

Avvert. 2. In una proposizione dipendente devesi spesso supplire un 
verbo all' infinito, ricavandolo da un altro che troveM a un modo -finito. 
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Per me conficies, quod studes. 

Rogai Rubriuin, ut, quos commodum ei sii, invitet. 

Ellissi del verbo. Talora nel discorso vivace il verbo si §,479. 
omette senza che nò meno si possa sottintendere ricavandolo 
da. una proposizione precedente o susseguente. Intorno a ciò 
notisi quanto seguo: 

1) Est e sunt si omettono sovente nei giudizii e sentenze 
universali brevi e stringate, o nei passaggi rapidi e passionati 
del discorso, talvolta anche nelle descrizioni che hanno un an- 
damento veloce. 

Omnia praeolara rara. 

lucundi acti labores. 

Sed haec velerà; illud vero recens, Caesarem meo consilio 
interfectum. 

Mare saevum, importuosum; ager frugum fertilis, bonus 
pecori, arbore infccxindus; cacio terragne penuria aquarum. 
(Descrivendo l’ Africa.) 

Avvbrt. Meno frequenta è Tomissione di erat e fuit [crani e fuerunt), 
sii (sint) e c'se in un accus. coll’inf. (quando esse non i accompagnato da 
un participio). « 

2) Indicando rapidamente l’avvicendarsi degli interlocutori 
d’un dialogo, omettosi talvolta inquit, p. e. Tum Crassus cet. 

Huic ego; Nolo, te mirari cet. 

3) Nello proposizioni principali si possono omettere dico e 
facio quando si designa brevemente un detto o un’azione 
mediante un avverbio di lode o di biasimo. 

Recte ille, melius hi. 

Bene igitur Chrysippus , qui docet cet. 

Scile Chrysippus, omnia aliorum causa esse generata. 

4) Nel discorso famigliare si può in generale omettere il 
verbo d’una principale, quando la determinazione che gli sta 
aggiunta lo indica abbastanza di per sè. 

Quae quum dixisset, finem ille (cioè fecit). 

Ille ex me (cioè quaesivit), nihilne audissem novi. 

Sed quid ego alios (cioè commemorò) ? ad me ipsum iam re- 
vertar. 

C. 19 
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Sed ad ista alias (cioè respondebo)] mine Lucilium audiamus. 
Cicero Attico salutem (cioè dicit). 

Di meliora! (dent). 

Avvert. 1. In certe frasi questa ellissi è divenuta uso universale, p. e. in 
nihiladme, a l te ecc. (cioèpertinet). Quid luilii (nobis ecc.) cwn hac ref 
che v’ho io a che fare? Qujrsum haec f a che ciò? Sp cialmente poi in 
certi passaggi del discorso con quid, come: quid, quod — i (che si deve 
dire, che, perchè — ?) ; quid, si — ? (come? se?). Quid multai (cioè di- 
cam — brevemente) e anche: Ne multai E così pure in certe espressioni 
proverbiali: Fortuna fortes (cioè adiuvat). Minima de malie (eligenda 
sunt). 

Avvert. 2. Notisi in particolar modo la frase avverbiale nihil aliud quam 
(in Livio e negli scrittori a lui posteriori), niente altro, se non che = 
soltanto, p. e. Venter in medio quietus nihil aliud quam dalie volu- 
ptatibue fruitur = nihil aliud facit niei — fruitur. 

Avvert. 3. Essenzialmente diversa dall'ellissi è l’ improvvisa interruzione 
d’una proposizione già incominciata , che non si vuol finire ( apoeiopésie, 
aTOTi<Jn>)it?, reticenza), p. e. Quoe ego — eed motoe praestat componere 
fluctue I 

§. 480 . Anacolutia («va/sbvOia) si chiama la mancanza di esatta rispon- 
denza grammaticale tra la fine d' un periodo e il suo principio. L’ ana- 
colutia consiste per solito in un ammasso di proposizioni incidenti o di pa- 
rentesi molto lunghe, e nel discorso comune d'ogni persona ricorre spessis- 
simo, come pure qualche volta negli autori latini. 

liedem diebue Carmonemee , quoe eet longe flrmieeima provinciae 
civitae, deducti'f tribus in arce m oppi di cohortibue a Varrone praeeidio, 
per ee cohortee eiecit portaeque praeclueit (come se precedesse civitae 
Carmoneneium). Caks. B. 0. II, 19. 

A dinotare che il discorso torna a ripigliare là dove s’era interrotto in 
principio, si pone spesso una delle particelle verum, eed, verum tamen, 
eed tamen, oppure igitur , ergo, inquam , o un pronome dimostrativo, 
dopo le quali voci si ripete e si compie la proposizione interrotta. 

Qui potuerunt ista ipea lege, quae de proecriptione est (sire Valeria 
est sive Cornelia, neque enim novi ncc scio), verum ietaipsa lege bona 
Sex. Roscii venire qui potuerunt / 

Scripsi etiain (nam me iam ab orationibus diiungo fere referoque ad 
mansuetiores Musas , qiiae me maxime iam a prima adolesceniia de- 
lectarunt), scripsi igitur tres libros de oratore. 

Avvert. Un’altra specie d’anacolutia è quella in cui si dinota da prin- 
cipio un’unione di due membri coordinati (p. e. mediante et — et , neque 
^ neque; primum quia, — deinde quod e sim.), ma vi si aggiunge poi 
in altra forma il secondo membro. 

Multos oratores videmue , qui neminem imitentur, quod et in vobis 
aniìnadverti potest, Caesar et Cotta; a cui dopo una lunga prop. incidente 
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segue: lieque vero vcsler aequalis Curio quemquam mihi magno 
opere videtur imitari. In principio si contava propriamente di dire : quod 
et in vobis aahnadvirti potest et in aequali vestro Curìone. 

Son ) irregolarità non grammaticali, ma stilistiche e rettoriche, §. 481. 
e ricorrono specialmente nello stile oratorio e ancora più spesso nei poeti; 

1) L’endiadi (sv òmoìv, una cosa per mezzo di due), che consiste nel 
coordinare fra loro due sostantivi , uno dei quali tien le veci di un agget- 
tivo (I di un genitivo applicato all’altro, p. e. Pateris libamus et auro = 
pateris aureis, oppure; Molem et montes insuper altos imposuit = mo- 
lem altorum montium. Gloria belli atque fortitudinis = gloria bellicae 
fortitudi'iis. 

2) Il modo latino (e talvolta anche da noi) col quale si dice che qual- 
cuno fa (egli stesso) ciò che in realtà fa fare ad altri. 

Virgis quani multos Verres ceciderit, quid ego commemorem f 

3) Il riferire una qualità da una persona ad una cosa oppure 1’ attribuire 
ad una persona o ad una cosa una qualità che questa non ha, ma che ri- 
ceve al momento dell’azione. 

Capitolio regina dementes ruinas parabat (in luogo di demens). 

Pionis filio nullum tempus sobrio ì elinquebatur (invece di: quo so- 
brius esset). 

Premit placida aequora pontus = premit ita, ut placida fiant = pre- 
mendo placida reddit. 


APPENDICE II. 

Significazione ed uso dei pronomi. 

Omettesi per solito il pronome personale quando è sog- §, 482 . 
getto , tranne nel caso che si voglia dare alla persona un par- 
ticolare rilievo, e massime per contrapporla ad altre. 

Ego reges eieci, vos tyrannos introducitis ; ego lihertatem 
peperi, vos partam servare non vultis (parla Bruto). 

Un solo che parla di sè stesso usa non di rado' in latino la §, 433, 
prima persona del plurale, quando pensa piuttosto in gene- 
rale alla situazione d’una cosa, anziché mettere in rilievo la 
propria persona contrapponendola ad altre, 0 quando parla come 
autore. 
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ìteliquum est, ut de felicitate Pompeii pauca dicamus. 

Sex libros de republica fune scripsimus , quum gubernacula 
reipublicae tenebamus. 

Avvert. e parimente usasi poi noster in luogo Ji tneus, 

§. 484. a. Il pronome ts, e a, id si tralascia quando corrisponde 
aU’italiano: egli, ella, la cosa. Mettesi invece il pronome 
allorché corrisponde all’italiano: questi, questa, questa 
cosa (rispettivamente ad una persona o cosa prima accennata). 

P. Asinius Asellus mortuus ed C. Sacerdote praetore. Is 
quum haberet unicam filiam, eam bonis suis heredem instituit. 

Questo pronome si omette del pari molto sovente quando do- 
vrebbe andare all’accusativo o al dativo, e ciò avviene quando 
la persona o cosa a cui esso pronome si riferisce trovasi unita 
nello stesso caso al verbo precedente. 

Fratrem tuum hi ceteris rebus laudo ; in hac una reprehen- 
dere cogor. 

Non obsistam fratris tui voluntati; favere non poterò. 

Avvert. Talvolta il pronome accusativo si oireite anche quando il con- 
cetto a cui si riferirebbe precede ad altro caso. 

Libri, de quibus scribis, mei non sunt; sumpsi a fruire meo. (Con 
due verbi uniti da congiunzione non si può mai ripetere lo stesso caso [come 
in ital.: lo vidi e Io interrogai e sim.]: vidi eum rogjvique.) 

b. Ad un concetto si aggiunge una più speciale determina- 
zione con ispeciale rilievo mediante et is (isque, atque is, et 
is quidem) oppure nec is [l’ital. o tralascia il pronome o ri- 
pete il sostantivo aggiungendo il verbo essere]. 

Habet homo memoriam et eam infinitam rerum innumera- 
bilium. 

Uno atque eo facili proelio hostes caesi sunt. 

Erant in Romana iuventute adolescentes aliquot, nec ii tenui 
loco orti, qui cet. 

Avvert. Se l’siggiunta appartiene al predicato e al .senso in generale, si 
pone et id (ciò). 

Apollonium doctum hominem cognovi, idque a pue.o. 

§.485. Intorno ad hic, haec, hoc e ille, illa, illud si noti: 

1) Hic, questo, si adopera a denotare ciò che è prossimo 
a chi parla, sia nello spazio che nel tempo o nel pensiero. 
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Opus vel in hao magni ficentiu urbis conspici endum , nella 
presente splendidezza. 

Sex. Stola, index hic noster, che siede qui giudice. 

Ille, quello, accenna a qualche cosa di pih lontano (spesso 
a qualche cosa di noto), p. e. veteres illi, qui — . 

Ex suo regno sic Mithridates profugit, ut ex eodem Ponto 
Medea illa quondam profugisse dicitur. 

Se si parla di due persone o cose prima nominate, hic si 
- riferisce per solito all’ultima nominata, ille alla prima. 

Multo notior est Phocionis integritas vitae, quam rei mili- 
taris labor. Itaque huius (di quest’ ultima) memoria est mdla, 
illius (della prima) autem magna fama. 

AvvBRT.-Ma talvolta trovasi tuttavia Wo riferito non a ciò che si no- 
minò in ultimo iuogo, ma a ciò che più presto occupa il pensiero e che é 
più virino all'argomento su cui s'tiggira li discorso. 

Melior tutiorque est certa pax, quam sperata victoria; haec (pax) 
in tua, il la in deorum potestate est. 

2) Hic e ille possono anche riferirsi a qualche cosa di cui 
si viene a parlare dopo (salvala loro diversità di significato), 
p. e. hoc Thrasybuli, questo fatto di T. , illud Pherecydis, 
quel detto di F. 

Nonne quum multa alia mirabilia, tum illud imprimis ? pih 
che tutto il seguente fatto. 

Iste, a, ud, cotesto, si usa: g_ 4 g 0 _ 

1) Parlando di ciò che vien riferito alla persona alla quale 
si parla (perciò trovansi spesso accoppiati iste tuus o iste ve- 
ster, oppure iste ha lo stesso significato di tuus o vester). 

Quaevis mallem causa fuisset, quam ista, quam dicis. 

De istis rebus exspecto tuas litteras, intorno agli avveni- 
menti di costà, dove tu sei. 

2) Dispregiativamente, massime in giudizio dall’accu- 
satore parlando dell’accusato. 

Iste Roscius, qui adest, magnus vocatur. 

3) Dì ciò che poco prima si è nominato o menzionato. 

Utinam tibi istam mentem di immortales duint! 

AWKB.T. Le differenze di significato che passano fra hic, ille e iste, cor- 
rono anche fra gli avverbii che da loro derivano. 
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§.487. a. Ipse da solo (senza aggiungervi is) vuol dire: (io, tu) 
egli stesso (non un altro in suo luogo). 

Accipio, quod dant; mihi enim satis est, ìpsis non satis. 

Quaeram ex ipsa. 

/ Invece is ipse: appunto egli, proprio egli. 

Demosthenes eius ipsius artis, cui studebat, primam lit- 
teram non poterai dicere. 

Avvbrt. 1. Cosi nunc ipsum, appunto ora ; tum ipsum, qwum, proprio 
nel momento in cui. 

AVVBR.T. 2. Et ipse si usa in senso di: anch'egli, anche da parte 
sua, parimenti. 

Locri urbe desciverat et ipsa (come avevan fatto le altre) ad Poenos. 

b. Nelle espressioni riflessive (indicando un’azione che il 
soggetto fa sopra sè stesso), si deve ben badare traducendo in 
latino se ipse appartenga al soggetto o all’ oggetto. 

P. 0. se: io mi lodo, significa : io mi lodo da me stesso, sono io che loda 
(non altri), si tradurrà: me ipse laudo, ma se significa: io lodo me (me 
stesso, non un altro) si tradurrà: me ipswn laudo. 

Non egeo medicina; me ipse consolar. 

Caio se ipse interemit (non fu ucciso per mano d’altri). 

Tu quoniam rempublicam nosque conservas, fac, ut etiam te 
ipsum custodias. 

Omnibus potius quam ipsis nobis consuluimus. 

Avvbrt. Tuttavia i Latini adoperano talvolta il nominativo di ipse anche 
quando dovrebbe usarsi un altro caso (e lo fanno perchè risalti il rapporto 
della persona o della cosa a sè medesima come soggetto e oggetto contem- 
poraneamente), p. e. Verres non modo populo Romano, sed etiam sibi 
ipse condemnatus videbatur. — Notisi: Ipse per se, per se ipse, in, 
per sè stesso. 

§. 488, Idem si usa spesso quando l’italiano richiede un avverbio, 
cioè allorché si dice qualche cosa di nuovo d’una persona o 
Jéqsa già mentovata, sia per dinotare una somiglianza (anche, 
similmente, al tempo stesso), sia per denotare un con- 
trapposto (ciò nondimeno, all’incontro). 

Conon eontulit se ad Pharnabazum, satrapem loniae et Ly- 
diae eundemque (e al tempo stesso, e insieme) generum regis. 

Nihil utile, quod non idem (anche) honestum. 

Inventi multi sunt, qui vitam profundere prò patria parati 
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essept, iidem (ma allo incontro) gloriae iacturam ne minimam 
quidtm facere vellent. 

In certe costruzioni usasi pleonasticamente un prono- §. 489. 
me dimostrativo; cioè: 

1) Allorquando un sostantivo od un pronome è stato sepa- 
rato dal suo predicato o dal suo verbo mediante una propo- 
sizione incidente (massime se relativa) , usasi talvolta richia- 
marlo mediante il pronome is (più di rado hic). 

Infimam multitudinem , quae P, Clodio duce fortunis vestris 
imminebat, eam Milo delenivit. 

Cfr. §. 480. 

2) Quando la particella quidem usata in senso concessivo 
(per vero, certamente) dovrebbe andare unita ad un pre- 
dicato (verbo o aggettivo) e le succede poscia un sed , essa 
particella non si unisce mai presso gli ottimi scrittori col verbo 
o coll’aggettivo, ma davanti a lei s’inserisce un pronome per- 
sonale 0 dimostrativo (solitamente ille). 

Oratorias exercitationes non tu quidem reliquisti (tu certo 
non le hai intralasciate) , sed certe philosophiam illis antepo- 
suisti. 

Libri scripti ab optimis illis quidem viris, sed 'non satis 
eruditis, da uomini che per vero — . 

a. Il pronome riflessivo {sui, sibi, se) si riferisce sem- §. 490. 
pre, quando è in una proposizione principale, al soggetto della 
stessa, come il sè italiano. 

Miltiades ipse prò se dicere non potuit. 

b. Il suo derivato possessivo suus, a, um, quando sta in una 
principale, si può riferire tanto al soggetto che ad un altro 
sostantivo della proposizione. 

Bestiis homines uti possunt ad suam utilitatem. 

Hannibalem sui cives e civitate eiecerunt. 

lustitia suuni cuique distribuii. 

Sua cuiusque animantis natura est, 

c. Sui (sibi, se) e suus in proposizioni dipendenti non si 

riferiscono soltanto al soggetto della dipendente, ma eziandio ,, 

al soggetto della prop. reggente. Ciò accade sempre negli accu- 'i 


Digitized by Google 



290 SINTASSI. — APPENDICE SECONDA, 

fiativi coU’infinito, nelle proposizioni oggettive (§§. 372 e 375), 
nelle prop. finali, nelle interrogative dipendenti e in quella re- 
lative o dipendenti d’altro genere, che si esprimono al con- 
giuntivo come un concetto estraneo a chi parla (§§. 368 e 369). 

Sentii animus, se sua vi, non aliena movcri. 

Oravit me pater, ut ad se venirem. 

Exposuit, cur ea res parum siòi piacerei. 

Paetus omnes lihros, quos frater suus reliquisset, mihi do- 

nava. 

Aedui se victis ceteros ineolumes fore negant (= si ipsi vieti 
sint, si hostes se vicerint). 

Avvbrt. Nelle proposizioni consequenziali non si può riferire il ri- 
flessivo al soggetto della principale, p. e. Tan fortis fuit, ut omnes eum 
. admirarentur. 

Avvbrt. 2. L'ambiguità possibile nei due casi divisati a c deve esser 
risoluta considerando il contesto .lei discorso. 

Romani legatos in Bithynia ii mis :runt, qui a Prusia rege peterent, 

ne inimicissimum suum { = Romanorum) apu l se {= Prusiam) haberet. 

<1 

Avvbrt. 3. In luogo di se (sibi) inter se, l’un l'altro vicendevolmente, 
usasi dire solamente inter se, omettendo l’oggetto. 

Veri amici non solum colent inter se ac diligent, sed etiam verebuntur. 

Themistocles et Aristides obtrectarunt inter se. 

§. 491. ^ pronomi possessivi possono in latino omettersi, quando 

il rapporto che essi esprimerebbero si può agevolmente rica- 
vare dal contesto , e allorché l’ idea di possesso non deve avere 
alcuna speciale importanza. 

Patrem (cioè meum) amisi, quum quartum annum agebam. 

Roga parentes (cioè tuos). 

Frater meus amatur ab omnibus propter summam (cioè suam) 
morum suavitatem. 

Avvbrt. 1. Il pronome possessivo indica, allorché si prepone con rilievo, 
ciò che conviene, si adatta, è favorevole ad una persona o cosa: Suo loco, 
tempore, numine. Loco aequo, tempore tuo pugnasti. 

Avvbrt. 2. Intorno a nulla tua epistola '(da. te), c sim. vedi §. 297. 

§. 492. Quanto ai pronomi interrogativi, si noti: 

1) In latino si possono unire in una sola prop. due pronomi interrogativi. 
. Considera, quis quem fraudasse dicatur, chi si dica essere il defrau- 
datore e chi il defraudato. 
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2) Un’ eaclamaz;oae interrogativo — ammirativa si esprime in latino affer- 
mativ.iraen'e (non mai negativamente, come talvolta accade in ital.). 

Quam multos scriptores rerum miariim Alexander secum habuisse di- 
citurl (non si dice aver avuto A.!). 

Avvert. Nelle domande dirette, parchè suona cur. Quare non si usa 
che nelle domande indirette, per solito s dtanlo dopo frasi che accennano 
a motivo (riportate al §. 372 Avv. 6). Quidni non si usa che”©! congiun- 
tivo nel senso di: perchè non - ? (9.353.) , 

a. Fra ì pronomi indeterminati, aliquis significa §. 493, 
sostantivamente e affatto in generale: uno, qualcuno, qual- 
checosa, aggettivamente: ^in qualche. 

Fedi hoc aliquis tui similis. 

Est aliqukl, c’è però qualchecosa, non si può dire che vi 
sia proprio nulla. 

Lo stesso senso ha quis, che però si adopera quando non 
v’ha rilievo (uno). 

Fieri potest, ut recte quis sentiat et id , quod sentii, polite 
eloqui non possit. 

Quis si usa massimamente nelle proposizioni relative, dopo 
quum (quando), si, nisi, ne e num. 

lllis promissis standum non est, quae coactus quis meta pro- 
misit. 

Quo quis versutior et callidior est, hoc ineisior et suspectior, 

Divitiacus Caesarem ohsecravit, ne quid gravius in fratrem 
statueret. 

Avveri. Però aliquis e le voci che da lui derivano si trovano non di 
rado anche dopo si e talvolta dopo ne, massime quando sul pronome cade 
qualche rilievo. 

b. Quispiam serve parimente a dinotare una singola per- 
sona o cosa al tutto indeterminata, come quis, p. e. dicat quis- 
piam, ma con alquanto maggior rilievo (taluno). 

Forsitan aliquis aliquando eiusmodi quidpiam fecerit. 

c. Quidam vale un certo, un tale ed esprime una de- • 
terminata persona o cosa, che però non si arriva a nominare 
precisamente. 

Quidam ex advocatis, homo summa viriate praeditus, intel- 
ligere se dixit, non id agi, ut veruni inveniretur. 

Hoc non facio, ut fortasse quibusdam videor, simulatione. 
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Cfr. §. 444 a Avv. 2. 

Avvkrt. Mediante nonnemo, ceriuno, si denotano sempre alcune (poche) 
persone determinate, ma non nominate. Nonnihil, alcunché, si usa spessis- 
simo avTerbialmente, p. e. nonnihil mirar. 

§.494. a. Il sostantivo quisquam e l’aggettivo ullus significano 
qualunque (qualcuno, alcuno), uno qualunque in gene- 
rale, e si adoperano principalmente nelle proposizioni negative 
(e nelle interrogative con senso negativo), 

lustitia numquam nocet cuiquam, qui eam habet. 

Sine virtute ncque amicitiam ncque ullam rem expetendam 
consequi possumus. 

Sine ullo auxilio (senza aiuti di sorta) hoc perseci. 

Quid est, quod quisquam dignum Pompeio off erre possit? 

Avveri. Se all' incontro la negazione non riguarda che un singolo con- 
cetto, si userà aliquis o qidspiatn, p. e. non ob ipsius aliquod delictum, 
non per questo o quel delitto eh' egli [)Ossa avere commesso. Quum aliquid 
non habeas, quando si è privi di questa o quella cosa. Cosi per solito anche 
ne quis, ne quid ecc. 

b. Quisquam e ullus si usano inoltre, rilevando il significato 
di qualunque sia, un qualunque, dopo i comparativi, 
nelle proposizioni condizionali e nello relative. 

Mithridates Datamem prius, quam quisquam posset succur- 
rere, inter fecit. 

Si tempus est ullum iure hominis necandi, certe illud est, 
quum vi vis illata defenditur. 

Quamdiu quisquam erit, qui te defendere audeat, vives, fin- 
ché vi sarà uno, qualunque egli sia. 

Avveri. 1. Tutto ciò che or ora si disse di quisquam, vale eziandio per 
gli avverbii corrispondenti (unquam e usquam, che si contrappongono ad 
aliquando e alicubi), p. e. Bellum maxime memorabile omnium, quae 
unquam gesta sunt (la più memorabile che mai sia'^i fatta). 

Avveri. 2. L'italiano si (impersonale), può essere tradotto in latino: 

1) col passivo, p. e. rex hic valde diligitur , qui si ama molto (è 
■ molto amato) il re. Medea dicitur cet., dicesi che M. — ; laudar, mi si 

loda; ventum est, si venne. 

2) mediante un’espressione impersonale, e. non licet (non si 
può); invidetur mihij solet dici. 

3) colla terza persona del plurale, d’una cosa che si dice da 
tutti, universalmente ecc. massime con verbi che significano dire e credere. 
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SIGNIFICAZIONE ED USO DEI PRONOMI. 

Achillem dicunt Thetidis deae filium fuisse. 

4) colla prima persona del plurale, quando qualche cosa di uni- 
versale si può applicare anche a quello stesso che parla. 

Quae volumu’, credimus libenter. 

5) mediiinte quts o aliguts, quando Usi italiano si può mutare in: alcuno 
(dicat aliquis, alcuno potrebbe, si potrebbe dire). 

6) colla seconda persona singolare del congiuntivo (v.§.370). 

Quisque significa: ciascuno a parte, per sè (partitiva- §. 495. 
mente), e nelle principali si pospone sempre a se e suus. 

lustitia suum cuique distribuii. 

Sibi quisque maxime consulit. 

Unendo una piopos. relativa con una dimostrativa, quisque si colloca 
sempre nella prop. rei. e quasi sempre dopo la voce relativa, in modo che 
anche se e suus restano a lui posposti. 

Quanti quisque se ipse facit, tanti fiat ab amicis. 

Questo pronome si adopera anche a designare una propor- 
zione, tanto coi comparativi che coi superlativi. 

Qmo quisque (uno) est sollertior et ingeniosior, hòc docet la- 
boriosius. 

Ut quisque maxime ad suum commodurà refert, quaecumqw 
agii, ita minime est vir bonus. 

Optimum quidque rarissimum est. 

Avvert. 1. Quisque non significa mai all'incontro ognuno = tutti, 
concetto che si esprime mediante omnes, nemo non o quivis. 

Avvert. 2. Ciascuno per sè (parlando di due persone o cos ) si 
esprìme mediante uterque. Cfr. §. 284 Avv. 2. 

A li US vuol dire: un altro in generale, quindi spesso: un diverso; al- 496. 
ter, l'altro (quando in tutto son due) o un altro=un secondo, p. e. So- 
lus aut cum altero; alter Hero, un secondo Nerone. 

Avvert. 1. Alius ripetuto significa: uno— un altro; piar, alcuni — altri 
o altri — altri. 

Aia Romam versus, olii in Oampaniam, alii in Etruriam proficisce- 
bantur. 

Discedebant alius in aliam partem (oppure alius alio), se n'andavano 
in parti diverse, dirigevansi l’uno da una parte, l’altra da un'altra. 

Aliter cum aliis loqueris, con uno in un modo, coll'altro in un altro. 

Alter — alter significa: l uno—1 altro (di due singole pe.sone o cose) 
alteri — alteri, l’un partito — l’altro. 

Rea Silvia duos filios peperit, quorum alter Romulus, alter Remus 
fuit. 
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Avvbrt. 2. Celeri vuol dire : il resto, gli altri in generala ; reliqui, i re- 
stanti, quelli che rimangono, fatta una sottrazione; e quindi si dice: cete- 
ris antecellere, praestare e praeter ceteros; invece seee reliqui. 


Principali elementi della Metrica Latina. 

(Teorica dei, verso.) 

§.497. La struttura del verso latino (e greco) ha per fondamento 
la diversa quantità, cioè la lunghezza o la brevità delle sil- 
labe. Un verso (versus, propriamente questa voce non signi- 
fica che: una riga) consta in latino d’un regolare avvicenda- 
mento di sillabe lunghe e brevi. La regola che lo governa si 
addimanda il metro del verso (metrum). Vi sono varie sorta 
di metri. 

i 

Avvert. In italiano la struttura dei versi non si basa sulla quantità, ma 
sull'accento [accentuazione o non delle sillabe], 

§.498. I piedi (pedes), che pih volte ripetuti sono gli elementi 
fondamentali di cui consta il verso, si formano mediante due 
0 più sillabe parte lunghe e parte brevi. 

Le sillabe lunghe hanno (nel tempo della pronunciazione) 
doppia durata (mora) delle brevi, per modo che ad una sil- 
laba lunga se ne possono sostituire due brevi, e a due brevi 
una lunga. 

Il posto occupato nei piedi dalla sillaba lunga, che è per- 
ciò la più importante, si addimanda arsi (arsis, solleva- 
mento), quello occupato dalla sillaba breve si chiama tesi 
(thesis, abbassamento). 

L’arsi può o precedere la tesi (e allora il movimento del 
piede sarà per dir cosi ascendente), o susseguirle (movimento 
discendente). L’arsi si segna talvolta con un accento (z). 

Avvbrt. Dividere un verso ne’ suoi piedi e recitarlo cosi divisosi chiama 
scandere (scandgre). 

g. 499. I piedi che più di frequente ricorrono sono: 

uv/, il pirrichio: fèrùs. 

- w , il trocheo o coreo : tèrra. 
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w-, il giambo: tndps. 

- - , lo spondeo : cóncórs. 

- ^ yj, il dattilo: pèllèrè. 

l’anapesto: sàplèns. 

V u v^, il tribrachi: hùmìlts. 

-w-, il eretico (o amphimàcer): cóntwnàx. 

-vw-, il coriambo: impàtièns. 

Avvert. 1. Ui verso noi può essere composto nè di tutti spondei nè di 
tutti tribrachi (perchè allora non vi sarebbe più avvicendamento di lunghe 
e brevi). Questi piedi non s'incontrano che in versi composti di altre sorta 
di piedi, per dar loro maggior varietà. 

Avvert. 2. I versi composti di piedi anapesti, trochei o giambi si divi- 
dono per dipodie (doppio piede), p. e. di un verso giambico di 6 piedi si 
dica che contiene 3 dipodie giambiche oppure che è un giambico trimetro. 

L’ultima sillaba dei versi latini è sempre ancipite, cioè riesce §. 500. 
indiflferente ch’essa sia lunga o breve. 

Spesso un verso termina in modo che l’ultimo piede è 
incompleto: tal verso si chiama catalettico, versus catalecti- 
cus (*). Un verso che abbia per contrario completo anche 1’ ul- 
timo piede si dice acatalettico (u. acataleetus). 

Avvert. Quando i piedi son di tre sillab’, si distinguono i versi catalec- 
tici in syllaham . chi sono quelli in cui all ultimo verso completo tien 
dietro una sola sillaba, e i versi catalectici in disyllabum, che sono quelli 
in cui all' ultimo piede completo seguono due sillabe. 

Chiamasi cesura [caesura) la non coincidenza della fine di §. 501. 
una parola con quella d’un piede (per cui tanto l’interruzione 
di un piede pel cadere in mezzo a questo della fine d’una pa- 
rola, quanto la separazione di una parola pel cadere in mezzo 
a questa della fine d’un piede). 

Avvert. Nei versi, queste separazioni e l’apparente contrasto fra le pa- 
role e i piedi aumentano l’ armonia, come nell esametro seguente; 

Una sa\lus nul\lam spe\rare sal uterà; 

e all'incontro il perpetuo e troppo frequente coincidere del finire e inco- 
minciare delle singole parole col finire e incominciare dei singoli piedi, rende 
il verso slombato, come in questo esametro : 

Sparsis I hastis \ longis I campus \ splendei et \ horret. 

Un vers è tanto migliore quante più cesure contiene. 


(*) da xazdXiì^ii, cessazione. 


( 
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Dieresi (Scatpeat;) si addimanda all’incontro la separazione 
prodotta nel verso dal coincidere della fine d’ un verso con 
quella d’una parola. Essa non ricorre che in certi versi piut- 
tosto lunghi, p. e. nel pentametro. 

§.502. a. L’esattezza prosodica d’un verso consisto nell’usare 
tutte le sue sillabe secondo la loro retta pronunzia o quantità 
(come fu insegnato al §. 15—22). 

Awkrt. In poesìa sono permes-e cerle libertà nell’uso di singole voci e 
forme, p. e. alterius, illius con t breve §. 16, 3; la finale di perfetto erunt, 
con e breve e simili. 

Nei versi dattilici (esametro) in arsi si usa spesso come lunga una sillaba 
breve che sia desinente in consonante scempia ; e cosi accade anche talvolta 
della particella que. 

Desine \ plura, pu'/r, et, I quod nunc | instai, a gamus. 

Sideralqué vent ique no\cent avildaeque vollucres. 

b. Devesi inoltre evitare lo iato (v. §. 6), cioè nel mezzo 
del verso una vocale (o m) finale non può incontrarsi con una 
vocale iniziale o con h iniziale senza che vi s’ impieghi l’ eli- 
sione. 

Avvrrt. Tuttavia i poeti si permettono talvolta lo iato, e ciò fanno spe- 
cialmente con una vocal finale lunga e quando v’ ha una pausa nel senso. 
Ma tali licenze sono in generale assai rare. 

§.503. i versi dattilici, il più importante e di uso più 

frequente è l’Esametro, versus hexameter. Consta questo 
verso di sei dattili, di cui l’ultimo ò catalettico in disylla- 
bum, o di 5 dattili e un trocheo. , 

Ad ognuno dei primi quattro dattili si può sostituire uno 
spondeo. Raramente i poeti più accurati fanno lo stesso anche 
del quinto dattilo. Quando al quinto dattilo si sostituisce uno 
spondeo (verso spondaico), il quarto piede è quasi sempre un 
dattilo. 

Nel sesto piede, al trocheo può sostituirsi (secondo §. 500) 
uno spondeo. 

Il tipo del verso è quindi il seguente: 

L’esametro ha di regola una cesura principale nel terzo 
piede; sia dopo l’arsi (cesura 7;Ev.^r,|xi[ZEp>]';, cioè dopo la quinta 
metà di piede), p. e. 
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^v/w— _ _ _ . — V Ij “ V 

Incida in Scyllam, || qui vult vitare Charyhdim; 

0 dopo la prima breve del dattilo (cesura xaxà Tpi'vov Tpoj^àiov, 
dopo il trocheo del terzo piede) , p. e. 

_ — \j \J ^ ^ \J \J — \J 

Oderunt peccare || boni virtutis amore. 

Più di rado la cesura è dopo l’arsi del quarto piede (cesura 
É(|p5ii|jii[jLepr)';, dopo la settima metà di piede), p. e. 

— \j\j — w w— SJ V» — — — vw — — 

Principibus placuisse viris || non ultima laus est. 

L’esametro è il verso latino meglio acconcio ad un’esposi- 
zione uniforme e continuata. Si usa quindi nelle poesie nar- 
rative (epiche; versus heroicus) e didattiche, nelle satire e nelle 
epistole poetiche. 

Avvert. 1. Que, che stia in fine d'un estmetro, si elide talvolta, se il 
verso seguente incomincia per vocale. (Versus hyp^rmlter.) 

Avvert. 2. Negli esamet'’i d’ accurata struttura si evita per quanto fi 

1 uò rincominciare nell ultimo piede d’una proposizione che grammatical- 
mente sia affatto disgiunta di ciò che precede. 

Il pentametro è un verso dattilico che consta di due §. 534. 
parti sempre separate dalla dieresi (v. §. 501), di cui ciascuna 
risulta alla sua volta di due dattili e mezzo. In luogo dei due 
primi dattili possono stare anche due spondei, e in luogo della 
sillaba lunga alla fino del verso anche una breve. Il suo tipo 
è dunque: 

— vw — — il — ow — vwS; 


Il pentametro non s’usa mai da solo, ma sempre accoppiato 
con un esametro che lo precede, accoppiamento che si chiama 
distico (doppio verso). P. e. 


— yj \j — V U — \J \J — M 

Tempora cum causis Latium digesta per annum 

— *-» w' — — — ^ \j \j — vwv 

Lapsaque sub terras || ortaque signa canam. 

Avvert. I distici si usano specialmente nelle elegie (versus elagiaci) e 
negli epigrammi (da Ovidio anche nelle poesie didascaliche). 
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507. Fra i versi giambici, il più usato è il senario, versus 
iambicus trimeter (tre dipodie) oppure senarius (sei piedi). In 
sede dispari (cioè nel primo, terzo e quinto piede), al giambo 
si può sostituire uno spondeo, e un tribrachi ad ogni giambo 
indistintamente, tranne l’ ultimo. L’ultima sillaba del verso è, 
come sempre, ancipite. Questo verso ha di regola la cesura 
principale dopo la tesi del terzo piede o, pih di rado, dopo la 
tesi del quarto» La sua forma dunque la seguente : 


\J sj \J 


1 / — — 
j Kt yj K/ 


Avvert. Alenai p:>eti (p. e. Fedro) si permettono libertà ancor maggiori, 
ponendo uno spondeo, e qualche volta un dattilo o un anapes o, in ognuna 
delle prime cinque sedi. 


Aeso\pu3 aulctor quam | materi'am rep\perit. 


Hanc ego I pjli\vi ver\sibus 1 sena',riis. 


Duplex I libelUi dos | est: quod \ risum \ tnovet. 


Et quod I prudenlti vi]tam con'silio ] mmet. 


CALENDARIO ROMANO. 

I Romani non conoscevano prima dell’introduzione del cri- 
stianesimo la divisione del tempo in ispazii di sette giorni 
(settimane), ciascuno dei quali giorni portasse una speciale 
denominazione. 

I Romani chiamavano i mesi coi nomi istessi cho sono in 
uso fra noi, nomi che propriamente sono aggettivi, ai quali 
si sottintende e può essere aggiunto il sostantivo mensis. Soli 
lulius e Augustuì si chiamarono fino al tempo dell’imperatore 
Augusto Quinctilis o Sextilis. 

I giorni del mese non si indicavano, come da noi, con 
numeri dall’ 1 fino al 30 o 31, ma partendo da tre giorni prin- 
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cipali ia oiasouD mese, che si chiamavano Calwdae (Kal.), 
Nona» e lótas (gen. Iduum) ed a cui si aggiungeva come ag- 
gettivo il nome del mese, p. e. Calendae Januariae, Nonis De- 
cemòribus, Idibus Martiis eco. 

Colenda» era il primo giorno d’ogni mese, Nonae il quinto 
e Idus il decimoterzo, ma nei mesi di Marzo, Maggio, 
Luglio e Ottobre, le Nonae e le Idus cadevano due giorni 
pih tardi, quindi erano il settimo e il decimoquinto. 

Partendo da questi giorni, contavasi a ritroso, per modo 
che in principio del mese si enunziava di quanti giorni il 
giorno che si voleva indicare precedesse le none; passate le 
none, di quanti precedesse le idi; passate le idi, di quanti 
precedesse le calende del mese venturo. 

Il giorno prima (la vigilia) delle none (idi, calende) si in- 
dica coll’avverbio pridie unito all’accusativo, p. e. pridie No- 
na» lanuarias (12 Genn.), jjridie Colenda» Februaria» (31 Genn.). 
— Il giorno che lo precede (l’ avant’ieri, la vigilia della vigilia) 
si chiamava il terzo giorno prima delle none (idi, calende), 
contandovi dentro anche il proprio giorno delle none (idi, cal.); 
il giorno ohe precede l’antivigilia si chiama quindi il quarto, 
e eosi via. 

Ciò però si esprime con una frase tutta peculiare e gram- 
maticalmente assai strana, p. e. il 3 Gennaio si dice: ante diem 
tertium Nona» lanuaria» (regolarmente dovrebbe dire : die ter- 
tio ante Nona» lan.) ; ante diem. quartum Colenda» Februaria» 
è il 29 Gennaio (abbreviato : a. d, HI Non. lan., a. d. IV Kal. 
Febr.) ecc. 

Aytbrt. 1. Questa espressione si considera come una sola parola, alla 
quale si può premettere anche una prepoe. p. e. ex ante diem III Nonae 
lunias usque ad pridie Calendas Septembres, dal 3 Giugno al 31 Agosto. 

Atvbrt. e. Volendo trovare a qual giorno del mese (contando alla mo- 
derna) corrisponda un’ indicazione ali’ uso romano, basta sottrarre da 6 (8) 
il numero che precede Non., e da 14 (16) il numero che precede Id., poi- 
ché il giorno delle none e quello delle idi vi si contan dentro anch’ essi. 
Trattandosi di calende , si aggiunge due al numero di giorni che conta il 
mese precedente e da questa somma si sottrae il numero che precede Cal. 
{Kal.), (non contandosi dall’ultimo dei mese, ma dal primo del seguente, 
che é anch’ esso compreso nell’ indicazione). Esempi: a. d. Ili Non. lan. 
= 3 Genn., a. d. Vili Id. lan. = 6 Genn., a. d. XVII Cal. Febr. = 16 Gena.» 
a. d. XIV Cal. Mart. = 16 Febbraio , a. d. V Id. Start. =: 11 Marzo. 

C. EO 
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Avvbrt. 3. Negli aoni bisestili, il giorno intercalare sta fra a. d. VII 
Cai. Mari. (23 Febbr.) e a. d. VI Cai. Mari. (24 Febbr.) e si indica cosi : 
a. d. hissextum Cai. Mart. , per modo che a d. VII Cai. Mart . , a. d. 
Vili Cai. Mart. ecc. corrispondono al 23, al 22 Febbr., come negli anni or- 
dinari. 

Di qui si ha la seguente tabella : 


1 

Kalendia Mar 


tiis., ecc 


2 


\7.\ 

Nonaa 

3 

a. d. 

iv. 

Martiasj 

4 

/IV.( 

Maias 

5 


III.) 

ecc. 


6 

7 

8 
9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 
10 
20 
21 
22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 


pridie JVo». M. eoe. 
Nenia Mart. ecc. 
/Vili. 


' I. 

Marzo, Maggio, 
Luglio e Ottobre 
(31 Uiornl). 


II. 

III. 

Gennaio, Agosto, 

Aprile, Giugno, Set* 

e Dicembre 

tembre e Xorembre 

(31 Giorni). 

(30 Giorni), 


Kalendia lanua- 
riia, ecc. 

) Nonaa 


a. d 


,}Ian. ecc. 
pridie Non. lan. ecc 
Nonia lan. ecc. 
'VIII.\ 

VII. 



VI. 

V. 

rv. 

Un. 

pridie Kalendaa 
(del mese segnenle). 


nv.| 

(iii.jj 


a.d. 


a. d. 


VI. 


Jdu$ 

lanua^ 

rias 

ecc. 


|V. 

IV, 

HI 

pridie Idus Jan. ecc 
Idibus lan. ecc. 
,XIX. 1 
I XVIII. 

I XVII. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

IxiII. 

XII. 
a.d/xi. 

Ix. 

IX. 

vin. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

un. 




9 

Oé 

è 


a 

3. 

§ 


pridie Kalendaa 
(del mese seguente), 


Kalendia AprIL 
ecc. 

nv.i Nonaa 
(IH.) Apr. ecc. 
pridie Non. Apr. ecc. 
Nonia Apr. ecc. 
/Vili 


IV. 

Febbraio 
(28 Giorni). 


Kalendia 

Pebruar. 




Febr. 


pridie Non. Febr. 
Nonia Febr. 

vni.' 



ni. 

pridie Kalendaa 
(del mese seguente) 
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Abbreviazioni che più di fremente ricorrono. 


1. PrenomL 


A. Aulus. 

App. Appius. 

D. Decimvs. 

0. opp. C. Gaius. 

On. opp. On. GtMetu. 

K. Kaeso. ^ 

L. Lucius. 

M. Marcus. 

M'. Manius, 

2. Altr 

Aed. aedilis. 

A. V. C. Anno urbis eonditas. 

Cai. opp. Kal. Calendae. 

Cos. Consul (o un altro caso del sing.). 
Coss. Consules (o no altro caso del 
plurale). 

2>. Divus. 

Des. Lesignatus. 

F. Filius. 

Jd. Idus. 

Imp. Imperator. 

Leg. Legio, legatus. 

N. Nepos (p. e. P. Mueius P. F. Q. N. 
— Puhlii filius, Quinti nepos). 

O. M. Optimus Maximus (cogno- 
me di Giove). 

P. C. Patres Oonscripti. 

P. R. Populus Romanus. 


Mam. Mamsreus. 

N. opp. Num. Numerius. 

P. Publius. 

Q. Quintus. 

S. opp. Sex. Sextus. 

Sere. Servius. 

Sp. Spurius. ' 

T. Titus. 

Ti. opp. Tib. Tiherius. 
voci. 

Pr. Praetor. 

Proe. Proconsul. 

Pont. Max. Pontifex Maximus. 

Q. F. F. Q. S. Quod felix fau- 
stumque sit. 

Q. B. F. F. Q. S. Quod bonum 
felix faustumque sit. 

Quir. Quirites. 

Resp. Respubliea. 

S. P. Q. R. Senatus populusqus 
Romanus. 

S. C. Senatusconsultum. 

S. Salutem (nelle lettere). 

S. D. P. Salutem dieit plurimam. 
S. V. B. E. E. V. Si vales, bene 
est; ego caleo. 

Tr. PI. Tribunus plebis. 
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1 numeri denotano i paragratì. 


a, quantità, 

a, ab, abs, prepos., 122 seg.; nei com- 
posti 173; coi passivi 254 A. ^ alla- 
domanda: da dove! 234 à e A. 275. 
1 A. 

abesse 234 6; lon;e (tantum) abeti] 
373 ; 440 a A. ^ non multum abeti 
375 c. i 

Ablativo in abus 34 A. 3; in i per 
e 42j IV; in «j in luogo di ibus 4^ ^ 
in ubiis in luogo di ibus 4ti A. 3. 
— Sintassi. Uso dell'abl. 

Abl. di limitazione 253; stromenta- 
le 254 seg.; di causa efficiente 255 
seg.; abl. di modo 258; di prezzo 
259; di abbondanza 200: di mancan- 
za 201; coi verbi di separazione 202; 
con utor ecc. 265; con opus est 266; 
con assuesco 267; con aggettivi 268; 
con nalus, genitus ecc. 269; abl. di 
misura 270; abl. di paragone 271, 
304; ablativo di qualità 272; ablat. 
delle designazioni di luogo 273—275; 
abl. di tempo 276 ; ablativo as- 
soluto 277, 428 seg.; abl. del ge- 
rundio 416. 
abs 172 II. seg. 
absolvere 293. 
absque 172, II. 

Abiindantia 56. 60 11. 
abslerrere 2fi2 A. 3. 
abstinere 262. 


abundare 260. 
abunde 2S5 b. 

-abus invece di is 24 A. 3. 
ac (atque) 433 , 444 6 ; 324 a; uo ti 
349; oc non 458 a A. 
accedere 224 6 A. Ij accedit 373 A. 2. 
Accentuazione S2. 
accidit 373. 
accipere 422. 
accusare 293. 

Accusativo sing. della 3* declina- 
zione in em e in im 42 , III ; acc. 
greco in a 45, 4; acc. plur. della 3* 
deci, in is 43, II; in ai 45i — Uso 

deir acc. 222 — 238; coi verbi trans. 
222 ; in luogo del dat. ital. 223; con 
dolco ecc. coi verbi composti 
224 e 2%; con piget ecc. e decet 226; 
doppio accus. 227. 228 e 231 ; accus* 
del neutr. dei pron. 229; con pre- 
posiz. 230; dei nomi di città 232; 
domum ecc. 233; accus. dell'esten- 
sione 234; di tempo 235; nelle escla- 
mazioni 236; uso poetico dell'accus. 
(alla greca) 237; acc. avverbiale 237; 
acc. del secondo membro di parago- 
ne 303 e A; accusativo del gerun- 
dio 414; accus. del predicato con 
un infinito 388 A. 

Accusativo coll’infinito, vedi a In- 
finito. 

ad, 17^ davanti ai numerali, circa, 
172 A. ^ coi nomi di città 232 A. 
1^ che dipende da aggettivi 242 A. 
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4j 412. Verbi compoeti con ad 224 
b, 245 e 243 e A. ; con interest 225 
A. 2. 

adduetus ecc. , usati a circoscrirere , 
^ A. 2. 
adiacere 245 A. 
adire 22i 6 e A. L 
adiuvare 223. 
admonere 229. ^ 291. 
adolescens ^ 2. 
odorirt 224 6. 

adventu, abl. di tempo, 276. 1 A. 2. 
adversus 172. 
aegre ferre 397. 
aemulari 223 A. 4. 
aequalis 247 A. L 
aequare 222 A. 2. ' • 

aeque oc 444 h. 
aequo animo 258 A. 
oesttmare 259, 294 6. 
affatim 285 b. 
affectuum (verbo) 397. 
Affermativo (concetto) ricavato 
da un negativo, 462 b. 
afficere 260. 
affbtis 247 A. L 
affhtere 260. 

■ Aggettivi. Loro concetto 24- Desi- 
nenze e declinazione 58 segg. Oscil- 
lanti fra più desinenze (heteroclita) 
59 e 60 II ; difettivi e indeclinabili 61. 
Loro compar. 62 segg. Derivazione 
185 ■— 192. Al neutro come avverbi! 
198 c. — Determinazioni degli ag- 
gettivi 219 A. Aggettivi in apposi- 
zione comune a due sost. 214 A. 2. 
Aggettivi costruiti coll'acc. 224 a e 
237; col dativo 247; coll’ abl. 253 e 
268; col gen. 284 e 285, 289 e 290. 
417, 2- 

Aggettivi d’ ordine e serie in appo- 
posizione 300; usati sostantivamente 
301 ; 247 A. 1; in luogo di sostant. 
2LL Loro collocazione 466, 467. 
aggredi 224 b. 

-ai gen. della 1* deci. 34 A. L 
aio 162. 

alienus 268, 2 e A. 1 e 2. 
aliquantum ^ A. L aliquanto 279 
A. L 


aliquis 90, 2; 493 o; aliquid pulchri 
(memorabile) 285 a. Avverbi! che 
ne derivano 201. 

-alis desinenza 187, 6- 
aliter ac 444 b. 

alius 6Q A. 1, Sii 444 6 e A. 1, 496 
e A. L 
alter ^ 496. 
altero tanto SS, 
alteruter 91, 4- 
amb-, pre&sso, 172 A. 
ambire, coniug. 158 A. 2- 
ambo 71 A. L 
amicus 247 A. L- 

amplius col genit. 285 ; con e senza 
quam 305. 
amussis 42 III, L 
-an acc. della 1* deci. 34 A. 3. 
an 452, 453; an non 452. 

Anacolutia' 480. 

Anapesto 499. 

Anaphora 434 A. 2- 
Anastrofe delle prepos. 469 A. L 
angi 397. 

animadvertere , doppia costruz. 2^ 
A. 4- 

Anomali (verbi) 154 segg. 
ante 172 I e III A 1 ; 276, 2 A. 2. 
Verbi con lui composti 224 & e A. 
2; 245 e 243- 

antequam 276 . 2 A. 2^ 338 A. 3j 
360. 

anxius, 268. 3- 
apage 164. 9- 
Apocope 114 A. 

AposiopSsis 479 A. 3. 
appellare 227, 3; appellari 221. 
appena che 338 b. 

Apposizione 219 b ; al soggetto 217 ; 
a nomi di città 232 A. 2j 272 A. ; 
296- Apposiz. dell'aggettivo 300. 
aptus 2^ e A. ^ 363, 2. 
apud 172. 

Arcaismi nella coniugazione 114 £. 
arcere 262. 
arguere 293. 390. 
argumentum 372 A. 6. 

-aris 187, -arius e -arium, signiO- 
caz., 180. 

Arsi 498, 502 a A. 
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~as, quantità, 20. Oenit. della 1* de- 
clinai. 34 A. Ij acc. plur. della 3* 
deci. 45. 5. 

Asindeto 434, 437 d A. 
aspergere e inspergere 200 A. 
assiàere 245 A. 
assveseo e assuefaeio 2fi7. 
astare 245 A. 

at, at enim, at vero e atqui 437 e. 
atque, T. oc. 

Attivo 25. Coniug. perifrast. attiva 
116, 1. 

Attrazione con due membri di para- 
gone 303 à A; coi pron. dim. e re- 
lat. 313; nelle prop. relative con un 
aecus. coU'inOn. 402 b. 

Attributo 210 6; 214 A. 4, 

-atvs, signidcaz., 180. 

auctor sum 372 o e A. ^ 395. 

audiri 400 c; audito con una prop. 

invece del soggetto 429. 
ausim 114 B L 
aut 436; 458 c A.; 213 6 A. 
autem 437. 
ave 164. 

avere italiano = lat. esse 24fi. 

-ax, aggett. , signiflcaz. , 185, 3. Co- 
struzione 289. 

cavere 375 o A. L 
-ce, sufiBsso, 81 A. 
cedere 262. 
cedo 164. 
celare 228. 

censere 372 a e A. 5. 
certe e certo 12S A. 2. 
certiorem facere 395. 

Cesura 501; nell'esametro 503. 
ceterum 437 d; ceteri e reliqui 496 
A. 2. 

cette 164, 10. 

che comparativo non espresso con 
Chiasma 473 b. 
cingi coll’accus. 237. 

Circoscrizione del compar. e superi. OS. 
plus ecc. 305. 

circumdare e circumfundere 260 A. 

clam 172 II e III A. L 

clavis 42 IV B 1 A. 

coarguere 293. 

coepisse 161. 

cogere 229. 2. 390 A. L 

coire 224 b. 

Collettivi (concetti) col plurale del pre- 
dicato 215. 

Collocazione delle parole 463—474. 
commoTiere 229, 2. 291 e A. 2. 

B 

commotus, che circoscrive, 2.56 A. 2. 
Communia {subst.) 2^ 39 à e c. 
communicare 243 A. 

bello, abl. di tempo, 276, 1 A. 2j belli 
296. 2. 

-bilie 1^ 2. 
bos, declinaz., 44 IV. 

-bulum 179, 8. 

-bundus 115. 

communis 290 A. 3. 
comparare, componere ecc. 243. 
Comparazione degli aggettivi e part., 
regolare, 62 segg. ; irreg. 64 e ^ 
difettiva 66 segg. ; circoscritta e rin- 
forzata 68. Compar. degli avverbi! 

G 

63 segg. 

Comparativo, sintassi. Suo uso 393 — 
309. 

c, pronunzia, 8. 

Calendae pagina 305. 

Calendario romano pag. 304. 

Cardinali (numeri) 70 segg. 
carere 261. 

Casi 32j loro desinenze 33j Defectiva 
casibus 55. 

Catalettici (versi) 500. 

causa 257, 372 A. 6, 417, 1 A. L 

cave col proibitivo 386 A. 2. 

Comparative (particelle) 444. Modo che 
richiedono 349. 

comperare, sua costr. in lat., 259. 
294. 

compiere ecc. 260. Part. completus 
268. L A. L 
compos 290. 

Composizione 18, 53, 173, 203segg. 
circum composto con verbi 224 <i , 
225. 
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Composti 203 — 206. 

eomplures 6^ 2 A. 

con-. Terbi con lui comp. , 243 e 245. 

canari 451 d. 

concedere 372 a e A. 

Concessive (particelle) 443. Modo che 
richiedono 361. 

Conchiusive (particelle), non si asano 
col relativo, 448 A. 
concludere 255. 395. 
condemnare 293. 
condicio 253 A. 

Condizionali (propos.), all' indie. 332; 

al cong. 347 seg. Cfr. 442. 
conducere 259. 
eonfidere 256 e A. 4. 

Coniugazione ^ 100. Le quattro con 
iug. 109. 

Coniug. perifrastica 116, 341 segg. , 
348, 381, 409, 420 seg. 

Congiuntivo 96 , 346; nelle proposiz. 
condizion. 347 seg.; nelle propos. 
comparative 349; cong. potenziale 
350; ottativo 351; concessivo 352; 
domandando che cosa debba acca- 
dere 353 ; nelle prop. oggettive 354, 
372, 375; nelle prop. Anali e con- 
sequenziali 355; ueile interrogative 
dipendenti 356 , 405 a e 6; nelle 
causali 357; con quwm 358; con 
dum, donec, antequam ecc. 360; 
con quamvis e lictt 361; nelle puo- 
pos. relative 363—368; in altre di- 
pendenti 369; della 2* persona sin- 
golare impersonalmente 370; col- 
r omissione dell'ut 372 A. 4 
A. L 

Congiunzioni , idea delle , 24; 

classi 432 segg. 
coniunctus 268, 1 A. 2. 
Consequenziali (proposizioni) 355,440a 
considere 230 A. 

Consilio alicuius ^8 A.; consilium 
mihi est e sim. 417, 1 A. .2 
constare, costare, 259. 
constituere 389 A. L 
consuetudo 25S A., 374. 
contulere, doppia costr., 223 A. 2. 
contare, imputare a qualche 
cosa 249, 2. 


oontenier», doppia costruzione, 372 a 
e A. 5. 

contentus 268 , 3.' 
continere 255. 
contingil 373. 

cantra 172 I e III A. 1] 444 ». 
contrariue ac 444 b. 

Contrazione Hj 113. 
conoeniVe 224 &; convenit 398 «. 
conviciari 244. 
convincere 293. 

Coordinate (propos.) 328, 330. 432 — 
438; in luogo d'una principale e di 
una dipendente 438. 

Copula sum 108 cfr. 209. 

Copulative (congiunzioni) 433 — 435. 
coram 172 II e III A. L 
Coreo e Coriambo 499. 

Correlativi (aggettivi) 93; avverbii 2QI. 

cosi detto 431 A. 

creare 227. L 

credere 227. 3. 

eretico 499. 

crimine 293 A. 

cuias, atis, 92 A. 3. 

cuius, a, cum, 92 A. 2. 

-culum, signitteato, 129. 
cum, preposizione. 172. 173. Ooll’ abl. 
di modo Verbi composti con 
cum m 6, 243. 
cum, congiunzione, v. quum. 

■cunque 87. 

cupere 389 A. ^ 396 e A. 2. 
cur dopo causa eco. 372 A. 6. 
curare 372, 422. 


373 


loro 


D 

d a col passivo 254 A. l^ 250 ; da do- 
ve? 234 6 e A. , 225. 
damnare 293. damnari voti 293 A. 2. 
dare col doppio dativo 249 , 2 e 3; 
col gerundivo 422. 

Dativo plnr. in aftus in luogo di « 
34 A. 3j .in is invece di ibue ^ 
III. Dat. sing. della 4^ declin. 46 
A. 2^ plurale in iibus 46 A. 3. — 
Sintassi. Uso del dativo 241 —256. 
Dat. di commodo e incommodo 241 ; 
dat. còme oggetto di rapporto 242 
e 244; con medeor Mc. 244 ; eoo 
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verbi composti 2i3 e 245; con esse 
= avere 240 ; con afrpetlivi 247 ; 
dat. etico 248 ; doppio dativo 249; 
dativo invece di ab 250 . 420. Da- 
tivo del gerundio 415. Dativo del 
. predicato coirinftn. esse 393. 
Dattilo 499; versi dattilici 503 e seg. 
de 2S1 A. Il 395 A. 4. 
debebanx e debui 348 b. 
decemere 389 A. L 
decet 22^ 348 6; 398 a. 
declorare 227. L 
declarandi verbo 395. 
Declinazione 2^ 32, 33 segg. 
Decomposita 205 A. 
dedocere 228. 

Defectira numero 50 e 5^ casibus 
55 , fiL Verba defectiva 101 segg. 
defic^re 223 e A. 1 e 2. 
defugere 223. 
demonstrari 400 c. 
demum 471. 

Deponenti HO segg. ; con altra forma 
attiva 147 ; irregolari MS segg. ; con 
signidc. passivo 152 seg. 

Derivata 174. 

Derivazione delle forme del verbo dalle 
forme radicali 100 — 106 ; deriv. dei 
sostantivi da altre voci 177—184 ; 


degli aggettivi 185—192 ; dei verbi 
19,3 — 197 ; degli avverbi! 198—201. 
Desiderativa (verbo) 145. 197. 
designa- e 227, 1. 
desistere 262. 
desitus siim 161. 
deterrere 262 A. ^ 375 a— c. 
deus, declinazione, 32 A. 5. 
dextrà 273, 2; dextera^j^ dexterior 
03. 

dicere col doppio accug. 227 , ^ al 
passivo 400. Omesso 479 , 3. 
Dieresi 501. 
diffidere 256 A. 4. 
dignari 260. 
dignus 268, 1; 303, 2, 

Diminutivi di sosU 182; di aggett. 93 
A. 1 e 188 a 1; di verbi 197. 
Dimostrativi v. Pronomi. 

Dipendenti (propos.) 325; loro specie 
326. Collocaz. 476. 


Dipendenza dei tempi 382. 

Dipodia 499 A. 2. 
dis-, preOsso, 204 ; 202 A. 3. 
Disgiuntive (congiunzioni) 436; disgiun. 
domande 452. 

dissimilis 242 A. ^ coll’flc 444 b. 
distare 234 6; 202 A. 3. 

Distico 504. 

Distributivi (numeri) IS e IO. 
Dittonghi ^ loro quantità IO a. 
diversus 300 b. 

dives e dis, formazione Sfi A. 4; co- 
ste. 268, L 
dovere 228. 390. 
dolere 223 c; 256 ; 397. 
domus, declinazione 46, Uso 233; 275, 
2j 296. 2. 
donare 2SÙ A. 
donec 338 A. 3j .300. 

Doppio nominativo 221 ; doppio acc. 
227 — 229, 231 ; doppio dativo 249; 
doppio comparativo 307. 
dubitare 375 c e A. 2j dubito an 
453 6; non dubito coll’ infinito 375 
A, 2, 

ducere «riputare* 227, 3; «imputare» 
249, ^ «stimare» 294 6. 
dum 330 A. ; 338 A. ^ 351 A. 2 ; 
300. 

dummodo 351 A. 2. 

duo II. , 

£ 

-e, quantità, 12. Invece di et 48 A. 
e, ex 172, 285 A. L 
ecce 236 A. 

ecquis 90, 1 A. 2; ecquid 451 b. 
edere, mangiare, coniug. 156. 
edocere 228. 

efficere col doppio acc. 227 ; coll’ ut 
372 a; coll’ acc. c.; inf. ib. A. 5. 
effugere 223. 
egenus 22fi A. 2. 
egere 261 e A. g, 
ego 79. 

egredi 224 6 e A. L 

et, greco = e oppure i 16 A. 6. 

-ei, quantità, 16 A. L 48 A. L 
-èia, significato, 178. 
eligere 227, L 
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Elisione ^ 502 b. jejctco 112- 

Ellissi d’un pronome 401, 484 a; del extremus 311; extremum est 373. 
verbo 470. exvare 2ii0. A. 


eniere, costruì., 232. 

- en per em 4^ 2. 
tn, interiezione, 236 A. 

Endiadi 481, L 
eni/rt 471. 

eo (avverbio) col genitivo 284 A. 6. 
eo, di tanto, — guu, di quanto. 270 A. 
Epicoena 22. 
equidem 480, 2. 

-er, 2® Deci., 37^ 2. 
eram invece di essem 348 b, 

-ère in luogo di é7-unt 114, 
ergo 471, 480. 

-es, quantità, 2i. 

Esclamazioni 236. .300. 

Esortazioni 331. 

esse, coniug. 103. Composti 122 -A. 2. 
lignificato e costr. 229 e A.; 246. 
210. 1^ 281 seg., 2^ 224 b, 348 
6 e A. Ij 365, 372 A. 6, 373, 413 
A. L Omesso 406, 470, 1^ 
Estensione, come si esprima, 234. 
et 433; et — et 435; et non 458 a A.; 
et —neque 458 c; et is 484 6; et 
ipse 487 a A. 2. 
etiam, altresì, 471; si, 454 a, 
etiamsi 361 A. 2 
etsi 361 A. 2^ 443. 

-eu vccat. 3^ 2. 

-étum, significato, 180, 

-eits, desin. greca, 38. 
evadere 209. 
evenit 373. 

ex ed e, prep., 172. In luogo del geo. 

partii. 284 A. L 
excedere 224 6 e A. L 
excellere 224 A. 2^ 
excludere ed expellere 262. 
exire ecc. 2li2 A. 3. 
existimare col doppio acc. 227, 3. 
exonet are 262 A. L 
exosus svm 161 A. L 
expectare ed expei tri 451 d, 
expedit 398 a. 
explere 260. 
exsultare 256. 
exiorris 268. 2. . , 


F 

facere e suoi composti 143; col dop- 
pio acc. 227; in senso di «stimare» 
204 6 ; facere coll’ wf 372 ; fac col 
solo cong. ib. A. ^ facere noti 
possum (fieri non potest) 375 c A. 
L Omesso 479, 3.. 
facilis 412 e A. 2. Avverb. 198. 
famil as, genitivo, 34 A. L._ 
familiaris 241 A. L 
fare, non espresso, 481, 2j curare 
422. 

fari 163. 

fas est 398, 412 A. L 
faxo = fecero 114 Jì 3. 
febris, acc. 42 III 2. Abl. 421V. B L 
Femminili, a designare persone ma- 
schili, 28 A. L 

ferre 155; ferlur =dicitur 400. 
fertilis 268, 1 e A. L 
fidere 236 e A. 4, 
fieri, coniug. ICO. Cqstr. 200. 373. 
Finali ( proposizioni ) 355 ; 363 , l_j 
440 b. 

Fiumi (nomi di), femminili 28 A. 2. 
fiagitare col dopp. acc. 228, 2. 
Flessione (teorica della) 3j 24—173. 
fore 108, 410 e A. 3. 

Formazione delle pacole (teorica della) 
174—205. 

Frazioni II A. 3. 

Frequentativi (verbi) 123. 
fretus 268, 3. 
frui 265, 421 A. 
frugi, comparai., ^ 2. 
fungi 265, 421 A. 

Futuro L 339 segg.; in luogo dell’ im- 
perativo 384 A. ; congiuntivo del 
futuro 378. 

Futuro anteriore 340; congiunt. 379^ 
futurum esse ut — 410 ; futurum 
fuisse ut — 409. 

G 

gaudere 256. 397. 

Gena a verbi 95. 
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Genere 22. Regole generali pel ge- 
nere 2S. Nomi d’animali 3iL Regole 
speciali 36 . 39, 41 . 47 . 49. — Ge- 
nere del predicato con più soggetti 
211 . 

Genitivo sing. della I* deci. 34 A. 1; 
della 2» deci. 31 A. 1 e 2j della 3» 
declin. 41j in t — 1 '< 42 . II; 45j 3^ 
della 4® deci. 46 A. 2. Gen. plur. 
della 1® deci. 31 A. 2; della 2® de- 
clin. 32 A. 4; 3^ 3i della 3? deci. 
44, I e II ; ^ 6. — Uso del gen. 
279—297. Genit. possess. e goggett. 
2S0 ; con esse e fieri 2S1 e 282; gen. 
oggett. 283; partitivo 284 e 285 ; 
epesegetico 286; di qualità 287 ; di- 
pendente da un part. presente 289; 
da agg. 290; genit. con admoneo ecc. 
291 ; con piget ecc. 292; con accuso 
ecc. 293 ; gen. di prezzo 294; ge:i. 
con interest 295; dei nomi di città 
296 ; genit. dei pron. person. 297 ; 
gen. del gerundio 417. Sua colloc. 
466 seg. 
genitus 269. 

Gentilizii (nomi) 190. 
gentium 284 A. 
id genus invece del gen. 2.3S. 
Gerundio 97; 413 — 418. 

Gerundivo 413 — 417, 420 — 422; 348 6. 
Giambo 499; versi giambici 507. 
gloriari 256. 397. 
grata 417. 1 A. L. 

Greche (voci) della 1® deci. 3^ della 
2® deci. 3^ della 3® deci. 41 6; 

III e 45. 

H 

hlù b. 

habere col doppio acc. 227, 1), 3) e 
A.; col dopp. dat. 249, 2; «stimare» 
294 6; habere perrpectum ecc. 427. 
haece SI A. 

haud 455; haud scio an 453 b. 
hei 236 A. 
lieterogenea 5fi. 

Heteroclita 46 A. 4; 56. 
heu 236. 

hic, haec, hoc, 8Ij 485. 
hice, hicine SI A. 


Hispaniensis 192. 

horrere 223 c. 

hortari 229, ^ 372 ; 390 A, 

huc 284 A. 6. 

humo 275, ^ humi 290, 2. 

I 

quanti'à, 12. Genn. della 2® de- 
clin. = Jt 32 -A.; desiti, di vocat. 
31 A. 3. Genit. della 3® declin. 42, 
L Abl. 42 III. 

-fa in luogo di a 43 L 
Iato 6j 502 6. 

id aetatis e gim. 238 ; id quod 315 
A. 3. 

idem, deci. 83; idem, qui [oc) 324. 
444 b ; idem in luogo di avverbii 
488. 

-ides, signitìcato, 183. 
idoneus, qui — 363, 2, 

Idus pag. 305. • 

-iensis, signidcato, 192. 

igitur 471, 480. 

ignis abl. 42 IV R. 1. 

fi, contrazione, 32 A. L 

ille, a, iid 81 ; 485. 

illic, declinazione, S2 A. ■ 

itluc 284 A. 6. 

-fm invece di em 42 II; 45, 2. 
imber abl. 42 ^ R 1. ; 

imbuere 260. 
imitari 223. 

immunis 268. 2 e A. 2. 
imo (vero) 454 6. 
impedire 365 a, 6, e; 390 A. 
imperare 372, 396 A. 3. 

Imperativo 26, Formazione 166 A., 
114 c; uso 384 seg. 

Imperfetto, signiHcato, 337, 348 b. Suo 
congiuntivo 382. 

Impersonali (verbi e frasi) 1^ segg., 
218. 398. 

implere 260. ^ 

imponere 230, 1 A. 

-in in luogo di em 45, 2. 
in-, prefisso, 204. 

in, prepos., 230; omessa ?32. CoU'abl. 
di tempo 276 , 1 A. 1 e 2 ; 2 A. 1. 
In luogo del genit. pari. 284 A. I. 
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Verbi composti coU’tn 224 6 A. 

243 e 245; in tempore 273 A. L 
-ina, signi8cato, 180. 
inanis 268, 2 e A. 2. 
incertum est an 453 b. 
includere 255. 

Incoativi (verbi) 141. 12fL 
incommodare 244. 
ineusare 293. 

Indeclinabili 31, 5^ 61. 
indicari, person. 400 c. 

Indicativo 96, 331 segg. ; invece del 
congiunt. imperi, o piucch. 348 ; col 
quum 358 b ; nelle prop. relative 
generali 359, 362; con donec, prius- 
quam ecc. 360 ; nel discorso indi- 
retto 369 A. 
indigere 261 A. E. 
indignari 397. 
indignus 268, ^ 363, 2> 
indigus 296 A. 2. 

induere 260 A. indui coll’ accusativo 
237. 

inesse 243 e 215 A. 
in/intus 311. 

Infìnito ^ infinito pres. come forma 
radicale 100. Pass, in -ier 114 B. 
2. Suo concetto 387. Infin. come sog- 
getto 388; come oggetto 389; con 
doceo, iubeo ecc. 390; inf. storico 
392; semplice indn. con un nome 
predicativo 393; con dicor, videor 
ecc. 400; col soggetto accusativo 
sottinteso 401. Tempi dell’ infinito 
406—410. lotìn. sottinteso 478 A. 2. 
Accus. coH’infln. 394—401. 

Nomin. coU’infln. 390, 400 b. 
ingredi 224 A. 1. 
inimicus 247 A. L 
inire 224 b. 
iniurii 258 A. 
inope 290. 

inquam 162; 479, ^ 480. 
insimulare 293. 390. 
inspergere 266 A. 
instraere 260. 
intelligi 400 c. 

inter, partitivo, 284 A. 1 ; col gerun- 
dio 414 ; snter se 490 c A. 2. Verbi 
composti con tntcr 243 e 245. 


intercedere 375 a — c. 
intercludere 262 A. 2. 
interdicere 261 A. Ij 375 a — c. 
interest 295. 
interire 256. 

Interiezione, suo concetto, 24. Uso di 
ciascuna 236. 
interrogare 228, 2. 

Interrogative ( proposizioni ) 331 A. ; 
353, 356 ; nel disc. indir. 405 ; senza 
voce intere. 450. 

Interrogative (particelle) 451 seg. 
Interrogativi ( pronomi ) v.- pronomi 
intere. 
intra 172. 

Intransitivi (verbi) 9^ ifi A. Ij di- 
vengono transit. 2S3 c segg.; uni i 
col neutro di pronomi 229. 
invadere 224 A. L 
incidere 244. . 
invitus 300 b. 

-io, significato, 178. 
ioci, ioca 52. 

-iorum in luogo di ium 44 II. 
Ipotetiche (proposizioni) v. Condizio- 
nali. 

ipse, a, um 83; 487. 

-ir, 2® deci. , 37, 3. 

ire, coniug. 158. Composti ib. 

-is, quantità, 2J_, 3. In luogo di es 
43 II. In luogo di ibus 44 III. 
ts, ea, id ^ 484; 489. 

Isole (nomi delle) 232 e A. ^ 273, 
275, 1; 296. L 
iste, a, ud 82j 486. 
istic, declinazione, £2 A, 
ita e sic 261 E ; 395 A. 3j ita si 442 ; 

ita, si, 454 a. 
itaque 23, 2. 

-itare, significato, 195. 

-itas 184, L 

-ius, desia, di genitivo, 27 A. 2. 
iubere 390 ; 396 A. 3; 400, 
iueundus 412 e A. 2. 
indicare col doppio acc. 227. 3. 
luppiter 44 I A. 2. 
iure 258 A. 

iussu e sim. 55, ^ 256 A. L. 
iuvare 223. 
iuxta oc 444 b. 
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3‘ = i (vedi le voci sotto ^ 


mediua 3QQ 211. 
mei, tui, sui eoe. 397, 1. 
meminisse 161; 291 e A. 408 A. 


K 

K. Suo uso 8 A. 

. L 

ìacrinutre 222 c. 
lattari 256. 397. 
laetus 268. 3. 
ìaevà 213. 
lameTitari 223 e. 
levare 262 e A. 1. 
lex, in ahi. di modo, ^ A.; iex est 
374. 

liber. Ubero, 268. 2 e A. L 
liberare 262 e A. L. 
libro senza in 273. 2 A. L 
liclre, offrire il prezzo, 259. 
licet, usato quale congiunzione, 361, 
licei, osato qual verbo, 393 e A. 
locare 230. 1 A.; 259. 
loci, loca SL 

loous aU'abl. senza in 273. 2. 
longum est 348 b A. 

Lontananza, come si esprima, 23i b. 
lugere 223 c. 

Luogo (awerbii di) 201; prooominali 
col genit. 284 A. 6, 

Luogo (designazioni di) alla doman- 
da : verso quel luogo ? 230. 222 e 
233; dove? 273,2^ d’onde? 225. 
-lus (a, um) e - ulus (o, utn), si- 
gniOcato, 182. 


-mm e -tnentrtm, sigi^Ocato, 179. 
mene 258 A. 
nxercari 259. 

-m«t 85 A.; 98 A. L 
metiri 255. 

Metrica 497 segg. 

metuere, coll’accus. e dat. 223 A. 2j 
con ut e ne 376. 
meum est 282 A. 
mihi, qual dat. etico, 248. 
militiae, con domi, 296. 2. 
mille e nttlta 22. 
minori 895 A. 2. 
minime (nero) 454 6. 
minus 285; minoris, gen. di prezzo, 
294; mtnus con e senza guam 305. 
mirari 2S e; 397. 
miseret 226. 292. 
mittere col doppio dat. 249. 3. 
mobilia (substantiva) 30 A.; 177. ^ 
181; 211 A. 

moderari, dopp. costr., ^3 A. A. 
Modi del verbo 96j 99, 329. 
modus, al solo abl., 258 A. 
moleste ferve 897. 

Moltiplicazione, come ti esprima, 36. 
monere 229. 2; 372 o e A. 5; 390 A. 
mos, al solo abl., SS A.; mos est 374. 
Moto (verbi dì) 224. 
movere 262. 

muUum col genit. ^ a; multo col 
superi. 310 A. 1. 


M 

maestus 268. S. 
mogie e plus 305 A. 2. 
magno e magni, abl. egen.diprezio, 
259. 294. 

maior quam prò 3Q8 A. 
maledicere 244. 

malie, coniug. 157; malim e mallem 
350 A. L. Sua eostruzioue 389 A. ^ 
396 e A. 2. 
mandare 422. 
mane 54 A. 1. 
manere 209. 223 c. 
mederi 244. 


N 

nam 88. 
narratur 400. 
natu 55, 4. 

natus «in età di» ooU’accus. S4. c; 

cfr. 306 A.; «nato» coll’ abl. 269, 
naots acc. 42 III. 3. Abl. 42 IV B 1. 
ne, particella 6nale negativa, 351, 352, 
354 seg., 372, 375 o, 440 6, 456. 
su — quidem 457, 460 A. 
su, particella interrogativa, 399, 451 o, 
452. 

nec 458. 

suoiste est 873 A. L ^96 a. 
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Mene 452. 
nedum 355. 

nefa» est 398, 412 A. L 
negare, da cui si deve ricavare dicere 
sottinteso, 462 b. 

Negative (particelle^ 455 segg.; due 
negazioni 460. Collocazione 468 A. 
Negazione nell»» risposte 454. 
nemo 91, 462 6; nemo non 460. 
neque (nec) 458. Cfr. 213 A. e 480 A. 
nequire 159. 

nescio quis e sim. 356 A. ^ nescio 
an 453 b, 
neve (neu) 459. 

Neutro plur. in ia in luogo di a 43 
I ; manca di alcuni aggettivi 6Q 
A. 2. —Neutro del predicato con più 
soggetti 21A. Neut. dei pron. all’acc. 
coi verbi intraosit. 222. Neutro di 
aggett. e pron. usati sost. 285. 
nihil 9L declin. ^ 5 A. 285 a. 455 
A. 3j nihilo 294: nihil aliud quam 
479 A. ^ nihil non 460. 
nimis col gen. 285 b. 
nisi 442 c. 
niti 2^ A. 4. 
no 454 b. 

nobis, come dat. etico, 248, 
nolle , coniug. 157 ; nolim e nollem 
350 A. 1, 389 A 2, 396 e A. 2. 
nomen mihi est 246 A. 2. 

Nomi comuni 24, 

Nomi dei mesi ; loro genere 21 A. 
28; abl. di quelli in is e er 42. IV. 3. 


Nomi d’animali, loro genere, 3Q, 
Nomi di paesi coll’in 232 A. 3- 
Nomi di popoli 190. seg. 

Nomi proprii 31j in es, 36. 

Nomina 2L 

Nominali (forme del verbo) 97. 
nomtnor»! 227. 3 e 221. 

Nominativo della 1* declin. greca 35, 
1; della 2* deci, greca 38, Ij della 
3» deci. 42 L 4^ 2j 221j coll’inan. 
390, 400. 

non, no, 454; non quod {quia, quo, 
quin ) 357 , ^ non modo — 461 ; 
non ita eco. 462. 
nonne 451 c. 

nonnemo e nemo non 460 , 493 c A. 


Nonae pag. .305. 

nos in luogo di ego 483; nostrum e 
nostri 297. 
noster ^ 483 A. 
nostras, atis, ^ A. 3. 
nubere 244. 
nudare 261. 
nudus 268. 2. 

nullus 32 A. 2; 9L 5 A.; 455 A. 4. 
num, numne ecc. 451 b. 

Numerali (aggettivi) 22 A. L 
Numerali (avverbii) 71 A. 2. 
Numerali in genere 69 segg. Avver- 
bii che ne derivano 199. 

Numeri 32, 98. Numero del verbo con 
più soggetti 213. 

Numeri (segni latini dei) 70 A. 
Numero dell'anno 24 A. 2. 
nunc ipsum 487 A. L 
nuntiari 400; nuntiato 429. 
mtsquam 28à A. 2. 


o 


, 1 : - 


o, quantità, 19j -o e -on 45, 
desinenza di avverbio, 198 A. 2. 
o, interiezione, 236. 

Oggetto 222. 

Oggettive (proposizioni) 354 , 371 — 
376. 

oblivisci 291 e A. L 
obsequi 223 A. L 
obsistere e obstare 375. 
obtreetare 244. 
adisse 161. 
offloere 375. 

-on, desinenza greca, 38, 1 e 3. 45. 6. 
opera, usato a circoscrivere, 254 A. 2. 
opinione e sim. coi compar. 304 A. 2, 
oporfet 348 b, 373 A. 1, 398 a. 
optare 389 A. Zj 396. 
opus est 266. 

-or, signidcato, 177. 
orare col dopp. acc. 228. 2. 

Oratio obliqua 369, 403 seg. 
orbare 261. 
or bus 268. 2. 

Ordinali (numeri) 74, 
ortVt, coniug., IM A. L 
ortus 269. 
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-OS, quantità, 3Q, Desinenza greca nella 
21 deci. 38j nella 3» deci. ^ a. 
osus sum Ifil A. 1, 

P. 

paene 348 6 A. 2* 

par 42, III A. con ac 444 6. 

parcere 244. 

Parisillabi 4Q c. 

pars airacc. usato avverb. ^ A.; 

ali'abl. senza in 273. 2. A. L 
Parti del discorso 2L 
Participi! ^ 115 e, 423—431. 
Particip. fut. a tt. coi tempi di esse 
341 segg., 348 a, 378, 381, 409. 
Particip. perf. pass, con signifìc. 
att. UH A. 2j pari, perf dei depon. 
con signif. pass. 152 e 153 ; in luogo 
del pari. pres. 431 b. — Part. perf. 
pass, con fai e sim. 344 ; al neutro 
8ost.'425 c; con un sost. (rea: in- 
ferfectus) 426; con habeo 427; al- 
l’abl. assol. 428 seg. 

Partic. pres. col genit. 289. 
parvo e parvi, abl. e gen. di prezzo, 
259, 294. 

Particelle, loro concetto, 2^ 25. 
partim — partim col gen. 2S4 A. 3. 
parum col gen. 2S5 6. 

Passivo^ Coniug. perifras. pass. 116. 
2. Passivo di coepisse 161 ; di adiu- 
vare ecc. 2^ A. ^ di invidere ecc. 
2446; di dici ecc. 400. Passivo con 
senso riflessivo 232 cfr. Ili A. L 
pati 396. 
patrocinari 244. 

Patronimici (nomi) 183. 
pavor e pavère 376. 
pellere 262. 

pendere, valutare, 224 6. 

Pentametro 504. 

pe»( parlando di sentimenti dell' a- 
nimo) 256 A. 2. 

per, prepos., 235; in compos. con ver- 
bi 224 a. Sintassi. Uso 254 A. 2 e 3, 
percontari 228. 2, 
perdere, pass, perire, 133 (do). 
Perfetti, quantità dei perfetti bisil- 
labi, 18 A. 

Perf. ind. att., forma di radicale ver- 
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baie 123 seg. ; contratto 113; irrego- 
lare 112 segg. — Perfetto, doppio suo 
signif. 335. Con certe congiunzioni 
338 6 e A. 2. Perf. cong. nelle prop. 
consequenziali 382 A. ^ col ne nei 
divieti 386; part. perf. passivo con 
fui ecc. 344. 

periculum est, ne — 376. 
Perifrastica coniug. V. Coniug. perifr. 
perinde oc 444 6. 

Periodi, loro struttura, 475—477. 

perosus sum 161 A. L 

Persona del verbo con più soggetti 212. 

La 2? pers. in luogo di «si» 370. 
Personale (uso di certi passivi) ^3 
A. 1; 400. 

persuadere 244. 372 a e A. ^ 395. 
petere 228. 2 A. 2, 

Piedi dei versi 498 seg. 
piget 226. 292. 

Piuccheperfetto 338 , 379 , 382; suo 
cong. nelle prop. condizionali 347 
seg. , 381 ; infln. del piuccheperfetto 
408, 409. 
placet 396. 
plenus 290. 

-plex TL 

Plurale 32, Dei nomi di materie e 
degli astratti 56 A. 1 e 2, Plur. con 
signitìcato cambiato 52^ con genere 
cambiato 52. — Plur. degli agget- 
tivi usati sostant. 391. 

Pluralia tantum 51 e 6L Numeri di- 
stributivi che si usano con loro 72. 
plus 285 ; pluris, gen. di prezzo, 294; 

plus con e senza quam 305. 
poenitet 226, 292. 
poUiceri 395 A. 2. 

Polisindeto 434 A. L 
pondo 54 A. 
ponere 230 A. 
pascere 228, 2, 

Posizione 1^ 22. 

posse, coniug. .154; uso 348 6 e A. 1. 
post m I e III A. 1. 276. 2 A. 2. 
•postguam 276, 2 A. 2. 338 6 e A. 1,359. 
postremus 366 6. 
postridie 230. 4 A. 
postulare 228 , 2 A. 2j 372 ; « accu- 
sare » 293. 
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potiri, conlug. 151 A. ^ coatr. 265, 
421 A. 

prae a A , 256 A. 3. 
se praibere 227, ^ 

Predicato 2D& segg. ; predicato comu- 
ne a più soggetti 212 segg. 
Predicativo (nome) con verbi non 
esprimenti per sé azione determi- 
nata 211 b. 
praeditus 268. 
praesertim qui •— 366 A. 2. 
praestare 22^ A. 2, 444 b ; se prae- 
stare 227. 2. 

praeter 172, IH A. 1 ; 224 a. 
praetermittere con unanegazione 375 c. 
Prefissi 204. 

Preposizioni, idea, 24j costruzione di 
ciascuna 172 e 230 ; usate avver- 
bialmente 122 A. Ij loro cangia- 
menti nei composti 173. Preposiz. 
inseparabili 123 A. e 2ii5. — Pre- 
pos. in oompos. con verbi 224 seg. , 
243 e 245. Prepos. in luogo del gen. 
oggettivo 283 A. ^ invece del gen. 
partii. ^4 A. 1, Preposiz. omesse 
nelle propos. relative 323. — Col- 
locaz. delle prepos. 469; ripetizione 
delle stesse 470. 

Presente att. , forma radicale del ver- 
bo 102. — Significato del presente 
334. Presente storico 3.36, 338 A. 2, 
382 A. Ij cong. pres. in luogo del 
congiunt. fut. 378. 

Prezzo, come si esprima, 259, 294. 
pridie 230, 4 A. 

Primitiva (yerba) 174. 
primus 3C0 h, 311. 

Principali (propos.) 325. Collocazione 
476, 4. 


promittere 395 A. 2. 

Pronomi 24, 78 segg. Avverbi da loro 
derivati 201. 

Pronomi dimostr. 8Q segg. 312 — 314 ; 
omessi 321, 484 o; usati pleonasti- 
camente 489. Cfr. hic, is, ille, iste. 
Pronome relativo 86. Uso del medesi- 
mo 312—320,323 seg., 362—369,446; 
in luogo del dimostr. 402 a, 448. 
Cfr. anche propos. relative. 
Pronomi relativi universali 87, 359, 
362. 

Pronomi interrogativi quts e qui 8^ 
492. 

Pronomi indefiniti ^ 322 , 493 seg. 
Pronomi personali 7^ 279. 401 , 482 
seg. 

Pronomi possessivi ^ 491. 

Pronome riflessivo 85, 490. 
Pronominali (avverbi) 201. 

Pronunzia 8, 14, 

prope 172 1 e A. 1 e ^ 348 5 A. 2. 
propinquus 242 A. L 
proponere 422. 

Proposizioni, loro specie 325 seg., 
coordinate .328. 438. Loro colloca- 
zione 475 — 477. 
proprius 22Q A. 2. 
prospicere, coU’acc. e dat. 223 A. 4. 
Prosodia 14—22. 
providus 65 A. 
proximum est 373. 
prudens 290 e A. 1, 30Q b. 

-pie, suffisso, 92 A. L 
pudet 226, 292. 
purus 268, 2. 
pittò, cioè, ^ L 

putare 227. 3j « stimare » 294 6 ; pas- 
sivo personale 400. 


Principali (tempi) 92 A. 
priusquam 338 A. ^ 360. 
privare 261. 
prò, prepos., 241 A. 2. 
prò (proh), interiez., 236 A. 
profugere 223. 

prohibere 262 , 375 a — c , 390 
396 A. 3. 

Proibitivo 386, circoscrizione di 
proibizione 386 A. 2 
proinde 444 6 e A. 2 


Q 

quaerere 228. 2 A. 2 , 

quaìis 9^ 324. 
qualiscunque 93 e A. L 
quam 444 b, 303 ; dopo plus ecc. 
A. , spesso omesso 305; quam prò — e 
guani ut — 308 A.; guani col su- 
nna perlai. 310 A. 2 

quamobrem dopo causa ecc. 372 A. 6. 
quamquam 361 A. 2 e 3j 443. 
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quamvis e quantwnvis 361 , 443 A. 
Quantità li segg. 

quantus 93, 324 ; coi superlativi con 
posse 310 A. 2^ 
quanti, gen. di prezzo, 294. 
quantuscunque 93 e A. L. 
quare dopo causa ecc. 372 A. 6, 492 A. 
quasi 349, 444. 

-que 433, 469 ^ nei versi 502 a 

A., 503 A. L 
queri 223 c, 397. 

qui, V. pronome relat., interrog., in- 
deOnito. 

qui, ablativo, 86 A. 
quia, modo che richiede, 357. 
quicumque 87, 359. 
quid con ellissi 479, i A. L 
quidam 9L i93 c. 
quidem 471 ; 489, 2. 
quilihet 21, 

quin coU'ind. 351 A. ^ col congiun. 
354 seg., 365 A. 2, 375 c e A. 1, 
440 a A. 2; non quin 357, g A. 
quippe qui 366 A. L 
quire, coniug. 159. 
quis, interr., 8^ 492 ; indef. ^ 493 a. 
quis invece di quibus 86 A. 
quispiam 91, 493 h. 
quisquam 90, 494. 
quisque 91, 495. 
quisquis 87, 359. 
quivis 9L 

quo amentiae e sim. 2Si A. 6, 
quo=ut eo 355, 440 h A. 
quoad 360. 

quod coll'ind. o il cong. 357; quod 
dopo causa 372 A. 6^ coi verbi a/t- 
fectuum 397; nei giudizii 398 b. 
quodsi e sim. 449. 
quominus 354 seg., 375 b e c. 
quoque 471. 
quot ^ 324. 
quotiens 359. 

quum coll’ indie, e il cong. (causale, 
concessivo) 358 seg.; quumprimum 
338 b. 

R 

Raddoppiamento 117, 5. 
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Radicale d’ una voce 26, Dei verbi 117, 
1 " 3 . 

Radicali (forme) d’un verbo 102. 
Radicali (voci) 174. 
ratio 258 A., 372 A. 6. 

-re in luogo di -ris Ili b, 
re-, prefisso, 204. 
recipere 255. 
reeordort 291 e A. L 
recusare 375 a e c. 
reddere col dopp. acc. 222 A. 
redundare 260. 

refercire 260; refertus 268, 1 A. L 
refert 295. 
refugere 223. 

Relativo v. Pronomi. 

Relative (proposiz.) a denotare scopo 
e causa 327, 363, 366; all’ acc. col- 
l’ inf. 402 a. 

relinquere col doppio dat. 249 . 3 ; 
col gerundivo 422. 

reliquum est ecc. 373; reliqui e ce- 
teri 496 A. 2. 
reminisci 291. 
reperiri 400 e. 
reposcere 228, 2. 
repugnare 375 a — c. 
restai 373. 
ridire 228 c. 

Risposte, affermative e negative, 454. 

rittis 258 A. 

rogare 228, 2. 

rudis 290 e A. 1, 

rus 233; n«rf 273. ^ rure 275, 2. 

s 

salve 164. 
sane 454. 

satÀs sostantivamente 285 b. 

-SCO, desin. verbale , liO — 142. 
scribi, pérson., 400 e. 
se, Y. pronom. rifless. 
se- prefisso , 204. Verbi con lui com* 
posti 262 A. 3, 

Secondarli (tempi) 27 A. 
sectari 223. 
secus 444 b. 
sed 437, 480. 

Semideponentì 110 A. L 
Verbo sentiendi 895. 
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Sentimenti dell* animo , qaando son 
cauaa, £5 A. 2. 
senza— 416 A. 
sequitur ut 373. 

*«u, V. tive. 
seascenti 2Q Nota. 

si , impera. , come s’ esprima in lati- 
no 494 6 A. 2. 
si 454 a. 

si 332, 347 seg. 442 a; si non 442 c; 

si, se, 451 d. 
sic 395 A. 3. 
significare 227. 3, 

Significato di certi aostant. diverso 
nel sing. e plur. 52, 
silentio A. 

Sillabe; loro divisione 13. 
similis 247 A. 2; con oc 444 b. 
simulac 338 b. 

Sincope nella coniug. 113. 
sin 442 b. 

sinere 390, 396 A. 3. 

Singolare 32. 

Singularia tantum 50, 

sis — si vis 157 A. 2. 

sive 436; sive — sive 436 , 332 A., 


subterfugere 223. 
sui, V. pron. rifless. 
sum, V. esse, 
sunt qui e simili 365. 
sumere 227, L 
summus 311. 

Suoni (teorica dei) 3 — 23. 
super 230. 3. In comp. con verbi 224 
a, 243 e 245. 

superbus 268. 3. ' 

superi (superus) 66. 

Superlativo degli agg. Formazione 94_ 
segg. ; manca, 62 e 6S, Di avverbii 
63 seg., 170. Sintassi. Suo uso 310 
seg. 

supersedSre 262 e A. 1. 
superstes 242 A. L 
Supino: quantità dei sup. bisillabi 18 
A. Valore 99; come forma radicale' 
del verbo 105 segg.; irregolari 117 
segg. — Uso 411 e 412. 
supplicare 244. j 

supra 444 6. i 

sue, deci. 44 I A. -3. 
suscipere 422. 
suus, a, um 490 b e c, 491. 


442 b. 


Soggetto 208. 210 b. Più soggetti in 
una sola proposiz. 212 — 214. Omis- 
sione del sogg. accuB. 401 ; surro- 
gazione del sogg. abl. mediante una 
proposiz. 429. 
sollicitari 397. 
solus 300 b. 

Sostantivi, divisione 24, Declinazione 
33 segg. Derivazione 122 segg. 
sperare 395 A. 2. 
spoliare 261. 

Spondeo 499. 
sponte 55, 4. 

stare 259; stat per — 375 b. 
statuere 389 A, L. 
sterilis 290 A 2. 

Stile epistolare 345. 

studere ^ 372, 389 A. 2^ 396. 

suadere 372. 

sub coll’acc. e Tabi. 230 , 2, Verbi 
con lui composti 243 e 245. 
Subordinate (proposizioni) 439 segg. 
subter 230. 4. In comp. con verbi 2^ a. 


T 


taedet 226. 292. 
talis 93, 324, 444 6. 
tamen 471. 
tamquam 349, 444. 
tantus 93, 324 ; tantum col gen. 285; 
tonti, gen. di prezzo e tanti est, ut 
ecc. 294 e A. 2; tantum abest 440 
o A. Ij tantum non 462 a. 

-tas, significato, 184. 
tassare 259, 224 b. 

-te, suffisso, 29 A. 

temere (che accada o non accada 
q. c.) 376. 

temperare 223 A. 4. 

Tempi dell’ indie. 97, 333 segg.; nello 
stile epistolare 345. — Tempi del 
cong. 378 — 382; dell’ inf. 406 — 
410; del partic. 431. 

Tempo (designazioni di) 235 b. 276. 
tempore, con e senza preposiz., 276, 1 
A. L 
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lenire ZS* 
tentare 451 d. 
tenue 172. 

terra marique 273, ^ ubi terrarum 
284 A. 

Tesi 498. 
tt, pronanàa, 8. 
tibi, dat. etico, 248. 
timere, coll' acc. e il dat. ^3 A. ^ 
con ne e ut 376. 
tollere 263. 

-tor, signi6cato, 177. 
tot 93, 324. 

tota urbe e sim. 273. ^ totus in luogo 
d'un avverbio 309 b. 
totidem 444 6. 

traditur 400; tradere col gerundivo 
422. 

troni 122 L In compos. con verbi 
a, 23L 

Transitivi e intransitivi (verbi) ^ 222 
segg. 

Tribrachi 499. 

tribuere col doppio dat. 249, L 
Trocheo 499. 

-trix, significato, 177. 

troppo (grande) per o da 308 A. 

• tu 79, 370. 

tum — tutn 435 A. ^ tum ipsum 
487 o A. L 

u 

u e c 4 e 5 A. 

-u in luogo di ut 46 A. 2, 
ubi col gen. 284 A. 7j «appena che » 
338 b; «ogniqualvolta» 359. 

~ubue in luogo di ibus 46 A. 3. 
uUus 31 A. 2, 90, 494. 

-um in luogo di arum 34 A. ^ in 
luogo di orum 32 A. 4, 
unquam ecc. 494 5 A. L 
-undus in luogo di - endus 114 B. L 
unus Tì^ unus (omnium) col super- 
lativo 310 A. 1; unt, plur. 11 A. 
-ura, significata, 128 e 180, 2, 
-urire, significato, 197. 

-tis, qnaniith , 20. Geo. della 3* deci, 
invece di onte 6^ 3. Nomin. della 
4* deci., significato, 178. 
uew venit 373. 


ut coir indie. 338 b , 444 A. 3 e ^ 
col congiunt. 353 A. 1_, 354 , 355, 
372—374, 376, 440 « A. 3. 
ut ne 456. 

ut (utpote) qui 366 A. 2. 

ut si 444 5 A. 2. 

uter e uterumque 82 A. 2, 

uterque 91, 284 A. 2. ' 

uti 265. 421 A. 

ulilis 247 ; utile est 398 a. 

utinam 351 A. L 

utrum 452. 

V 

o ed u 4, 5 A. ; r eliminato 113, 158. 
cacare 244. 261. 
oocuus 268. 2. 
eoe 236 A. 

valutare, comesi costr. in lat., 259. 
294. 

- ve 436, 458 c A., 469 A. 2. 
cel 436. 

velie, coniug. 157 ; velim e vellem 350 
A. ^ velie, costr., 372 e A. ^ 389 
A. ^ 396 e A. 2. 
celut 444 e A. 4^ ceZut si 349. 
vendere, come si costr. in lat. 259. 
cerniere 259. 

venire, esser venduto, 158 A. L 
venire col doppio dat. 249, 3. 

Venit mihi in mentem 221 A. 3. 
Verbi 24, 24. Loro coniug. 100 segg. 
Irregolare 112 segg. Verbi anomali 
154 segg.; difettivi 161 segg.; im- 
pera. 165 segg. Derivazione dei ver- 
bi 123 segg. — Dipendenti dal sog- 
getto 211 ; con più soggetti 212 segg. 
Dipendenti dal sostantivo predica- 
tivo 216. Verba voluntatis 396, af- 
fectuum 397. Verbi che non espri- 
mono azione determinata 209, 221. 
Verbi composti con signif. transitivo 
224 e 231 ; col dativo o colla prep. 
ripetuta 243 e 245. 
vereri 376 e A. 
vero 437 d, 454. 
cersus 172. 

csrtere col dopp. dat. 249, 2. 
cerum 437 d, 480. 
vesci 265. 
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M«t«r 98. 

ve*tri o M«(rwm 897. 
vestras, ati», 98 A. 3. 
velare 390, 396 A. 3, 400. 

Via, espreasK coi Mio 874. 
vià senza in 874. 
vtcem 837 A> 

ridere ut — 378 a; nerm 378 & e A. 1. 


videri 400 a. 

Vocali, loro cangiamenti nei cann- 
eti, 805. 

vocare 827, 8 e 18}, 

Vocatiro 38, 33 A. 1, 37 A. 3, 48, 4. 
Sintassi. 899. 

Voci monosillabe; loro fvMBtUà* 21. 
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Libreria VALENTINER MUES in. Milano. 


Classici Greci con note latine. 


Aesflilni» Oratio in Cteriphontem etc., instnicta a dott. Eremi . . . L. 1. 10 
Aeschvll Tracoediae recens. et comment. instr. voi. I aert. I. cnr. Engec » 5. 

_ ' • » » . » voi. I aect. II, edìd. Klausen » 3. 

Anaereontia quae feruntur carmina, Sapphus et Erinuac fragmenta, il- 

lustr. Moebius » — • 

ArìatophaniK Nubea, illustr. Teuffel ; . » !• 

Delectus epigrammatum praecorum, instr. lacoba » 2. 

Dcmoathenls Oratiohra selectac, voli I, fase. 1, recogn. Sanppius . ■ » 1- 
Euripidls Tragoediae. voi. I a III, recens. et comment. instr. Klots . » SI. 
(Vendonsi anche in II parti sparate.) 

IlesiodI Carmina, ree. et comment. instruxit Goettlinglns » 4. 

llomerl Ilias, ree. et annot. instruxit Spitzner » 6. 

Voi. I, sect. I. iib. I-VI, L. 1.3.5; sect. II, lib. VII-XIT, L. 1.35. 

Voi. I. sect. in, lib. XIII-XVIII, L. 2.05; aect. IV, lib. XI.X- 
XXIV, L. 2. 05. 

laorralls Orht. pars 1, comment. instr. Eremi » 5. 

lijslae et Aeaclilnia Orationes selectae, comment. instr. Eremi ...» 2. 

— Oratiohes selecUe . >1. 

findari Carmina cum frapmentis seiect. ex ree. Beckhii, iilust. Dissenius 

edit. altera cur.avit Schneidevfin, sect. I et II, fase. I et II . » 10. 
(Vendesi anche In sezioni separate.) 

Platonls Opera omnia, tee. Stallbanm, 10 voi » 94. 

(Vendonsi anche in 24 parti separate.) 

SopUoclls Tragoediae, recens. et explan. Wunder, 2 voi » 13. 

(Vendonsi anche separatamente.) 

Thncfdidls Be bollo Peloponnesiaco libri octo, explan. Poppo, 4 voi. » 39. 
(Vendonsi anche separatamente.) 

Xenophontls Opera omnia, cum ree. et comment. voi. 1-IV . ...» 25. 

Voi. I, Cyroi>edia, ree. Bomemann » 2. 

», li. Bo iterate commentarii, ree. et expl. KOhner . » 4. 

*' HI, C>TÌ minoris expeditio, recena, et expl. Kùhner. . » 5. 

Vendesi anche in 2 sezioni; lib. I-IV et lib. V-VII. a » 2. 

» rv, Recognovit et interpretatus est Breitenbach 
. sect. I, Oeconomicus, L. 2. 20 ; sect. II, Acesiiaos, 

L. 1.80; sect IIÌ.° lliero, L. 1. 10; sect. III.‘ Ilel- 
Icnica. libri I et II. L. 1.80; sect. IV, Uellenica, 
libri III-VII, L. 7. 05. 

Classici Greci con note o prefazioni italiane. 

Omero, L’Iliade, per I. Rigntini. voi. 3, libri I-IX L. 3. 68 

Eenofonte, Analiasi, per V. Mannini, voi. 1, lib. 1-IV (in 2 volumetti) > 2. 92 

— Memorabili, per Eui. Ferrai, voi. 1 »3. 30 

— La Ciropedia, per T. Sonesi, distrib. I ...» 1. 50 

Classici Latini con note del ppof. dott. C. Fnma^oili. 

Cicero, Oratio jiro Ar hia . L. — . 60j Phaedrns, Fabulao selectae LX LI — 
Cacsar, l)e Bello Oal'.ico, lib. 1 » 1. — Vlrgillus, Georgicon, lib. I . » 1. — 
CflhtellDS XcpoB, Yitae . . » 1. — | — Eclogae (con indice) . » 1. — 




Libreria VALENTINER & MUES in Milano, 


Gramnutlebe) Antologie e Dizionaril g^recl e latini. 

IRAKl Y., Grammatica della lingua greca, 2 voi. k 8® Ij. 8. 50 

(Voi. I, L. 4 ; Voi. II , l!. 4 50.) 

— Compendio della nammatica greca, 2 parti 3. _ 

(Vendonii anche separatamente.) 

— Ksercizi graduali di tradui. dal greco in ital. e daH’itaL in greco » 1. 25 

— Creatomazia greca (in preparazióne). * 

Cartlus 6., Grammatica greca, 2 parti 325 

(Parte I, L. 1 75; Parte H, L. 1 50.) 

Kflhier, Grammatica eiement. della lingna greca, 2 parti . 3 30 

(Parto I, L. 1 80; Parte II, L. 1 50) 

Iicopold , Lexicon graeco-latinum »4.S0 

■adrlg J. N., Grammatica delia lingua latina , prima versione itaL nel 

dott. C. Knmapalli, 2 parti , 4. _ 

(Parte I, L. 1 75; Parto II, L. 2 25.) 

— Comp^dio della suddetta grammatica »..»!. 75 

— Esercizi di versione dall’ Ital. in latino, 3 volumetti a ...»—! 70 

■andoslo Carlo, Vocabolario italiano-latino e iat.-ital. (edis. del 1889) »‘ 1. 
SehenkI, Crestomazia di Senofonte ......» 3 , 

— Esercizi greci , versione di Mason Il » 2. 

— ed Àmbrosoll, Vocabolario greco-italiano » 13. 

SehnltZj Grammatichetta della lingua latina .»1. 

— Libro di esereizi per la suddetta grammatica 2Ì 

SeUaaagl, Libro di lettura latina , ridotto da Zoncada . . • . , «» 1. 


Atlanti e Carte murali. 


Kenke, Atlanta del mondo antico. In 18 tavole L. 5. — 

Snraaer, Atlanta storico geogratico, in S2 tavole » 10. — 

Siieler e Berghans, Atlanta in 47 tavole » 10. — 

— — Scelta di 25 tavole » S. 

Sjdoir, Atlante oro-idronaflco, in 25 tavola ...» 6. 25 

— Carte murate per la geonafla fisica : 


Mappamondo (12 kgli) L. 7. — ; Europa (9 fogli) L. 7. — 
Asia (9 fogli) ...» 8. —; Africa (0 fogli) » 4.50 . 
America (lO fogli) . » 6 — ■ Australia (6 fogli) » 7. — 


Nella Libreria TALENTINEB & MUES in MILANO sono vendibili 
opere di qnainnqne genere, in tutte le lingne antiche e moderne. — 
Commissioni eseguite prontamente. — Catalogo e Bibliografia men- 
sili delle novità più importanti d’ogni paese gratis, franco verso 
domanda franca. 


À persone sconosciute non si fanno spedizioni se le commissioi^ 
non sono accompagnate dal corrispondente valore. 
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